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ALLA SACRA REAL MAESTÀ

DI CARLO

INFANTE DI SPAGNA ,

Re delle due Sicilie.

FRANCESCO TESTA DEPUTATO ALLA SANITÀ»

Ue delle maggiori cala

mità pubbliche hanno in

un tempo medesimo co

spirato a turbar la felici

tà , che sotto il giusto dol-

cissimo dominio deila>

Maestà Vostra dai vostri

sadditi altamente gode

va Ci , la guerra , e la pesti

lenza . Ma Voi col vostro

sovrano avvedimento, c

jralore avete impedito alla prima l'ingreslo ne' vostri

a x Re-

 



Regni j e colla vostra provvida paterna cara avere fat

to, che la seconda, la quale di soppiatto , com'è suo

costume , vi s' introdusse , non vi faceste , che piccio

li/fimi progressi. L'aver Voi congiunte a tempo le vo

stre invitte squadre con quelle del Re vostro augusto

Padre, andando in persona ad incontrar l'oste nemi

ca , primache s'inoltraste su i vostri confini ; e l'averle

fatta fronte per più mesi , fintanto ch'ella conoscen

do di non potervi vincere ne coli' aperta forza , nè

con alcun stratagemma , le sue insegne indietro rivol

se ; fecero , che i vostri popoli non altro incomodo

sentito avessero dalla guerra, che la sollecitudine, iru

cui per tutto quel tempo stettero dell'amabile, e pre

ziosa vostra persona , la quale non vi fu pericolo, o di

sagio , a cui non si espose per la comune salvezza . E

mercè degli opportuni ordini, e provvedimenti, dati

da Voi anche fra le cure militari , e fra lo strepito dell'

armi , il rio malore , che a Messina infelicemente si ap

prese , e che all'Europa tutta , non che alle due Sicilie,

e al rimanente della bella Italia, strage minacciava , e»

desolazione , restò ristretto negli estremi confini de*

due Regni , ed estinto affatto in men di due anni . Nè

contento il vostro magnanimo cuore di avere in questa

guisa provveduto alla salute dei presenti vostri sudditi,

per render perpetui i vostri benefizj, e farne godere il

frutto anche ai secoli avvenire, vi piacque di commet

tere al Principe Corsini , al quale , siccome a quegli , in

cui rincontraste quelle virtù , che in Voi in sì alto grado

risplendono , affidato avete il reggimento di questo vo

stro fidelissimo Regno , che facesse distendere una di

stinta , e sincera Relazione di quanto è accaduto in que*

sta pestilenza, e dei provvedimenti, che si fon presi non

men per fermarne il corso , che per estirparne i mali

gni mortiferi semi : la quale servislè di regola , e d'istru



zione ai posteri; quando mai (il che cestì Dio) facesse

ricorno nelle nostre contrade una sì funesta sciagura.

Or essendo stato imposto a me questo carico , quanto n.

onorevole, altrettanto superiore alle mie deboli forze;

la vostra sovrana approvazione questa , che io ne ho

dettata , qualunque ella si sia , istorica narrazione ; c

dato ordine di stamparsi $ già vedete , dementiamo

Monarca , eli' ella non dovea ad altri consagrarsi , che*

a Voi 5 giacché trae l'origine da un vostro comanda

mento , ed e opera di uno , che oltre il pregio , che ha-

comune cogli altri, di esser vostro fedele Vassallo, èj

tenuto alla vostra Real beneficenza di quanto ha , e dì

tutto quel , ch'è . Ella è sfornita , è vero , di quella eie*

ganza, e di quegli ornamenti, che forse taluno viri-*

cercherebbe per essere offerta a un tanto Principe. Ma

conciosiachè raggirasi intorno ad una materia di tanto

momento ^ e si è posto nel comporla il più esatto stu

dio, acciochè contenesse il vero, mi persuado, che Voi

per rozza , e incolta, ch'ella si sia , non la reputerete del

tutto indegna di Voi; posciachè gli animi grandi , c

generosi , com'è il vostro , attendono più alle cose, che

alle parole ; e più che di qualunque altro pregio della

nuda, e schietta verità prendono diletto. E appunto

per render questo libro più utile, equanto narrasi più

comprobato , e autentico , e in conseguenza in qualche

maniera più meritevole di portare in fronte il vostro

glorioso nome , visi sono aggiunti gli ordini, gli editti,

le istruzioni , e altri atti pubblici , che sono stati fatti in

occasione di questo contagio j seguitandosi in ciò l'e

sempio di molti dotti uomini , che han date alla luce,

opere di questa fatta , e fra gli altri del famoso Cardinal

Gastaldo , che scrisse della peste , onde fu travagliata-

Roma nell'anno mille seicento cinquancasei , e del ce*

lebre

e avendo Voi per vostra eccelsa beni

 



lebre Lancisi, che trattò della infezione Bovina, laj

quale nel principio del presente secolo afflisse le cam«

pagne d'Italia. Per queste ragioni giovandomi sperare,

che Voi accoglierete benignamente l'umile dedicazio

ne di questo libro , e che lo riguarderete con occhio fa

vorevole, altro non mi resta, che porgere i miei più fer

vorosi voti alDator d'ogni consolazione, che conservi

lungamente» e colmi di tutte le prosperità la Maesti

Vostra, eche ristori i vostri sidelissimi sudditi dei sof

serti affanni col concedere a Voi un Figlio, in cui prò

pagandosi le auguste, e incomparabili vostre d >ci, fi

propagasse in quei, che appresso verranno, la no^ri

iorte di esser governati da un Principe, cui niun* cof-i

sia tanto a cuore, quanto la salute , c la felicità de suo*

popoli •
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ISTORICA

DELLA PESTE DI MESSINA.

C A E I.

Arrivo della Nave infetta, eprovvedimenti

dati intorno ad ejsa.

SSENDO la peste la maggior calamiti , ci

( possa accadere ad una Città , o ad una Provin

cia, sono senza dubbio di sommo giovamento

al pubblico quei libri , che racchiudono le re

dole atte ad impedir l'ingresso ad un sì terribi

le male , quando è lontano , e ad arrestarne il

corso , se si abbia già aperta la via in un Paese.

4 'Ma è tanto più utile una storia di peste , quan

to più delle istruzioni , e de' divisamenti sono sicuri gli esempj , e_»

l'esperienza : imperocché in un trattato di questa malattia possono

contenersi cose , che quantunque buone in teorica , non riescano sì

felicemente in pratica : laddove in una storia di peste sino gli stessi

errori servono ad istruirci. Per la qual cosa vi ha luogo di sperare,

che questa relazione , comeche rozzamente , e nudamente dettata,

sarà per esser di qualche prò al pubblico , come quella in cui si de

scriverà schiettamente quanto è occorso nella pestilenza, che sì fie

ramente ha afflitta la Città di Messina, e i suoi contorni, secondo

le notizie raccolte dagli atti più autentici , e dalle memorie più sin

cere , non essendosi nel distenderla posto studio ad altro , che alla__»

verità de' fatti, poiché altro fine non si è avuto nell'intraprenderla,

che l'istruzione de' posteri.

Era già un secolo , ed anni diciannove , che la Sicilia si era-.»

conservata esente da questo pernizioso malore ^avvegnaché nel se

colo precedente , e ne' più antichi ne fusse stata non di rado infesta

ta per la vicinanza delle provincie di Levante , e dell'Africa, che so*

no, per dir così , la patria , e il seminario della peste. Il che dopo la

A Cele-



 

1 Relazione IJìorka

Celeste protezione attribuivasi all'esatta osservanza delle regole , ed

istruzioni di sanità , che furono stabilite dopo la funesta esperienza

del contagio degli anni mille cinquecento settantacinque, e milieu

seicento ventiquattro: quando nell'anno mille settecento quaranta

tre piacque al Signore per suoi giusti imperscrutabili giudizj di far

provare al Regno questo flagello , che per tanti anni aveva da esso

tenuto lontano, col permettere , che il rio veleno s'insinuasse in una

sua s) bella , e nobile parte , qual' è la Cittàrdi Messina . Il che addi

venne nella seguente maniera. ' _

Parti da Genova con bandiera di quella Repubblica nel mese

di Agosto dell'anno mille settecento quarantadue Padron Jacopo

7{. jo. Bozzo di quella Riviera con un suo Pinco, fornito di tredici Ma

rina; . Toccato Livorno approdò neU'istesso mese in Messina ; don

de in Settembre fatta vela verso Levante fu prima in Brindisi , e-»

poscia in Corfu .Quivi presa bandiera , e nome Napolitano , facen

dosi chiamare Aniello Bava , proseguì il suo viaggio , pigliando

terra in Zante , indi in Modone ,dove non erano sei mesi , ch'era_^

cessata la peste . Da quel porto trattata la compra di alcune.^

vele , e gomene , e fatta acqua , passò in Cerigo -, donde partito

fu da'contrarj venti obbligato a raccorsi un'altra volta in Modone;

dove avendo udito dal Consolo di potere in Patrasso trovar nolo,

per trasportar merci a Messina , e Livorno , pigliò quella volta : e

quantunque pervenuto vi fusse in tempo >che vi ardeva il conta

gio , nondimeno vi si fermò quattro , o cinque giorni , pratican

dovi liberamente . Da Patraflo , provvedutoli prima di quantità di

biscotto , che fece da' suoi Marinaj trar fuori da' sacchi , dentro i

quali il Consolo glelo avea fatto portare alla spiaggia , e riporlo ne'

suoi , e imbarcati cantari diciotto di tabacco , e un Mercatante.-»

Greco con due Servidori , passò a Miflolongi , luogo mercantile

nella bocca del Golfo di Lepanto , e tanto vicino a Patrasso , che vi

pervenne in quattro ore di cammino. Quivi sbarcati i passeggieri,

nel mentre che prendeva il suo carico di lana , e di frumento, per

dette il garzon della nave , molestato dopo quattro giorni da gra

vissima soffogazione . Alla morte del quale succedette indi a poco

la malattia di un altro Marinajo padre di esso ragazzo con dolor

di capo . In questo mezzo apparecchiandosi il Padrone a partire da

Missolongi , dove era dimorato giorni quindici, gli domandò suo

genero alla presenza degli altri Marinaj, come avesse aggiustato

nella patente il punto della morte del ragazzo ; ed egli rispose , che

attendessero a sarpar l'ancora, che questo non era affare , che ap

parteneva a loro . E in fatti se ne partirono ; ma non ebbero navi

gato sette giorni , che se ne morì l'anzidetto Marinajo } e ne infer-



Della Peste di' MeJJìna. $

mò un altro con debolezza, c inappetenza, il quale in breve fini

ancora di vivere fui capo di Spartivento , dolendosi del petto . Do

po due giorni della morte di costui , essendo a vista di Messina av

vertì il Padróne i Marinaj , che venendo richiesti di quanti erano

prima di scioglier da Missolongi , dicessero, ch'erano dodici. E così

fotta nome di Ahiello Bava , con bandiera Napolitana , e con dieci

Marinaj , ritornò in mai puhïò il di ventesimo di Marzo dell'anno

mille settecento quarantatre a Messina , donde , non erano ancor

sette mesi, che era partito col nome di Jacopo Bozzo , con baa-

diera Genovese , e con tredici Marinaj.

Entrato tfel porto presentò la sua patente , nella quale asseri-

vasi di esser egli partito dà Missolongi con altre undici persone in ti

tempo , che vi si godeva buona salute ; e intorno al Marinajo,

che mancava del numero notato nella patente , attestò di esser

uscito di vita due giorni prima per li disagi sofferti1 nelU na

vigazione , senza fare alcuna parola degli altri due mòrti antece

dentemente . E interrogato del viaggio , da lui tenuto , affermò di

essersi partito da Brindisi , e numerando ad una, ad una tutte le_*

marine, che aveva toccate, tacque di essere stato in Patrasso, e

del tabacco ivi caricato, non manifestando altro del suo carico, chè

la lana, e il frumento presi in Missolongi . Osservata da'Depurati di

sanità la patente , e ricevuta questa relazione , fu la nave ammessa

alla contumacia di giorni ventiquattro perle persone , e di giorni

trentacinque per le mercanzie , essendo pirte della gente , e del ca

rico rimasta sul legno, e parte discesa nel Lazzeretto^ eh' è posto sul

lido presso alla Cittadella in quella striscia di terra , che sporgendo

in mare dall'un de'capi della Città,e incurvandosi rincontro àd effa*

forma quell'ampio sicuro porto , e braccio di San Raineri appel

lasi . Durante la contumacia fece il Padrone regalare più di una—»

volta le Guardie di vino , e di biscotto . Ma non n'erano scorsi lètte

giorni , ch'egli morì quasi all'improviso nel Lazzeretto , senzache

nel cadavere di lui si fusse riconosciuto da quei Medici segno alcu

no evidente di peste . E però fu fatto seppellire nel luogo solito sul

prenominato braccio di San Raineri . Contuttociò questo acciden

te fu cagione , che i Deputati prolungassero la contumacia a giorni

quaranta per le persone , e a giorni cinquanta per le merci .

Fu la morte del Padrone indi a poco seguita da quella di utuJ

Marinajo sul bastimento medesimo dopo un brevissimo corso d'in

fermità, da Medici giudicata per non contagiosa, e dopo dieci gior

ni dell'arrivo della nave . La renitenza mostrata dagli altri Marinaj

a toccare, e calar giù da borde il cadavere di costui , come ricerca-

vasi dal Deputato di sanità, e da Medici ; per osservarlo, mosse co.

A a Zio-



4 Retazìone IJioriçcí'

far? a rintracciar dallo Scrivano del pastjmento la cagîone dcl!a_^

di lui mprte ; c fu Jprp rifcrito , çhe ayendogli çglj lanotte pìîèr*

yatp un tumqre fottp l'afcella sinistra , e yeggendplp mpltp ag

gravai, nç ayea datQ la mattjna alj'apparjr p!el fole çontp a|

Custode , che glj mandp tosto il Çappellanp , per aojmjnistrargli

ï Sagranienti , il quale lp trovò çon faccia ljyida , e çqii una_-r

gran çonyulsione negli ocçhi,e difljcoltà di respiro,c in talç

flatq , çbe al çapo di una Qra se ne pion , eíTcndoíî appena potu-

to confefïare , e riçeyer l'assoluzione,

Questp caso non lasciò luogo $11 dubitarsi Úl esservi su que|r

Ja naye la peste . Qn4e i Députât\ di sanità , tpstoçhe n'ebberp í'in-

fapstq ayvisp, tplserp per allora; il, partjtp d] racçhiudere [ç^

persone rimaste-iyiye q*entrp il bastimentp wedefìpio , facendp

xirirar questp in un lupgp lontano dall'abitatp , çhe dicesi délia.

Êpina , e guardare da bupn numerp di gente çqll'aslìstenza çonti-

nua di un Qeputato , e di un Senatpre . E riserbandosi diprender

altre deliberazioni in un çonsiglio di saline, çlje intiiparono pe'l

yegnente giorno, composto di ventiquattro foggetti de'diveríi

ordini délia Città , cioè di Baroni , Npbili , Cit;adini , ed Eccle-

fìaftiçj , e di quattro altri Medici , oltre gli ordinar) , non lascia-

ronp frattantp di spedir {' isteflb giorno trciuesimo di Marzp

lin çorrierp a Palermp per dar contezza di quanto sino allora era

accadutp ail' Ecçellentissimp Signor Principe Çoríini, che çon__*

tanta sua gloria , e nostra félicita spstiene in questp Regnp lç

Veçi dell'Augusto Spyranp , indirizzajidp Je lorò lettere per via

(lel supremp Magistrato del Commercio, a cui trovavasi appogr>

giata i'inspezione délia pubblica salute , ch'era prima del Tribuna^

le del Real Patrimonio, '

.Grande fil nella Capitale la sqllecjtudine di ciaschedupo nell'

fidire una sj fatta nptizia , e per la çosa in se stçssa > e perche consi-

çleravasi ? che semai ppnelTe piede la pestilenza in Messina , ch' e)

çome la chiave del traffiçp tra il Ponente , e U Levante ; che ha

sono la sua giurisdizione quarantatre Cafali 3 i quali tutt* iníìe-

me con esta, e co'Borghi fprmanp corne una sola ben popola-

%i Città -, e che none diyisa dalla terra ferma» che per unostret-

tissimp çanale , il maie non solo potrebbe spargersi per tutta_4

riíbla,ma anche difsonderíi di là dal mare, Ma principalmente

çccitò questa, nuova la yigilanza del Magistrato del Commer

cio , il quale incontinente remise la relazione de' Deputati di

^íeflina al Senato , e Deputazione di sanità, di Palermp , per in-

tenderne il lor parère , eísendosi in cip conformato coll'antica_»

çlservanxa di non prendersi risoluzione alcuna intorao a mate



Della Pe/kdtMejsma, y

w'e, ali* pubblica salute appartenenti , anche rispetto a tatto il

Regno» se non dopo inteso il sentimento del Senato , e Deputa

zione della Capitale, che sono stati sempre considerati , cornea

î più accorti, e gelosi custodi della comune salute. Del che se

han dati in ogni tempo chiari , ed illustri argomenti, appli

candosi con ogni studio a, deliberare sopra somiglianti pcco-rT

renze » tanto più si argomentarono di farlo in questa oc#asio*

»e, quanto più vicino, e maggiore era U pericolo, che al Re

gno sovrastava, . \- F . I..— ì

Congregatisi adunque il Senato , e la Deputazione suddetti il

dì terzo di Aprile sotto il savio» e zelante reggimento di Ber

nardo MontapertQ Principe di Rassodali Pretore, e considerato

maturamente, e cpli'attenzjone , che conveniva all'importanza-»

dell'affare , quanto da Messina avvisavasi , giudicarono col comi*

glio de' Dottori Placido Sf>agaro , Francesco Pignocco , e Agosti

no (fervasi, Mçdici de? più accreditati, ed esperti , di doversi quella

Città riputar come sospetta d'infezione , e ciò per più capi , Prima

perchè erasi in quel Lazzeretto , in cui per sua istituzione - api*

possono riceversi» che bastimenti di rimoto sospetto , ammeflau»

yna nave, che provenendo dal Levante » luogo di sua natura sem

pre sospetto, con un uomo di meno, erasi renduta di prqssimç

sospetto -, ne la sua patente potea dirsi pili netta ; e però dovea

secondo le regole espellersi . In secondo luogo perchè) non sem

brava , che da quei Deputati si fusse in questa congiuntura adopra-

ta la lor costumata accuratezza , avendo mancato di far gl'inter-

yogatorj lu i sintomi , e corso della malattia del Marinajo perito

jn viaggio, e sopra i segni del suo cadavere . Aggiungevasi , eh*

essendosi discoperta la peste in questo bastimento dopo dieci gior

ni del suq arrivo , vi era tutto i\ fondamento di temere , che stara—*

vi fusse in questo intervallo di tempo qualche comunicazione tra la

gente di elio , e quella della-Città , porgendo tutto il sospetto di

esser poco, diligentemente custodito la facilità , onde lo Scrivano

scese a terra in occasione di fare avvisato il Custode del pericoloso

stato del suo compagno, E consideravasi in ultimo» che tacendosi

nella relazione mandata da Messina molte importanti circostanze,

che si sarebbero dovute spiegare , e niun motto facendosi di scio-

rinamento di mercatanzie , e del come, e di chi avesse sotterrato il

cadavere del Padrone morto in Lazzeretto , non potea sopra un__»

s\ fatto rapporto fondarsi un sodo giudizio . Sicché restando la cosa

in dubbio era d'uopo in un affare di. tanto, momento mettersi

al sicuro .

Per queste , ed altre somiglianti ragioni , e tenendo dietro

a*li
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àgli eiémpj degli andati tempi , il Senato , e la Deputazione di Pa

lermo consultarono primieramente , che gli uomini della nave,

rimasti in vita , lasciando le loro vesti, e ogni altra cosa sul le

gno /nudi a terra in qualche solitario luogo scendessero , e l'un__*

l'altro radendosi tutto il corpo , e con acqua di mare lavandosi,

presi nuovi abiti , si trasportassero sotto buona custodia in qualche

Isoletta , o luogo, separato, e distante} ed ivi in uno con tutte le per

fori!; del paese , che avessero con essi avuta pratica , della medesima

forma espurgate , in rigorosa quarantena si guardassero , sicché

fusséro da' Medici del continuo osservati , e nello spirituale da_»

qualche caritatevole Prete asiìstiti . Indi che la nave con tutte

le mercatanzie , e sarziame in distanza di trenta , o quaranta mi

glia da terra coll'assistenza di un Deputato , e di altri Ministri , in

teramente si abbruciasse . E finalmente che pc'l timore di non__>

essersi il pestifero seme intruso di soppiatto in Città si mettesse

Messina in stretta contumacia di giorni quaranta , chiudendola,

e separandola dalla comunicazione del resto dell'Isola, coli' in

viarsi colà un Vicario Generale , che all'esecuzione di tutto ciò

sovrantendessè . Si propose ; inoltre di mandarsi ordine pe'l Regno,

che si guardasse da Messina come da Città sospetta d'infezione ; di

tagliarsi , e profumarsi le lettere, che provenissero da essa, o indi

passassero , di serrarsi le porte non necessarie della Capitale , asse

gnando a quelle , che si lasciassero aperte , delle Guardie , e de'De-

putati j di porsi in uso le bullette di sanità j e per recare le molte*

parole in una , di darsi tutti quei provvedimenti , che fon con

seguenze della proscrizione di una Città sospetta di contagio \

cchefieran posti in essetto in casi di più rimoto periglio; con-;

chiudendosi di doversi divenire a tutto questo anche pe '1 mo

tivo yche giugnendo alla notizia delle straniere genti l'avveni

mento , e non sentendosi nell'istesso tempo di essersi il Regno

messo in guardia , non fusse all' Isola tutta , non che alla sola__»

Messina, tolta la pratica , e non venisse così a diminuirsi nel con

cetto de' forestieri l'opinione', che han sempre avuta, di starsi

in Sicilia con tutta vigilanza per la conservazione della pubbli

ca salute , opinione, eh' è tanto necessaria per promovere , e-»

mantenere il commerzio.

Ricevuta questa consulta , e sentiti in voce i Medici della—»

Deputazione di Palermo , il Magistrato del Commercio fidandosi

nella diligenza , probità , ed esperienza de' Deputati di Messi

na, stimò bastante riparo la purificazione , e sequestramento del

le persone della nave, e l'incendio di essa insieme col battello , col

cadavere del Marinajo in essa morto , e con tutte le mercatanzie , e

robe,
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robe, che vieran sopra, nel luogo medesimo, dove ritrovavasi.

E in questa sentenza fu spacciato il dì quarto di Aprile premuroso

ordine alla Deputazione di Messina -, imponendosele inoltre di

far diligente inquisizione , se qualche persona del paese avesse-»

in alcun modo usato colla gente della nave , o parte alcuna avuta

avesse nella ventilazione , e maneggiamento delle robe, cmerca-

tanzie, mettendo tutti quei, di cui ciò dubitar si potesse, in ri

gorosa cautela, e di dare ogni giorno contezza per uomo apposta

di ciò , che andasse di mano, in mano occorrendo. Nèqui si ri

stette il zelo , e T avvedutezza del Magistrato suddetto ; ma com

mise altresì al Regio Ministro Paolo Bertucci suo Delegato in__»

Messina d' invigilare sull'esecuzione di quel , che si era ordinato ,

avvisando ancor egli ogni giorno per riflesso messo ciò, che an

dasse succedendo : e fece informati i Consoli delle nazioni stranie

re della verità del fatto , per darne ragguaglio a* loro paesi, affin

chè la cosa non si divulgasse , e non si apprendesse altramente da-»

quella , eh' era . E poiché considerossi potervi esser d'uopo di Sol

dati , ed Ufficiali per la custodia di quei , chedovean stringersi ist

contumacia , fu data commissione al Generale Giuseppe Grimau ,

al cui valore, e saviezza era appoggiato il governo politico, e-#

militare della Città, di somministrarne il numero, che il bisogno

richiedesse } avendo il Viceré con accorgimento , degno della_*

sua alta intelligenza , accompagnati questi provvedimenti con sua

istruzione al Governatore , che al minimo sospetto di essersi il

male insinuato in Città. , ne uscisse tantosto fuori colla soldatesca,

e con essa strettamente la cingesse -, acciocché non si distendesse il

morbo , e insiememente si conservasse quella guernigione .

Ma le savie ordinazioni del Magistrato del Commercio fu

rono prevenute dalle sollecite cure della Deputazione di Messina :

conciosiachè essendosi tenuto l' intimato consiglio di sanità , fu

risolto di togliersi , senza perder altro tempo , la nave dal luogo

della Spina, e facendola rimorchiare da quattro feluche, trarsi

alla spiaggia di Santo Stefano lungi dieci miglia dalla Città , ed ivi

interamente abbruciarsi ; servendosi in ciò dell'opera di tre Mari

na) contumaci , che a questo effetto colà sovra una barchetta si con

ducessero, e fornito l'incendio della medesima maniera là , dove ri

masti erano i loro compagni , si restituissero . E cosi appunto fu fat

to il primo giorno di Aprile alla presenza non solamente di buoi*

numero di Guardie, ma di un Deputato, e di un Senatore, e di

molti Baroni, e Nobili, che furono destinati a sovrantendere-»

a questa operazione ; essendo frattanto rimasti gli altri sei Mari

na; ben custoditi in una barca , che noi diciam Pantorna , nel
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luogo medesimo della Spinai, fino a tanto , che si russe, ivi appre

stata una baracca per racchiuderveli insieme cogli altri tre, che

si erano impiegati nell'abbruciamento della nave.

Si aggiunsero a queste altre disposizioni , che danno a dive

dere la diligenza de' Deputati di Messina, e insieme il lor giusto

timore . Si disposero per dieci miglia lungo la mentovata spiag

gia di Santo Stefano delle Guardie sotto la direzione di un Ca

valiere , e di un Mercatante , per impedire , che alcun raccogliesse,

o in- altra guisa maneggiasse degli avanzi delia barca abbruciata,

che il mare in terra rigettati avesse. Si fece colla dovuta cautela

^accorre da quattro Facchini del Lazzeretto tutto quel poco di

frumento arsiccio, che il mare avea rimandato al lido, facen

dolo dopo raccolto abbruciar da' medesimi alla presenza de'Me-

dici.Per amor della buona fede dal primo di Aprile innanzi

nelle patenti di sanità , che spedivansi per li navigli , che move

vano da quel porto , si aggiunse l'avvertenza di quel, eh' era sino

allora seguito . Si proibì la comunicazione del Lazzeretto colla__»

Città per cagione della lana , e porzione di frumento della barca

infetta , che trovavansi riposte in due magazzini di esso , e che si

era determinato altresì di abbruciarsi.

. E finalmente si spedì in diligenza corriero a Napoli , per dar.

ragguaglio di tutto quel , ch'era accaduto , al Rè , il quale col pa

terno amore, che nel suo grande clementissimo. cuore nutre per

coloro , che hanno la gloriosa sorte di viver sotto il suo dolce.-»

3v> a. giustissimo impero , ordinò per suo dispaccio de' sette di Aprile,

che oltre gli anzidetti ripari non si desse a' bastimenti provenienti

dal Levante Ottomanno , e d' Africa meno di quaranta giorni ,

e a quei , che procedessero dall'Isole Venete , meno di gior

ni ventotto di contumacia . Che nel Lazzeretto di Meslina_*

non si ricevessero mercanzie di altre barche per ispurgarle , sin

ché non cessasse tutto il timore . Che si scacciassero tutte le navi

procedenti da Missolongi , o da altre parti , che si risapesse di esser

infette . E per ultimo , che si avvertissero i Nocchieri , che in na

vigando ne' mari di Messina , per poi approdare in qualche porto,

o spiaggia de' due Regni , si astenessero di toccar quel porto . Fece

ancora il Rè comunicar sinceramente quanto era occorso in_>

Messina a tutti i Magistrati di sanità d'Italia , affi n di prevenire le

sinistre informazioni . Ma, poiché in una materia si gelosa , e sì in

gannevole , tiensi anche conto de' dubbj , e in Napoli , e ovunque

la notizia di questo avvenimento pervenne , non solamente si

ruppe il commercio con Messina, ma insieme ancora soggetta-

ronsi a contumacia tutte le navi , che dalla Sicilia provenivano.
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Restava frattanto in Messina di abbruciarsi Ja lana , e la por

zione del grano sbarcate in Lazzeretto . Circa il che vi fu qualche

disparere fra quei Deputati , recando taluno opinione esser più si

curo il far riporre queste mercatanzie da marinaj del naviglio in

fetto nel buco di una barca disarborata , e fatta questa ben turare

da' medesimi , trarla in alto niare in distanza di quaranta miglia ,

ed ivi metterla a fondo : imperciocché richiedendo l' incendio

molto tempo , e avendo da effettuarsi vicino le Regie fortificazio

ni , e a queste ,e alla pubblica salute giudicavasi pericoloso . Ma_>

prevalse il parere dell' abbruciamene ., come più conforme al con

siglio de'Medici , e alle istruzioni . E però fu conchiuso di costruirsi

una fornace su'! braccio di San Raineri nel luogo detto la Secca

vicino la Lanterna , il più che si poteste presso al lido , ed ivi tra

sportatisi col battello, ch'era in contumacia , la lana, ed il fru

mento in piccioli sacchi , ben chiusi , abbruciarsi a poco a poco,

mescolandovi del bitume * e del zolfo, e adoprandosi in ciò i

marinaj del bastimento appestato. Diedero i Deputati di Mestina

conto di questa deliberazione » e di quanto innanzi si era fatto, al

Viceré : ed essendo loro in questo mezzo giunte le ordinazioni del

Magistrato del Commerciò , poiché ad esse quasi del tutto sieran

conformati fuorché intorno al luogo dell'incendio della nave , ri*

sposero di non averla abbruciata là , dove ritrovavasi , quando pa-

lesossi infetta , perch' essendo vicina al Lazzeretto , poteva il fuoco

a questo facilmente apprendersi . ■ ^

Delle sue disposizioni , e degli avvisi di Messina non tralascia

va il Magistrato del Commercio di dar parte al Senato , e Deputa-»

zione di Palermo , sì per intenderne il loro giudizio , come anche

per farli consapevoli de' ripari, che si eran prestati . Contutto-

ciò il Senato , e la Depurazione di Palermo dichiararono in due_^

consulte de' cinque, e de' dieci di Aprile di persister tuttavia, nel

loro primo sentimento , che si mettesse Messina in contumacia-*.

Nel quale si erano viepiù confermati dopo aver veduto , che il Ma

gistrato medesimo del Commercio dubitava ancor egli di non—»

aver qualche persona del paese praticato per negligenza col navi

glio, prima di essersi conosciuto per infetto ; e perciò aveva con

saggio avvedimento fra l' altre cose ordinato a' Deputati di Messi

na di far sopra di ciò le più diligenti ricerche . E sebbene egli avesse

poi assicurato di aver dato quest' ordine per abbondare in cautela;

non pertanto il Senato, e la Deputazione di Palermo fermi nella

loro opinione si rimasero.

Frattanto in Messina per le opposizioni del Bertucci , De

legato del Magistrato del Commercio , non venivasi a capo ne

B deli;
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dell'abbruciamento della lana , c frumento riposti in Lazzeretto,

ne della contumacia de'marinaj: comecché si fusse tosto data—»

mano ne' luoghi destinati e alla costruttura della baracca ordi

nata per questa , e alla fabbrica della fornace disposta per quello.

Avvisavasi il Bertucci , che posciache la lana non era ancora sbal

lata , e distesa nel magazzino , suste più sicuro senza trarla fuori del

le balle , e partirla in tanti sacchi , abbruciarla , come stava , sopra

trespoli di ferro -, mescolandovi della pece , del zolfo , e del bitume*

appiccandovi fuoco di sotto , e di sopra ; e facendovi all'intorno un

recinto di tavole , acciocché il vento non la sparpagliaste ; e questo

non solo perchè aprendosi le balle , e maneggiandosi le lane, non ne

venissero fuori i pestiferi semi , che in esse poteano essere nascosti ;

ma anche perchè in questa guisa veniva l'incendio ad effettuarsi ia

assai più breve tempo , e in luogo più vicino al Lazzeretto , cht-,

quel della Secca non era . Credeva anche il Bertucci , che quanto

al frumento dovesse trasportarsi a' piccioli sacchi nella fornace,

ed ivi mettendosi sopra la graticola un tavolato pien di bucchi

chiusi con tela , o carta , e coperto di zolfo , spargervi sopra il gra

no insieme con del catrame , e dandovisi fuoco di sotto, e di so

pra , così a poco a poco abbruciarsi . Vi furono perciò molti di

battimenti, e varj congressi si tennero , arrendendosi i Deputati col

consiglio de' Medici all'avviso del Bertucci in ciò , che riguarda

va il non aprirsi le balle , e la guisa di bruciarsi il grano ; ma_>

perseverando tuttavia nel loro sentimento di non doversi effet

tuare altramente , che nella fornace , V incendio della lana ; sì

perchè era questa la maniera più acconcia , e più facile ; sì perchè

spirando sovra quel braccio sempre mai impetuoso il vento , era

debole ogni riparo a fare , che la lana non si dispergesse . Per la

qual cosa il Bertucci si condusse insieme con un Deputato sul braccio

di San Raineri, per osservare la fornace; e in questa occasione estèn

do passato pe'l Lazzeretto , si fece chiamare il Custode , ed inter-

rogollo del come era andata la bisogna della nave ; e costui gli

riferì , che 1' uomo mancato per viaggio era perito in due-»

giorni; che il Padrone era morto con una enfiatura sotto l'ascel

la , il che essendo stato avvertito ai Medici , dissero esser risipola ; c

che dopo la morte del terzo marinajo la gente del naviglio sor

presa da questo accidente voleva riprender le merci , e andar via;

ma che non le fu permesso.

Di queste contese non meno il Bertucci , che i Deputati die

dero contezza al Magistrato del Commercio , il quale avendole-»

comunicate al Senato, e Deputazione di Palermo , approvarono

questi il parere del primo di abbruciarsi la lana involta nelle bal

le,
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le, come ritrovavasi.E consumossi tanto tempo in queste alter-

cationi , e nell'apprestamento di ciò , eh' era d'uopo alla «/edizio

ne de' presi consigli , che non prima de' dieci di Aprile furono

racchiusi nella baracca i marina) contumaci , nè prima de' diciasset

te del medesimo si diede fine all'abbruciamento della lana nella_j

fornace , fabbricata nel luogo della Secca ; essendosi prima ben rat

toppate anche con liquida pece le balie , dove eran stracciate , o

sdrucite ; ed essendosi impiegati in ciò , e in tutto il rimanente, per

ciocché la fatica era grande, oltre i marina; deità nave infetta , e_ì

il facchino , che fu sin dal principio assegnato pe '1 feiorinamento

delle mercanzie , da essa sbarcate , altri due facchini del Lazzeret

to , che di buon grado vollero in ciò adoperarsi , e sottoporsi anch'

eiS alla quarantena. j

Fornito l'incendio della lana , e del frumento , si ristrinsero i

facchini , che vi si eran impiegati , in una pantorna ncli'istelÌO luo

go della Spina , per farvi la contumacia -, e si spurgarono i magaz

zini del Lazzeretto , dove erano state riposte queste mercanzie .E

in tutto ciò si condussero i Deputati con somma diligenza, ed ap*

plicazione , assistendo in persona a tutte le operazioni ; tenendo

guernito di buon numero di guardie da tutte le parti il braccio di

San Raineri; e facendo a queste sovrantendere di di , e di notte un

Cavaliere , e un Mercatante, o altro Cittadino, non senza querele-»

di quella Nobiltà, e Cittadinanza , che malvolentieri questo in

carico duravano . E tanto di fidanza presero ne' provvedimenti

dati, che persuasi di aver con essi sottratta la patria, e il Regno da un

così grave pericolo, non solamente nè molta , nè poca inchiesta fe

cero , se uomo del paese avesse coll'appestato naviglio tenuta prati

ca, secondo che con sommo accorgimento era stato loro dal Ma

gistrato del Commercio imposto, ma anche senza aspettare , che i

marina;, e i facchini terminata aressero la lor contumacia, tosto

che seguì l'incendio delle mercanzie , richiesero istantemente la_»

permissione di non metter più alcuna postilla nelle patenti di sanità,

e ordine, che le barche provenienti da Messina fussero senza niun

ostacolo ammesse alla libera pratica per tutto il Regno . An2Ì sta-*

vasi in Messina con tanta fiducia del buon successo della cosa , cbç**

ognun faceva a gara per attribuirsene la gloria, v

Contuttociò il Magistrato del Commercio , per non lasciare-»

indietro alcuna diligenza , tornando a memoria del Senato , e De

putazione di Palermo, tutto quello , che sino a quel punto era acca

duto , e ricapitolando tutte le disposizioni , che si erano date , com

mise loro l'investigare , se avanzasse altro a farsi per la sicurezza del

la pubblica salute . E il Senato , e Deputazione di Palermo rispose?

B z ro,
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to , sostenendo con nuova forza , e nuove ragioni i loro primi sen

timenti , tuttoché riflettessero non esser più opportune le cautele,

suggerite nel principio per la custodia del Regno > posciache erano

scorsi tanti giorni , nc'quali era stata libera comunicazione tra_»

Messina, e il resto dell'Isola . Laonde riducendosi a quello , a cui

erasi ancora a tempo di metter compenso , proposero , che si avesse

il corso della contumacia de'marinaj , e facchini da contare dopo

l'intero abbruciamento delle mercanzie ; che potendo esser rimasti

sotto acqua pezzi di carena , o altro dell'arso naviglio, se ne facesse

squisita ricerca, traendoli a terra con uncini , e abbruciandoli ; e_-»

che non convenisse per alcun patto condescendersi alle immature

istanze dc'Messinesi di non apporsi più alcuna postilla nelle patenti

di sanità, e di darsi libera pratica alle barche, che indi procedessero.

Ne si contentarono il Senato , e la Deputazione di Palermo di

segUitare,non ostante le buone notizie dello stato di Messina,a soste

nere appresso il Magistrato del Commercio il loro primo parere,

eslimando non dall' evento , ma dalle regole della civile pru

denza doversi giudicare de' consigli, e delle deliberazioni, che

intorno ai dubb; , ed incerti casi si prendono ; ma vollero insie-

memente giustificarlo appresso il Sovrano , e prender da ciò op

portunità di pregarlo , che a grado gli fusse ordinare , che per l'av

venire non si rimettesse un punto del rigor di quelle leggi , mercè

delle quali erasi il Regno per sì lunga stagione conservato illeso dal

la pestilenza ; credendo non all'essersi queste osservate , ma a spe

cial Divin favore doversi ascrivere , se dal caso di Messina alcuna

mal non seguisse . Nella quale opinione maggiormente si confer

marono per li riferiti ordini , che diede il Re , subito che gli giunse

la prima notizia dello scoprimento della peste sulla nave,manon ar

rivati in Palermo , che il dì sedicesimo di Aprile, e in particolare

per quello di avvertirsi i Nocchieri,che avessero da tenere il lor viag

gio pe'l mare di Messina , per indi prender terra o in Sicilia , o nel

Reame di Napoli,di scansar quel porto.Onde argomentavano di aver

il Re in dando quest' ordine creduta quella Città già recisa dal com-

merzio ; imperocché a che ammonire i naviganti a non toccarne

il porto , se ne restava nel resto aperta , e per mare , e per terra Ja_*

comunicazione ? E perciò avendo avuto ordine di eseguir puntual

mente queste Reali disposizioni , e credendo, che in virtù di esso

dovesse negarsi la pratica a chiunque o per mare , o per terra pro

cedesse da Messina , furono costretti di richieder dal Magistrato del

Commercio una più precisa dichiarazione , di quei, che far do

vessero • E fu loro in sostanza risposto , che avendo il Re dati questi

ordini, prima che gli fussero pervenute le buone notizie dello stato
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di Messina , e che si fusse compiaciuto .di approvare la condotta te

nuta in questa occasione dal Aiagistrato, non occorreva far altro,

che arrivando barche da Messina, o da quelle vicinanze, dargliene

conto, rimanendosi frattanto di ammetterle a pratica , sinché da_»

esso si fuise deliberato quello , che secondo le .circostanze gli paresse

più convenevole .. Ma questa risposta suscitò nuovi dubbj nell'ani

mo del Senato ,e Deputazione di Palermo ; mercechè sapevano ra

gione , che non essendosi mandato ristesso ordine all'altre parti ma

rittime del Regno , nulla rilieyava alla cautela della pubblica salute

il sospender solamente in Palermo alle barche procedenti da Messi

na, con danno , ed jsconcio de' poveri nocchieri , quella pratica,

che presta lor si offriva negli altri luoghi, a' quali e per mare , e per

terra era aperto il commerzio colla Capitale , Propose medesima

mente questa difficoltà il Senato, e la Deputazione di Palermo al

Magistrato del Commercio \ ma questo non giudicò a proposito di

prender altra deliberazione , posciache erano già trascorsi quaran

ta giorni , e in Messina non era sovragiunto altro sinistro alla gente

ideila nave infetta.

Capitavano intanto in Palermo barche sciolte da Messina , le_>

xjuali sebbene avessero presa liberamente terra, e comunicato senza

alcun ostacolo in altri luoghi , siccome' quelle , che use sono di ra

der le spiaggie , era loro ritardata la pratica , finche se ne fusse data

contezza al Magistrato del Commercio , e ricevuti da esso gli ordi

ni di quel , che far se ne dovesse, E durò la cosa in quesjo stato sino

al dì tredicesimo di Maggio , quando il Magistrato predetto venen

do sempre più accertato del buon esser di Messina , permise libera la

pratica alle navi , che ne provenivano . Onde non meno in Paler

mo , che in Messina .rassicurati gli animi de' Cittadini , ed essendo

già la nuova stagione di molto avanzata , coloro , che di trapassarla

in campagna si erano nell'animo indotto , in villa lietamente no

andarono, rendendo loro i passati timori più grato il riposo, e i pia»

(eri della campagna, i

CAP. II,

i
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CAP. IL

Introduzione della peste in Città , esuo disco*

prìmento . Commercio tolto a Messina . E

ripari dati per la custodia di Palermo , e

perchè ilmale nonst diffondesse nelRegno.

DEllc tante pestilenze, che or questa , or quella provincia di

Europa han travagliato, di poche vi ha memoria, di cui non

iieno stati oscuri, e dubbj i principj : imperocché il più delle volte

N questo male sterminatore insinuasi così di nascosto , che sfugge , e->

tradisce la diligenza di chi veglia alla custodia delle Città -, e ne'suoi

cominciamenti trasfigurasi in guisa , che tutt* altro pare di quel, eh*

C . Si aggiunge a ciò , che non facendo per ordinario ritorno in una

contrada , che dopo il giro di molti , e molti anni , i Medici noiu»

ne possono gran fatto aver quella esperienza , che hanno delle ma

lattie più volgari . Or che così sia addivenuto nella peste , di cui ab-

biam preso a scriver la storia , potrà per quel , che ne racconterei

mo , esser assai manifesto. ■ r#

Mentreche credevasi in Messina estinto coll'abbruciamento

della nave , e delle mercanzie il seme pestilenzialej covava questo,

qual picciola trascurata favilla , nella Città . Ma come sia in essa_^

dall'infetto legno passato , non è facile cosa il determinare ; poscia-

che la confusione , e il divastamento, che vi seguirono , aveado in

terrotte le inquisizioni , che se n'erano cominciate a fare , non han

lasciato luogo di venirne in chiaro . Fu voce , che vi suste stato in-r

trodotto colle spoglie del Padrone , portatevi da quei , che lo sot

terrarono . Altri ne accagionarono il piloto Meslìnese ; di cui se

condo il costume servisti l'appestato naviglio , per ester scorto^a^

quel- vorticoso stretto, come quegli, che in vece di segnargli la

traccia in distanza , e di sopra la sua barchetta , avesse con esso te

nuta libera pratica , e trattane anche roba . Ma quel , che pare av

vicinarsi più al vero, e di cui vi sono più probabili riscontri , si è 1'

aver appiccato il male alla Città le mercanzie , sbarcate furtiva

mente dalla nave , e nella Città occultate . E certamente se il mor

bo vi fusse penetrato per mezzo delle persone, e non delle robe,non

sarebbe andato tanto tempo a manifestarsi. Che che ne sia , certo è ,

che la malattia non cominciò a difeoprirvisi, che dopo alquanti

giorni di Maggio in una donna , e in due soldati nello ipedale , e-#
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in altrettante donne nel contiguo quartiere 9 detto de' Pizzillari;

restando incerto da quii di questi due luoghi suste nell'altro deri

vata /Ma perciocché questa contrada era tutta da minuta gente-»

abitata , e pochi erano in questi principj gli ammalati , si continua

va a stare in Messina con tanta sicurezza , che yerso la metà dell'

istesso mese , essendo già trascorsi quaranta giorni , dappoiché si ab

bruciò la nave, fu da quei Deputati , come se la posa suste finita,

pubblicata una relazione in ístampa di tutto l'avvenimento ; e so

lenni pubbliche grazie si renderono in quel Duomo al Signore,

per aver liberata la Città da un cosi imminente pericolo.

Ai vedere una sì intempestiva funzione qualche Medico , che

in taluno tocco dal morbo erasi avvenuto , non potè restarsi di dire

apertamente , che forte maravigliavasi , come si attendesse a dimo

strazioni di allegrezza , e a rendimenti di grazie in tempo , che-»

conveniva piagnere , e dolersi altamente , avendo in seno la peste.

Questa voce sparsa nel popolo , e il numero degl'infermi > e de'

morti , che andava di giorno in giorno crescendo, risvegliarono

la sollecitudine e di chi reggeva laCittà,c di coloro, a cui era affidati

la cura della pubblica salute . Laonde cominciarono a tenersi per

ordine del Governatore, e in sua presenza spessi, e lunghi con

gressi , per deliberare intorno allo stato delle cose , chiamandovisi

a consiglio in una cogli ordinarj della Deputazione quasi tutti

gli altri Medici . Ma comecché, per dir così, fumassero ancora

le ceneri della nave , e delle mercanzie abbruciate , ed avesse il

morbo sin da suoi cominciamenti dispiegata tutta la sua malignità,

osservandosi per lo più anche in quei , che ne furon colti da princi

pio, gravezza di capo , sonnolenza , vomito , tumori sotto l'ascelle,

o nell'anguinaia , e febbre così ardente, che traeyali, di senno , e-»

in due , tre , o al più cinque , o sette giorni a morte menavali ; non

dimeno i Medici sostennero francamente non esser la malattia né

punto , nè poco peste , ma una pretta epidemia; adducendo per pro

va di questo lor giudizio , e il non infettarsi quei , che usavano co*

gli ammorbati , senza por mente , che la peste non suol esser alla_>

bella prima così contagiosa , come poi lo diviene ; e jl falso romore,

che fussco corse , e corressero tuttavia somiglianti malattie in altri

luoghi del Regno , e anche fuori ; e finalmente gli almanacchi, che

presagivano febbri con bubboni.

Contuttociò non mancò fra di essi , chi sin dal principio recò

opinione , che convenendo i sintomi del morbo, che correva, alla-#

peste , e potendosi coll'andar del tempo render attaccaticcio , era di

mestieri trattarlo come tale , adoprandosi tutte le cautele , e appre

standosi tutt' i ripari , di cui si fa uso ne' contagi dichiarati , assin di

non
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non avventurar la Città a qualche grave rischio . 'Ma appò i De

putati a questo più sicuro avviso prevalse l'incerta sentenza de'pri-

mi : tanto è vero , che quando Iddio vuol far discendere qualche-

duno de' suoi gastighi sovra un paese , non vi ha umana pru

denza, che non venga meno. Sicché nelle sessioni , che si tenne

ro, altra determinazione non fi prese, se non che i Medici rife

rissero ogni sera distintamente il numero degli ammalati , e de'

morti . E poiché di leggieri si crede quel , che fi vuole , e i Messi-

nesi niuna cosa desiderano tanto , quanto il bene della patria—»

loro, siccome quelli, che teneramente l'amano, non solo i De

putati, ma gli altri Cittadini ancora facilmente si persuasero di

non esser il morbo pestifero: di modo che il Governatore, che

presiedeva a' congressi di sanità, benché col solo voto consulti

vo, dovendo significare al Viceré le malattie, che cominciavano

a farsi sentire in Messina , l'assicurò per lettera scrittagli il di sedi

cesimo di Maggio esser affatto scevre d'ogni sospetto di pestilen

za , mandandogli in fede di ciò un' attestazione sottoscritta da—»

^rentasei Medici , e promettendogli , che se mai fusse sopravenuta

cosa di nuovo gliene avrebbe data tosto contezza. t

• Ma non era così universale questa funesta credenza , che mol

ti Messinesi, e questi la maggior parte de'principali Baroni , e Ca

valieri , ò più timidi , o più cauti , o più saggi, o meglio informati,

non cercassero scampo dalla sovrastante rovina , abbandonando la

Città , e fuggendo precipitosamente non solo nelle circostanti cam-t

pagne , e villaggi , ma anche in più riinote parti . L' improvisa fu

ga , e ritiramento di costoro , aggiunti a qualche sincera notizia—.,

traspirata da Messina , misero in sì forte sospetto le due Città ma

rittime di Taormina , e Milazzo , che ad essa più si accostano , la—»

prima dalla parte di mezzo giorno in distanza di trenta miglia , e

la seconda dalla parte di tramontana in distanza di ventiquattro mi

glia, che il dì diciastettesinio di Maggio , moflc dalla propia natu

rai difesa , senza prender altro consiglio , non solamente tolsero il

commerzio a Messina , e al frapposto paese, avendone risospinti i

fuggiaschi , e provenienti di qualunque qualità si fustèro, ancorché

loro Cittadini ; ma insieme ancora chiusero con guardie le due stra

de maestre, che da quella Città conducono nel rimanente dell'Isola,

delle quali trascorre l'una lungo la spiaggia di Taormina , e fa capo

l'altra né? confini di Milazzo . Né di ciò contente avvertirono le-»

Città, e Terre vicine a stare anch'esse in guardia , come per molte

fu fatto: e spacciarono il giorno medesimo Corriero con lettere al

Viceré per via del Magistrato del Commercio , sì per rendergli

ragione di quel , che fatto aveano , sì per ricever gli ordini di ciò,

che
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che far dovettero : di maniera che non possono defraudarsi i Taor-

minesi , e i Milazzesi del vanto di aver col loro accorgimento , e

diligenza fatto argine al male , e liberato con se medesimi il Regno

tutto dalla invasione della peste . Tanto più che costa di un di quei,

Che furon rispinti da Taormina , di esservì andato col contagio ad

dosso si per la sua morte seguita poco dì poi , sì per averne contratta

l'infezione non solamente la donna , che l'aveva servito , ma insie

me ancora una intera famiglia di cinque persone , che trovavafi

nel luogo di campagna , dovegli si era riparato , della quale non__»

ne sopravisse , che il solo Padre . Fu anche serrato nell'istesso tempo

da quei Terrazzani l'importante passo della Scaletta , per mettere in

salvo il paese , che da esso sino a Taormina per miglia diciotto di-

stendesi , e che molte Terre, e Villaggi di non picciola considerazio

ne comprende . Nel che apparve espressa la speziale protezione di

Dio verso la Sicilia , in quanto che i Taorminesi , e i Milazzesi ,

senza aver avuta sopra di ciò la menoma intelligenza tra di loro,

caddero nell'istesso pensiero ; e nel medesimo giorno, come se infic

ine cospirato avessero , disceflèro ad una sì strepitosa , e dubbia ri

soluzione , qua! fu quella di levare il commerzio alla seconda Città

del Regno , sènza por mente al carico , che loro ne farebbe potuto

tornare , se mai le colè non fussero state ne' termini , che est] divisa

vano . Per accertarsi del che non solamente sorissero ai Senato , e->

Deputazione di Messina ; ma fu anche da Milazzo ivi prestamente

spedito sovra una feluchetta un Deputato di sanità , acciocché colle

dovute cautele ne spiasse il vero stato : ma non ne riportarono , che

risposte, e attestazioni così incerte, ed ambigue, che vie più nel

loro avviamento si confermarono: dal quale non valsero a rimo-

yerli nè le contrarie assicurazioni fatte a' loro Governatori da_>

quel di Messina , nç V esser stato obbligato talun di coloro , che per

timore del male fe n'erano allontanati , a farvi ritorno .

Giunsero queste nuove in Palermo il dì ventuno di Mag

gio , estendo già scorsi sci giorni , senzache il Governatore-»

di Messina avesse dato al Viceré altro avviso dello stato di quel

la Città , e poco dopo , che al Principe di Raffadali era nella Pre

tura succeduto Ignazio Gravina Principe di Palagonia, a cui le->

difficoltà, che accompagnarono il suo governo , apersero largo

campo di mostrar per opera essere in lui trapassati , come in_*

glorioso retaggio , l'attenzione pe '1 servigio del Re , e l'amore

del ben pubblico , che renderono sì illustre Ferdinando suo Pa

dre. E il Senato , e Deputazione di Palermo , che non aveanmai

saputo depor dall'animo il timor conceputo per l'avvenimento

della nave , udite queste notizie , tutta che l'avene il Viceré fatti

C par-
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partecipi «Iella lettera del Governatore , e dell' attestato de' Me

dici di Messina , come si era degnato di fare co' Magistrati delle

Città a quella più vicine , stimarono aderendo al parere de'Me-

dici , che per varie , e oscure che fussero le relazioni da colà

venute , ben fi avvisarono esser il morbo , che vi correva ,

senza dubbio pestifero , di non frapporre alcuno indugio a__.

togliere ancor eglino la pratica a quella Città , e insieme a—»

tutto il paese , che di là da Taormina , e da Milazzo intor

no ad essa si stende . E acciocché coloro , che indi o per ma

re,© per terra provenissero , non potessero in alcun modo in-

iV.3.4. 5. trodursi nella Città , serratene le porte men necessarie, e posti

in guardia dell' altre Baroni , e Cavalieri , assistiti d' Artigiani ,

e d'altri Cittadini , fu ordinato , che a niuno si desse in essa in

gresso , che di bulletta di sanità provisto non fusse , coli' avverti

mento , che frattanto che non si fusse questa determinazione pro

mulgata nel Regno , si supplisse alla mancanza de'bullettini coll'esa-

xninarsi diligentemente i passeggieri intorno al luogo di lor mossa,

e al tempo di lor viaggio ; e che non si ammettessero in modo al

cuno nè Romiti , nè Pellegrini , ne Pezzenti da qualunque parte

venissero , e ancorché forniti di fedi di sanità ; vietandosi a tutti

di non prender fuori le porte persona alcuna in carrozza , o in

altra sorta di vettura , per introdurla in Città , senza la licenza

del Senato . E si fece pubblicare quest' ordine anche nel contado,

acciocché quei , che a villeggiare in esso trovavansi , in Città li

beramente restituir si potessero . Fu disposto oltracciò , che si ta

gliassero , e profumassero le lettere : che si scacciassero le barche.-»

provenienti da Messina , e dal paese d'intorno : che presenti un

Senatore , un Deputato , e un Medico si visitassero , e interrogasse

ro quelle , che procedessero dalla marina , la quale tra Milazzo,

e Capo d'Orlando , e tra Taormina , e Siracusa tramezzassi : e che

ne' luoghi del littorale soggetto , che da Carini sino a Cefalù pe'l

tratto di più di cinquanta miglia dilungassi, non si ammettesse a

pratica alcuna nave , ma che tutte in Palermo si rimettessero,

jV. 6. S'impose ai pescatori , e marinaj , che non uscissero in marea—,

pescare , o per altra loro bisogna , se non se dopo aver fatto no

tare le loro persone , e robe nell'Officio della sanità ; e che tor

nando non isbarcassero , nè praticassero , se prima non si fusse-»

riconosciuto esser eglino gli stessi , che partirono , proibendo lo-

, ro sotto pena della vita il prender altre persone , e robe , oltre

le notate , e 1'accostarsi a qualunque sorta di bastimenti . E poiché

era il tempo della pesca de' tonni , e molta gente era sparsa per

le vicine tonnare , se ne fecero accorti i padroni a farla provveder
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di bullgwioi > acciocché raccogliendosi in Ciítà non yi si mesco-

Usse 1 e confondesse alcuno del paese interdetto, , < ;

E finalmente considerandosi , che soli quattro Deputati no-'

bili insieme col Pretore , e i sei Senatori costituivano il Magistra

to. di salute, laddoye nel contagio dell'anno mille cinquecento

settantacinque ne furono creati ventinove, e dodici in quello

dell'anno mille seicento yentiquattro , comeche i Cavalieri Do

menico Garzia, Salvatore Gambacorta, Agnolo Schiattini , e_>

Antonino sardella , ai quali trovavasi addossata questa importan

te carica , soddisfacessero pienamente al lor dovere , stimò nondi

meno ben fatto il Senato , non sapendo a che la cosa potesse riusci

re , di aggiugnere ad essi oltre Domenico Rosso Arcivescovo della

Città , che in questa congiuntura ha dimostrato quanto gli sia ^

a cuore la salute non men spirituale , che temporale del suo greg

ge , Francesco Requesens Principe di Pantellaria , Antonino la-f

Grua Duca di Villareale ^Baldassarre, Naselli Principe di Aragona,

C Bernardo Montaperto Principe di Raffadali , quattro de' primi*

e più antichi Baroni del Regno, che ai senno , e all' intendimen

to accoppiavano T esperienza del governo delle cose pubbliche,

siccome quelli , che avevano con somma lode amministrata la_»

Pretura » e gli altri impieghi , consueti a conferirsi alle persone di

loro condizione . Vi si accompagnarono altresì Francesco Testa

Canonico della Cattedrale , e Giambattista Arceri , e Carlo di Na

poli , tutti e due Avvocati del Senato , e de' più dotti Giureconsul

ti fra'l numero di coloro , che han resa ragione ne' supremi Tri*

bunali del Regno . E questo sì perche vi fussero persone di tutti gli

ordini , che in sì grande uopo s'impiegassero in servigio della pa

tria , sì perche essendo molti i Deputati potessero bastare a tutto

quello , che mai potesse occorrere ; aggregandosi anche per i'istek

sa ragione ai tre Medici ordinar; della Deputazione Nicola^

Salerno , uno de' più periti, ed esperimentati della Città. r . . •,. ;

Date queste prime provvidenze si spedì in diligenza feluca

apposta a Napoli ,per render distinto conto al Re di ciò, che si

era fatto . E perciocché vane sono le vigilie di coloro , che custo

discono la Città , se da Dio non è custodita , il pio Pastore , affin. di ?{.• 7- 8.

placare il Divino sdegno , e divertir dal suo popolo il sovrastante

gastigo , non solamente ordinò per molti giorni pubbliche pre/-

ghiere , e di vote processioni di penitenza ; ma volle egli stesso dar

ne il primo esempio , accompagnato dal suo Capitolo , e dal sup

Clero -y stando frattanto nella Chiesa maggiore, ove queste pro

cessioni facevan capo , esposte alla pubblica adorazione le pre

ziose reliquie della Santa Vergine Rosalia , la cui intercessione-t
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qHanto sia possente contro la pestilenza , non che a Palermo sua

patria , che da essa riconosce Tenerne stata guarita nell'anno

mille seicento ventiquattro, e 1' esserne stata d'allora in poi per

sì lunga stagione preservata*, ma alla Sicilia tutta, e alle più lon

tane , e da noi più divise provincie, è ben conto , e manifesto : on

de appresso ogni gente è il suo nome in somma gloria , ed ono

re , ed ogni lingua la invoca , e divoto culto le rende.

Ne furono meno solleciti il Senato , e la Deputazione di Pa

lermo della preservazione del Regno . Quindi , eiiendo stati ricer

cati dal Magistrato del Commercio di dire il loro sentimento su

gli avvisi pervenuti da Taormina, e da Milazzo , consultarono,

che potendo iJ male, che cominciava ad affliger Me/lina , dive

nir contagioso; benché per tale non si desse apertamente a dive

dere in questi princjpj,era forza, per non mettere in cimento la sa

lute pubblica, che sulle tagliata a quella Città ogni comunicazione

col rimanente dell'Isola sì per mare, come per terra. Anzi perche le

prime,che avean disdetta la pratica ai Mesiìneli,e fatta fronte a quei,

Che n' eran fuggiti , erano state Taormina , e Milazzo , era di me

stieri, che da queste Città si tirasse una linea , o sia cordone, for

mato" di truppe regolate , e di milizie paesane, onde restasse chiuso,

e separato tutto l'interposto paese -, destinandosi in quelle parti tre

Vieàrj,o Commessar) Generali, uno > che risedesse in Milazzo,

l'altro in Taormina , e il terzo in qualche luogo nel mezzo , affin di

sov'rantendere ognun per la sua parte, e dandoli l'un l'altro la mano,

al proposto cordone,che avendosi da distendere per lungo tratto, non

potea governarsi da un solo con quella esatta diligenza, che richie

deva l'importanza della cosa; tantopiù che girando il paese , che

restava escluso più di cento miglia , e contenendo oltre Messi

na , e la picciola Città di Rametta coi loro Borghi , e Casali , preflb

che trenta tra Terre , e Villaggi , nelle quali Città, e luoghi sì

numeravano sopra novanta mila anime, vi si ricercava più di uno,

per fornirle di quanto avellerò uopo , e per provvedere a tutto

ciò , che vi potesse occorrere , Suggerirono parimente di ordi

narsi , che si mettessero delle guardie all'entrate di tutte le Città,

c Terre del Regno , e lungo il littorale , e anche ne' passi di cam

pagna ;che non russe permesso passare da un paese all'altro ne

per mare , nè per terra > senza Je patenti ,o bullette di sanità , per

le quali non si potesse esigere il menomo pagamento ; imponen

dosi pena di morte per qualunque fraude , o fallita , che in

torno ad esse commetter si potesse : che in nessun altro luogo

fuorché ne' porti di Palermo , di Siracusa, e di Trapani , si delfe_.

pratica a bastimento alcuno , che procedesse da lidi stranieri : e
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che delle lettere di Messina » e del paese interdetto , fussero, quel

le della posta delle montagne lasciate alla barriera di Taormina,

e quelle della posta delle marine alla barriera di Milazzo , donde

tuffate pria nell'aceto, e profumate, riprendessero il loro corso

per nuovi Corrieri ; e che quelle d' oltramare non tenessero più

il cammino delle Calaurie , e di Messina, ma che venissero diret

tamente da Napoli a Palermo per mare,

Approvò questi avvisi , che furono come i primi lineamenti

di tutto ciò., che si andò in apprelso di mano in mano divisando per

la preservazione dell'isola, il Magistrato del Commercio ; e confor

mi ad essi si mandarono gli ordini opportuni pe '1 Regno : in virtù

de' quali furono rimesse le guardie , che per poche ore si erano in

qualche parte intralasciate, sulle sicurezze date dal Governatore di

Messina al Viceré di esser le malattie , che vi correvano , senza so

spetto di pìste.Solamente aggiunse di spedirsi frattanto a Messina due

Medici da Palermo , ed un da Catania , affin d'indagare , e ricono

scere la natura del morbo ; avendo a ciò prescelti fra i più riputati

delia Capitale Domenico Mercione , e Tommaso Fleres , e per quel

di Catania commessane la scelta a quel Senato . E diede notizia di

questa sua deliberazione al Senato» e Deputazione di Palermo,

perchè apprestassero ciò , che per l'esecuzione di essa fusse neces

sario . Ma questi , avendo discussa la cosa , furono di avviso essere-»

inutile una tale spedizione , sì perchè in.Messina non mancava

no eccellenti Medici , í quali avrebbero potuto venire in cogni

zione della qualità della malattia al par di qualunque altro , che

vi si fuise inviato ; non essendosi praticata una simile diligenza,

che in qualche Terra , o picciola Città , che di dotti , ed esperti

Medici era sprovveduta }si perchè essendo il morbo in principio,

non potea farsene un certo , e sodo giudizio , richiedendosi per ciò

l'osservazione, e l'esperienza non che di giorni , ma di mesi } e sì

finalmente perchè per niuna assicurazione di Medici dovea mai

il Regno rimetter punto delle precauzioni , che si eran tolte , se

non se prima avesse il tempo discoperta la vera natura del morbo.

Ciò non ostante riputando il Magistrato del Commercio esser

questa l'unica via di chiarirsi della verità , si apparecchiarono i

Medici alla partenza , avendo la Deputazione di Palermo date_*

loro le istruzioni , che avessero da osservare } sicché qualche frutto 9.

dall'andata loro si ritraesse,

Mentreche dal Magistrato del Commercio si vacava a questi

provvedimenti , che alla salute pubblica riguardavano , il Tri

bunale del Patrimonio , che presiede airamministrazione delRe-

.gio Erario , e al governo economico! de'Comuni del Regno , dall'

"ai-
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altro canto riflettendo , che Messina , e il dintorno , chiusi da ogni

parte , e serrati , potelsero sostenere difetto di viveri , impole , non

essendo ancora destinati i Vicarj Generali , al Senato di Catania,

Città delle più illustri dell'Isola , posta sul mare trenta miglia in

là da Taormina , e che di ogni sorta di vettovaglie abbonda , di

mandarvi colle dovute cautele tutto ciò, che mancar vi potesse\

dando consimili ordini ai Giurati di Milazzo sopra tutto a ri

guardo dell'olio , e del vino , di cui è in quelle parti gran copia.

Nè qui rimanendosi la provvida vigilanza del Tribunale del Patri

monio fè si , che fussero trasmesse in Milazzo il più presto , che-»

fusse possibile , mille salme di frumento per distribuirsi da quei

Giurati ai luoghi sequestrati secondo il bisogno , che ciasche

duno ne avesse . E il Senato di Palermo scrisse lettera a quel di

Messina, condolendosi del grave caso di quella si riguardevole ,ed

importante Città , e offerendogli tutto ciò , che in servigio di essa

potesse mai contribuire in questo suo funesto accidente.

Jntanto il male giva serpendo nel quartiere de' Pizzillari,

avendo ivi tolte di vita in pochi giorni settantadue persone .

Sicché molti di coloro , che in esso abitavano , temendo , che non

venisse serrato, maggiormenteche era come diviso dalla Città,

c si fattamente ristretto tra le mura di essa , e gli argini della fiu

mara , che scende dalla porta di Legna , che potevasi con po

chissima gente guardare^ diramarono nell'altre contrade, por

tando seco loro, dovunque andavano, l'infezione , che vi aveano

contratta : per modo che il morbo , che lino al di ventesimosecon

do di Màggio erasi ristretto nel mentovato quartiere , e in qual

che strada vicina , cominciò a farsi sentire negli altri , crescendo

di giorno in giorno al par, che questo mese andava dechinando,

il numero degli ammalati , e morendone in diverse parti prima__»

or quindici , or» diciassette , poi or ventidue , or trenta , ed alla per

fine quarantatre , e sino ad ottantasèi il giorno . Contuttociò , co-

meche si tenessero frequenti consulte di sanità , non si pensava nè

a barricate di case, nè a sequestramento , e separazione di persone,

nè a lazzeretti , consumandosi tutto il tempo in vane dispute in

torno alla natura del male, più proprie ad agitarsi nell'ozio delle^*

scuole , che in quel grave pericolo , che stringeva allora Messina.

.Anzi , perciocché la malattia ancor non attaccavasi nè a Medici,

nè a Chirurghi , nè a Barbieri , nè a Confessori , nè ad alcun altro,

che trattava cogli ammorbati , sebbene davasi di giorno in gior

no sempre più a dividere per quella stessa, onde era morto il mari

naio sovra la barca infetta , perseveravasi nell'opinione di non_»

ester pefte ; di maniera che non solo usavano, e costumavano quei
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Cittadini tra di loro liberamente , ma si facevano processioni , ed

altre tali pubbliche funzioni, nelle quali suol essere maggiore il

concorso, e la comunicazione del popolo.. E nelle fedi di sanità,

che davansi alle navi, che sarpavano da quel porto, non si. du

bitava diaiserirsi di non esser altro il morbo, che ivi comincia

va a regnare, che una semplice epidemia; ammettendosi a libe

ro commerzio , e dandoli carico a tutti i bastimenti , che colà

capitavano . Qnde fu creduto esser derivata l'infezione diCeuta

in Africa , e delP Isola di Santa Maura nel mar Jonio . :

Nonpertanto avendo il Senato di Catania mandato ìju*

Messina sovra una barchetta un Notajo per indagarne colle de

bite cautele lo stato della salute , non fu possibile di riscuotere

dai Ministri di quella Deputazione il giuramento di essere esente

di contagio * Né era frattanto picciolo il numero di coloro , che

tuttora ne suggivano , diffondendosi nel contado , o ritirandosi

nelle propinque Terre , e Villaggi ; essendo, anche riuscito , ben

ché a pochi, l' innoltrarsi più avanti , non già per le vie battute ,

ch'eran custodite , ma per muti indiretti sentieri, e per le mon

tagne , le quali, non essendo ancor formato, il cordone , erano in

qualche più aspro luogo sfornite di guardie . 11 che venne fra gli

altri fatto ad alcuni giovanetti Cherici di quella vasta Diocesi,

che si educavano in quel Seminario . Vi ebbe ancora di quei ,

che s' imbarcarono , per andare a cercar scampo, o in qualche

parte del Regno , o fuori . E molti , che non avevano, il destro di

abbandonar la Città ,. si affrettavano a far provvisione delle cose ,

che alla vita bisognano ,e a serrarsi dentro le case ; come fecero

fra gli altri gli stranieri , che per cagion di mercatanzia , o per

altra loro bisogna, vi dimoravano , Inglesi , Franzesi , Greci , ed

altri . Ed era tanto il numero di coloro, che procuravano di

provvedersi per lungo tempo di pane, di biscotto, e di farina,

con animo di ritirarsi nelle loro caie, o poderi, che il Senato

considerando , che il grano , che gli restava , appena potea ba

stare per tutto il mese di Giugno , volle informarsi di quante per

sone fusse composta ciascheduna famiglia , con intendimento, che

crescendo le difficoltà facesse somministrare ad ognuna di esse-»

quel solo, che giornalmente le facesse di mestieri; avendo da

questa numerazione ricavato di ascendere il numero di quell'

anime a quaranta mila trecento ventuno. .

Frattanto non cessava il Governatore di certificar il Viceré

della ferma sentenza di quei Medici , che il male non fusse con

tagioso , maggiormente dopo aver essi cominciato ad osservare,

che sebbene recasse seco gli stessi sintomi , non avyentavasi più

coli;
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coll'istessa violenta di prima, c che molti degli ammalati gua

rivano mercè di un naturale sudore senza altro medicamento ;

non lasciando però di soggiugnere col suo savio discernimento ,

eh' egli, che che si dicessero i Medici, non arrivava a concepi

re alcuna buona speranza di questa malattia , veggendo , che_>

aumentavasi di giorno in giorno il numero degli infermi > e de'

morti, e che podi issimi eran quei, che ne risanavano. Onde vie più

cresceva la sollecitudine del Senato , e Deputazione di Palermo ,

tantoché ragunandosi ogni sera , e tal fiata più volte il giorno ,

ad altro non parevano intesi, che a provveder con ogni argo

mento alla comune salvezza.

Giace Palermo , e il suo ameno contado in una larga pianu

ra cinta tutta all'intorno d' aspri , ed erti monti , che le fan come

corona , fuorché da quella parte, donde la Città sporge versoi'

Oriente lungo l' aperto lido 1* ampie sue mura . Or nulla rileva

va il custodir la Città , se fusse restata aperta a chiunque volesse

introdurvisi la circostante campagna , dimorando nelle sparte.-»

ville gran copia di gente, la quale usava incessantemente nella

Città . Laonde fu determinato di custodire anche il territorio ; e

7^ io.ii, per ciò fare non solamente si munirono le aperture delle monta

gne , e gli altri passi , per li quali in esso si entra , con tante guar

die , e soldati , che venivano a formar come un cordone , sopra

ponendo a ciaschedun passo per Soppracapo una persona civile , e

ordinando, che una banda di cavalli discorresse continuamente

per la campagna; ma anche furono alle principali contrade del

distretto preposti Cavalieri , che alla custodia di esso unicamente

vegliassero . S' impose alle guardie de' passi di non permetterne

r adito a chiunque non recasse la sua bulletta di sanità , e di

non lasciar introdur roba di sorta alcuna, che non vi fusse de

scritta . Si ordinò sótto pena della vita , che niuno potesse entra

re nel territorio per cieche obblique vie . Si diede incarico ai Ca

pi de' passi di contrasegnare con l' arma del Comune , sotto la_»

quale era notato il nome proprio del passo , tutti i bullettini , e

fedi di salute di coloro, ai quali consentivasi l'appressarsi alla

Città . E si commise a quei , eh' eran deputati alla custodia delle-»

porte , di non fare entrar coloro , che venissero dal Regno , se non

esibissero la lor bulletta in cotai forma segnata ; senza la quale non

potessero nè tampoco efter albergati in casa , convento , o oste

ria di campagna ; essendosi trascelto il Senator Pietro Agliata a_>

sovrantendere all'esecuzione di questi ordini , e degli altri prov

vedimenti , che occorressero darsi per la custodia del territorio.

Per timore, che qualche barca ài Messinesi non tentasse di acco

dar

li.
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starsi, e di sbarcar gente nella vicina riviera , oltre i soliti cu

stodi , ond'era guernito tutto il lungo del littorak , fi faceva di dì,

e di notte battere da una compagnia di gente a cavallo . Ed ol

tracciò si fecero armare alcune feluche, cui fusle incessante cura il

tessere , e guardare il circostante mare . E poiché il timore di se

veri gastighi è in somiglianti circostanze La più sicura custodia di

un paese , si eressero in ciaschedun passo delle forche , per tenere

in dovere colla vista del supplizio quei , per cui non bastasse il

dolce freno delle leggi, e l'amor della comune salute . Si obbliga

rono nell'ifteffo tempo tutti i forestieri , e in particolare i Messi

nesi, e quei de' luoghi circonvicini , che si trovavano nella Me

tropoli , o nel suo territorio , a far notare i loro nomi , patria , luo

go , e tempo di abitazione , ed altre loro qualità nell'Officio del

Senato-, e tutti gli Osti, c Chiunque alloggiasse stranieri, a darne-»

ogni sera nel medesimo Officio nota , e relazione ; proibendo

a tutti sorto pena di morte di dar ricetto a persona alcuna pro

cedente dal paese bandito. Si divietò alle donne di mondo di acco

gliere fatta notte alcun uomo in loro casa. Si pose ordine più

che in altro tempo alla pulitezza della Città, e delle sue strade,

facendole purgar d'ogni immondizia, e facendo ben ferrare le

sepolture , e le fogne . Si prescrisse ai Ministri dell'albergo de' po

veri , eh' è fuori la porta detta di Termine», di non dare in esso' ri

covero ad alcun mendico , che non fusse prima riconosciuto dai

Medici . E si vietarono per editto del saggio Prelato le feste fuori

la Città . E perciocché si previde , che il numero de' Cavalieri po

teste , andando la cosa a lungo , venir meno , si aggiunsero alìa_»

guardia delle porte gli Ecclesiastici 5 per modo chë ad ognuna

di esse assistevano ogni giorno due Preti , e un Nobile : ad asse

gnare i quali, e a provvedere a tutto ciò , che intorno a questo par

ticolare occorresse , stabili l'Arcivescovo una Deputazionedi Ec-

clesiastici,e una di Cavalieri il Senatoàl quale non mancava frattan

to di dare ogni settimana distinto ragguaglio al Re di ciò , che dì

giorno in giorno andava seguendo , e di tutte le disposizioni , che

fidavano , regola, che tenne poi sempre per tutto il corso dì

questa emergenza, non lasciando partir feluca per la Corte sen

za il diario di ciò , ch'era accaduto. '•>. '" il t ov .1

»- • Seguirono, come suole succedere, l'esempio, e Y autoriti

della Capitale le altre Città , e Terre del Regno > guardando ognu

na con estrema vigilanza i suoi confini , ed entrate : anzi fu tan

to il terrore , che ingenerò nell'animo d'ognuno il solo nome di

peste , che non solamente non s'intermise giammai , ed in parti

colare dai Taorminesi, e dai Milazzesi, per qualunque varia-*
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nuova, che corresse dello stato di Messina , l'intrapresa custo

dia ; ma anche , come suole avvenire , che poiché qualche grati—»

paura le menti degli uomini una volta ha commosse , si temono

ancor quelle cose , che da temer non sono , il levarsi talora una

incerta voce della venuta di qualcheduno dal paese escluso, e il

mettersi in romore una Città , o Terra , accorrendosi da per tutto

alla difesa della comune salute , era una cosa medesima. Onde

fu , che coloro , ai quali scappati da Messina riuscì di oltra-

passar le contrade bandite , e di avanzarsi nelle viscere del Regno,

furono arrestati o ne' confini , o all'ingresso delle Città , e Terre,

e chiusi in rigorosa contumacia di ottanta giorni in capanne, o

case di campagna , come avvenne fra gli altri in Nicosia , Città

posta quasi nel cuor dell'Isola , a due Cherici di quei , eh' eran__»

fuggiti dal Seminario,.e ad un Notajojdie tornando da villa si

era per via con esso loro inavvedutamente accompagnato; es

sendosi dichiarati sospetti , e posti in quarantena quei luoghi, ne*

quali áveàn saputo trovar adito i fuggitivi , e provenienti da.*»

Messina , e dal paese d'intorno , come furono fra le altre la Città

diRandazzo ,ela Terra diCesarò . E questo d'ordine del Magi

strato) del Commercio , che. non mancò col suo zelo , e vigilanza

di dar tutti gli opportuni provvedimenti per la difesa del Re-

gno -, ricercando , e seguendo in tutto il parere del Senato , e De

putazione di Palermo. V. ; .

~Ma. conciosiache ogn'altro riparo sarebbe stato , massime*

in processo di tempo , di poco momento , se non si serravano con

yna forte , e ben difesa linea Messina , e le sue circostanze , il Se

nato, e Deputazione di Palermo, non cessavano di far vive istanze

per la destinazione, de' Vicarj , o'Commessarj Generali , dalla qua

le dipendeva la.formazion del divisato cordone. Ne andò guari, che

furono a sì fatta importante-inipresa trascelti per Vicarj Generali

Pietro di Napoli Principe drResuttano , ed Ignazio Migliaccio

Principe di Malvagna Palermitani , e Vincenzio Paterno Duca di

Carçaci Catanese, come queJH, ne' quali oltre la chiarezza del

fcngue risplenderano tutte 1! altre qualità , eh' eran necessariei

per maneggiare con buon successo in una occasione sì ardua,

e di tanto rilievo , la maggior carica, che vi ha dopo il principa?

to ; avendone per ; ciò vohttsL il Viceré commettere la nomina ai

Deputati , o sieao. Procuratori del Regno . E quantunque fosse stata;

conferita a tutti , e:tre la suprema autorità per tutta l'Isola ; nulladi-,

meno pe '1 miglior governo dell'impresa fu al Principe di Malva-c

gna assegnata per sua residenza la Città di Milazzo , al Principe di

Resultano un luogo nel mezzo , che fune più a proposito , e al Due*
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*di Carcaci la Citta dj Taormina , col commetterli alla Deputazio

ne di Palermo il formare le istruzioni , colle quali avessero da go

vernarsi. Ma questa giudicò non far d'uopo di altre istruzioni, pur

ché si provvedessero , come fu fatto, di un esemplare di quelle,

ond'essa medesima si reggere quali furono raccolte, e stampate sotta

la Pretura di Francesco Morso Principe di Poggiorealc di sempre

chiara memoria per opera del dotto Agostino Gervasi Proto

medico della Città , di cui di sopra si è fatta menzione , e che tan

to avanti sente in queste materie.

Mentreehe queste cose in Sicilia in questa maniera si trava

gliavano , pervenne alla notizia del Sovrano il diicoprimento

delia malattia in Messina , e i movimenti , che aveva cagionati

nel Regno. Onde il Re stabili per allora , che si proibisse ogni com-

merzio con Messina, e col paese compreso di là da Milazzo 9 e_*

Taormina , discacciandosi tutte le navi , che indi provenissero:

che i bastimenti , che d'altri luoghi di Sicilia passassero nel Rea

me di Napoli, vi dovessero soggiacere alla contumacia di venti

giorni : che il Governatore di Messina non permettere , che alcun

naviglio facesse vela da quel porto verso l'altro Regno : e che se

ne custodissero colla maggior diligenza Tutte le marine , facen

dosi un cordone di milizie in quel littorale della Calauria, che_>

per picciolo tratto di mare da Messina dividesi . Tanto pote

rono nel sollecito pietoso animo del Monarca le prime incer

te novelle del male, ond' erano minacciati isuoi amati Vassalli;

ben comprendendo col suo sovrano intendimento doversi nelle

grandi sciagure , che sovrastano ai popoli , far caso anche de'

dubbj ; conciosiache gl'incomodi, e i danni, che possono segui

re dal tenerne conto , sono sempre di gran lunga minori di

quei , che può partorire il trascurargli.

 

GAP. III.
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CAP. in.

Vrogrejst della peste in Mestìna . E nuovi

ordini dati per la preservazione

della Capitale, e del Regno*

DI molte pestilenze accadute in Messina fan menzione gli

Scrittori delle antiche cose . Ma trasandando quelle, che

più presto mortali epidemie , nate da corruzion d'aere o d'altre

occulte cagioni, che vere pesti dir fi possono , dee fra le più

memorabili numerarsi quella, che nell'anno mille trecento qua-

rantasette inondò quasi tutto il Mondo , e trasportata in Messina

dalle galee di Genova , fece prima in essa, e poi negli altri luo

ghi del Regno , dove diramossi , grandissimo guasto . Fu anche fu

nesta, siccome quella, che la spogliò di diciotto mila Cittadini,

l'infezione , che vi si apprese nell'anno mille quattrocento ottan

ta per mezzo, come fu fama, di certi falconi venuti dal Levan

te^ presentati al Capitano della Città, che allora con Greca

voce dinominavasi Stratigò . Soffrì parimente grave danno nel -

contagio, che introdotto nell'anno mille cinquecento ventidue

in Trapani da certe mercanzie infette ivi disbarcate , serpeggiò

quasi per otto anni nel Regno , or questa, or quella parte infe

standone. Ma sovra ogn'altro fu per questo rispetto fatale alla

Sicilia l'anno mille cinquecento settantacinque , in cui la peste,

apportata in Siracusa da una nave Alessandrina , si disseminò quasi

per tutta l'Isola colla perdita della maggior parte de' suoi abi

tatori . I Messinesi siccome furono i primi dopo i Siracusani a prò.

varne i dolorosi effetti , così furono gli ultimi a diliberarsene.-»:

imperocché il morbo , che pareva già spento , per difetto di non

esser stata ben spurgata la Città vi rivenne più crudo che mai

sul fine della primavera dell'anno mille cinquecento settantasette.

Perde allora Messina quaranta mila uomini , due terze parti del

popolo , che l'abitava . Dopo il qual tempo si era sempre mante

nuta illesa da questo rio malore , non essendovi pervenuto quel

lo , che nell'anno mille seicento ventiquattro apertasi la strada—,

prima in Trapani , e poi in Palermo per mezzo delle robe ve

nute sopra un galeone, che dalle coste di Barberia ricondotti

aveva alcuni cattivi , ivi ricomperati , per molte Città , e Terre

si diffuse. Ma niuna peste esser stata in Messina più fiera, e più

prrenda di quella , di cui abbiam cominciato a distender la storia,

. . sìa
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fia agevol cosa il comprendere , ove fi voglia paragonare ciò, che

dell'altre fi trova notato nelle memorie degli andati tempi, con

quel, che noi di questa proseguiremo a narrare - Nè la cosa po-

tea procedere altramente , posciache non si fece al debito tempo

alcun provvedimento , nè alcun riparo incontro al male si oppo

se , non ellendosi appreso il pericolo , che quando era passata la

facuità del rimedio

« .. Due sono i principali mezzi di fermare il corso alla pesti

lenza , quando per gran disavventura si lìa insinuata in una Città,

il separare il sano dall' infermo o col sequestramento delle case,

o coli 'uso de' lazzeretti ; e il vietare il più , che sia possibile, la co

municazione, e il commerzio de' Cittadini tra di loro , dismet

tendo quelle cose , che portano unione , e concorso di gente , co

me sono principalmente le feste , le processioni , i tribunali , le-»

scuole. Insinuarono sin dal principio questi rimedj il Senato , e De

putazione di Palermo , confermandoli col recente esempio della

Repubblica di Ragusi , nella quale col pronto abbruciamene

della prima casa , che se ne scoprì attaccata , restovvi estinta-*

quasi prima che nata . Ma in Messina con tutto che entrato il

mese di Giugno avesse cominciato il morbo a manifestarsi aper

tamente per attaccaticcio , infermandosi di mano in mano un_«

gran numero di persone , e morendone più di cento il giorno;

nondimeno, perciocché credevasi tuttavia una semplice epide

mia, si viveva come in una Città la più sana del mondo . Restava

alle case contaminate aperto il commerzio colle nette : e poi

ché la malattia si apprese in prima , come suole intervenire , alla

bassa gente,che abita umili angusti luoghi, e di masserizie non

ha gran copia, non essendovi ancor lazzeretti, dove racchiu

dersi gli ammorbati , un istesso tetto e sani , ed infermi ricopriva;

c comune era l'uso non che dell'altre robe , ma in molti sin—»

dell'istesso disacconcio letticciuolo. S'impiegavano i sacri Mini

stri in sollievo dell'anime , e i Medici in ajuto dei corpi degli

ammalati senza verun riguardo . Seppellivansi i morti al solito

nelle Chiese, e colle usate pompe , e cerimonie . Non separaronsi

dal commerzio i Fornai , gli Speziali , i Mugnai , e l'altre persone

necessarie all'apprestamento delle vettovaglie , e de'medicamenti.

Contro la volontà di quel prudente Arcivescovo Tommaso Vi-

dale si solennizzò la festa , e processione , che in ciaschedun anno

nel dì terzo di Giugno suol con pia magnificenza celebrarsi da

quella di vota gente in onor di nostra Donna , col concorso an

che di molti già tocchi dal morbo , ancorché mal reggentisi in

piedi , e coi bubboni addosso . Folto popolo raccoglieva^ sovente
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nei sacri Temp; , trattovi dalle false voci di visioni , e di portenti,

che tuttodì spargevansi , e che mai più facilmente si credono , che

quando è l'animo da qualche grande insolito spavento percosso.

Una notte innumerabile gente corse a folla sulle muraglie, e_*

vi si trattenne buona pezza , per accertarsi di una apparizione,

che pubblicoilì eslèr stata nella soggetta campagna veduta da un_»

Religioso . Un altro giorno essendosi divolgato , che in una Chiesa

dedicata a San Paolo nella spiaggia dell'istesso nome,lontana nove-»

miglia , si sentisse una soavissima fragranza , non si può dire quan

ta gente russe colà sollecitamente concorsa e da Messina , e dai Ca

sali , dandosi a credere di esservi nascosta una non so quale preziosa

reliquia . Cominciando a scarseggiare il pane per la mancanza de*

Fornai , fu costretto il Senato di farlo dispensar dalle ferrate, do

ve i Cittadini temendo , che non bastasse per tutti, si affollavano per

provvedersene , l'un l'altro premendosi.

Or comunicando insieme la gente in così fatta guisa , in tem

po , eh' erasi a tal segno sviluppato il maligno pestifero seme , che

avea in venti giorni condotte a morte mille cento trentaquat

tro persone , qual maraviglia , che il dì sesto di Giugno aves

se il mortifero veleno come inondata tutta la Città . Gii non_*

possono più numerarsene gl'infetti ; e le case , dove penetra, ri

mangono in poco tempo diserte , e abbandonate ; imperocché

era tanta la sua efficacia nell' appiccarsi da uno all' altro , che-»

bastava , che ne fusse preso un solo , per restarne assorta tutta

una intera famiglia -, ed era sì micidiale , che toglieva la vita al

la maggior parte in due , tre , o cinque giorni , e a non pochi in

fole ventiquattro ore; appena scampandone dieci di ogni cento,

e per lo più di quelli, a' quali veniva fatto il viver oltre il setti

mo dì della malattia . Nè questo per consiglio di Medico , o per

virtù di medicina, che niuna valeva, o faceva profitto, ma per

occulta operazione della natura ; non essendovisi potuto trovare

un certo, e comune rimedio, comeche sino alla metà di Giugno

producesse quasi in tutti gl'infermi i sintomi medesimi , coi qua

li erasi manifestato sin dal suo cominciamento , cioè adire co-

eentissima febbre , sonnolenza , perturbazione di mente , nausea ,

ed enfiature per lo più nell' anguinaia . Si tratteneva tuttavia il

crudel morbo a far strage della minuta gente , non essendosi an

cora avventato , che a pochi dell' ordine civile , e nobile . E

perciocché tra plebei di ordinario una sola picciola stanza ac

coglie una intera numerosa famiglia, spiravano i figliuoli fot,

to gli occhi de' padri ; languivano le spose accanto i cari sposi ;

i pargoletti esalavano X anima in seno alle tenere madri; man t

cava-
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cavano di vita i genitori presso a* figliuoli , senza che 1* un po

tesse porger ajuto , e sollievo all' altro , perche tutti oppressi dall'

istesso male , e già vicini ad incorrer l' istessa sorte «.

-:. , Cresceva frattanto di giorno in giorno a dismisura il nu

mero de' morti. Né per ciò si cessava di portarli a seppellir nelle

Chiese con tutti quei fune/ali uffizj , che permetteva lo stato del

le cose, fuori del suono delle campane, eh' erasi intralasciato,

per non- aggravare di soverchia tristezza gli animi dei Cittadi

ni , e cohV accompagnamento non solo de' sacri Ministri, ma—»

anche dì Religiosi , e di pie Confraternite . E perche comincia

vano a mancare i beccamorti , tantoché molti avevano la dura

necessità di.prestare essi medesimi questo-, ingrato uffizio a loro .più

fretti , e cari congiunti , o recandofegli sugli omeri , o portan

dogli sulle braccia , o traendoli con funi al luogo della (èpóltui

ra , uopo fu costrignereje persone della più vii plebe , e special

mente i contadini , che , dai Casali concorrevano in Città a; ven

dervi delle, vettovaglie-, advesercitar ootesta trista funzione , rac

chiudendoli la sera nelle pubbliche carceri, per non sottrarsene

colla fuga . Or., può ognuno . di leggieri comprendere qual alto

lutto , e perturbamento Cominciasse allora a regnare- in Messina «

Non si udiva aitici per le «afe, che pianti , e gemiti . Nqui slinfc

contrava altro pe_r le strade, che morti. I Cittadini mesti c^»

sbigottiti si schifayanó, e ^borrivano L'un -1' altroi.Eran ferra-

te le botteghe * 1 più ricchi , 0-fuggitj;, o racchiusi ;Ie i povere

senza chi porgesse loro mercede jtesoyyenimento. E purfe fuori

del pane , che , come si c detto , dispensavasi con economia , e deL

pollame , che; iblea venirvi .dalla Çalauria ,non,provavasi ancorai

penuria di altre, sye,ttoyagl iç , tra per le provvisióni , che ne av.-

vanzavano in Città , tra per quelle., che vi erano apportate dai,

Casali ., o mandate per mare da Catania ; posciache "si erano ;già

dalla Deputazione di Palermo per commissione , avutane dal Ma-»,

gìstrato del Commerça j 'fpr.mate lç, istruzioni per li navigli* iV. i

che vi andassero a .portai de' viveri j nelle quali prescriveyasi,,-.

che pria dipartir la.bárca dal luogo sano vi si facesse un minuto

inventario di quanta roba vi fusse , sino a notarsi «li abiti de'ma-

rina) ; che le vettovaglie , si sbarcassero in parte, solitaria , e guar

data all'intorno da palizzate, e da soldati , per non apprcssaryisi.

uomo alcuno; che al ritorno, dopo prestato il giuramento di non,

aver praticato , e fattosi il riscontro delle robe , si obbligasse alla

contumacia almeno di quaranta giorni; e che vi smettesse di sopra

una persona fidata, e capace per invigilare, che si osservassero

le prescritte cautele. ..... :, . . ■ '. tl\ ,,a on<y;, . .;/-.

In
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In tanta , e sì universale costernazione però non mancò in

Messina mente al Governatore , al Senato , e ai Deputati di sani

tà, per dare i più opportuni ordini, cheallordar si potevano , ri-

strettisi per ciò in quel Regio Palazzo insieme co' Giudici , ac

ciocché col comune consiglio , e opera fi procacciaste qualche->

riparo all' eccidio della patria . Quindi, perche lo spedale della

Città era già ricolmo di ammalati, si destinò il Convento di San

ta Maria di Gesù de' Frati Minori Osservanti fuori la porta_*

Reale per lazzeretto d'infetti, fornendolo di letti, e di tutto il

bisognevole, e assegnandovi Contelsori , Medici, e altri Ministri

necessarj sotto il governo di due Deputati, a questo solo effetto

nuovamente creati . Si pubblicò bando , che si separassero dal

conrmerzio le case della gente agiata , tosto che vi si suste intro»

messo il morbo . Si proibirono le visite , le conversazioni , l'adu

nanze e le scuole . Si fecero ritirare i Soldati nelle fortezze .

Si designò il Convento di Santo Alberto filosi la porta Imperiale-»

per serrarvisi dentro i mendici , acciocché non vagassero per la

Città . Ed essendo arrivato verso i dieci di Giugno il numero de

gli estinti a sei mila, e morendone più di' «cinquecento il giorno,

sicché non bastavano a tanti cadaveri le sepolture delle Chiese , si

deliberò di farne anche trasportare déntro- carsi alla gran sosia

detta degli Svizzeri fuori le mura < E riempiuto di ammalati in_»

molto brevissimo tempo il nuovo lazzeretto di Santa Maria di

Gesù) si stabili di farsi una sequestrazione' di tutte le case , dove si

scoprissero ammorbati ; deputandosi per ogni quartiere persone,

che la facessero eseguire , e che tenessero la cura di provvedere a'

fcquestrati e vitto , e Medici, e medicamenti , e tutto ciò , che oc-,

corresse \ dando loro a questo effetto a man piene tutto il danaro

bisognevole , I quali provvedimenti chiaro dimostrano , che se_»

quei favj Magistrati non diedero nel principio i dovuti ripari,-

ciò non fu, perche l'ignorassero ; mai perche fi avvisarono di non

.-j *A doversi discostare dal parere de' lor Medici ; che tròppo fissi nella

fatala Jor opinione a tanti manifestissimi! argomenti di micidialis-

sima peste tuttavia non mostravano di cedere : tantoché arrivati a

Messina per mare dalla parte di Milazzo i due Medici di Palermo

unitamente coli quel di Catania non prima de' dieci di Giugno per

li varj accidenti , che gli avevano trattenuti nel viaggio , e inter

rogatili della natura del morbo , non poterono in modo alcuno

trar dalla lor bocca di esser pestilenziale . Onde senza prender ter

ra , o praticar con persona , incontanente per la via di Catania se

ne ritornarono» .' ;

Adempirono parimente in questa sì funesta congiuntura tutti

ido-



Della. Veste ii Afatfma. 3 3

i doveri del sacro Ministero gli Ecclesiastici, non men Secolari,

che Regolari , c coll'eccirar nelle sacre concioni il popolo a pe

nitenza , sapendo molto bene esser le pestilenze principalmente

gastighi dei peccati; e coll'assister senza alcun riserbo agli appe

stati, amministrando loro i Sagramenti , e aiutandoli a morir Cri-

stianamente, scorti, ed animati dall'esempio di quell'illustre Pre

lato, che in questa estrema afflizione del suo diletto popolo non

perdonò nè a spesa , nè a fatica alcuna . Furoao i primi ad entrare

in questo sì glorioso arringo i Parrochi,e i lor Cappellani : ma ri

masti questi in breve tempo avvolti nella strage comune , vi sot

tentrarono con non minore intrepidezza d'animo altri e Preti,

e Religiosi ; segnando loro la strada i Padri della preclara Compa

gnia di Gesù , che sin dal principio si offersero al Senato , per im

piegarsi in questo santo esercizio, riputandolo sì dicevole al loro

istituto , che vi si diedero i soggetti e per dottrina , e per lode d'in

gegno più riguardevoli \ e vi vollero aver parte anche i giovanetti

Noviz; , prendendosi l'incarico d'andar attorno dispensando ai po

veri, racchiusi nelle case, il pane, d'altre vettovaglie \ onde cad

dero quasi tutti tenere vittime di carità sotto gli spietati colpi del

ferale contagio . Nè perche i sacri Ministri erano intesi al servigio

degli appestati , s'intermisero i pubblici esercizj di Religione ; che

anzi tenendosi aperte le Chiese , vi si celebravano le divine lodi , e

l'augusto Sacrifizio . E ricorrendo nel dì tredicesimo di Giugno la

festa del Corpus Domini , si fece la solita processione , benché con

poco concorso di Clero , e di popolo , e per la sola piazza della_>

Chiesa maggiore , portando il Santissimo Sacramento il Prelato,

che conchiusè la funzione con un tenero ferveroso sermone al po

polo , esortandolo a placare il Divino sdegno, e a sottomettersi con

rassegnazione al Celeste flagello , ed intimandogli un universale.,»

digiuno pe'l prossimo Sabato.

Era frattanto la Sicilia tutta , non che la sola Messina , dive

nuta l'orror delle nazioni , dinegandosele da per tutto la pratica,

e non attentando accostarsele , che infami legni di Barbari Corsari,

i quali prendendo animo dalla confusione , che avea prodotto nel

Regno il timor della peste , si facevano sì presso alla spiaggia , che-»

l'eccelsa pietà del Re , mossa dalle preghiere del Senato Palermita

no , ordinò , che vi si spedissero due galee, per guardarne le coste,

e per tutto ciò , che in un suo sì grand' uopo gli occorresse . Nè era

senza ragione questa apprensione degli stranieri ; imperocché un

morbo sì maligno , e impetuoso poteva di leggieri divampare in_*

un tratto per tutta l'Isola . E così sarebbe certamente addivenuto,

se non gli avessero fatto argine le circostanti Terre colle loro

fi guar-
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guardie ; mediante le quali , quantunque non fusse ancora forma

to il disegnato cordone, da tirarsi da Taormina a Milazzo , non era

però cosi agevole a quei, che uscivan di Mellina, lo spignersi molto

avanti. Ritrovavansi in esse Terre chi di stanza , chi per cagion di

villeggiatura , e chi rifuggitovi per timor del male , alcuni Baroni,

e Cavalieri ; e fra questi dalla parte di Mezzogiorno in Scaletta

Calogero Russò Principe di essa Terra, e in Roccalumera Michele

Ardoino Principe di Alcontres , e Giovanni Natoli Principe di

Sperlinga; dalla banda di Ponente in Saponara Domenico Agliata

Principe di Villafranca ; e da quella di Tramontana nella campa

gna di Sampiero Giovanni Moncada Principe di Monforte , e Fili

berto Emmanuejlo Cotone Principe di Buccheri . Rimaste que

ste Terre nel paese interdetto, e perciò perduta quei , che vi di

moravano, la speranza d'uscirne , e cercar scampo altrove , rivol

sero tutte lelor cure alla custodia di este sfacendo a loro imita

zione l'istesso l'altre Terre , e la Città di Rametta , che da Sapo

nari poche miglia discostalì . £ tutti insieme si studiarono , siccome

in opera di comune interesse , di serrare con forti barriere i p illi

della Scaletta , e di Bavuso , che sono, per cosi dire, le porte dei

territorio di Mcflìna , il primo dalla parte di Mezzodì , e il secon

do da quella di Tramontana. Anzi tre de' suoi Casali medesimi

Giampeliere, Artalia,e Molino, che sono nel confine, prostimi alla

Scaletta , ancor essi si chiusero , e strinsero da ogni parte . Contut-

tociò riuscì a taluni , che ne fuggirono eziandio dopo scorsi molti

giorni di Giugno , non solamente di travalicare per alpestri inusita

te vie il paese proscritto , come succedette a undici persone^

che furono arrestate dalle guardie della Città di Santa Lucia , delle

quali ne morirono due nel corso della contumacia non senza forte

sospetto di peste; ma anche d'internarli nel Regno, come venne fat

to a un Prete di Ceraci, che non fu fermato, che in Gangi,Terra di

stante da Medina più di cento miglia , essendo passato liberamente

per tutte l'altre Città, e Terre, che se gl'incontrarono sul cammino.

Questo continuo scappar di gente da Mestìna, e il riuscirle^

di penetrar nelle viscere dell'Isola , dispergendosi in varie Città , e

Terre, unito alle notizie , che ne giugnevano ogni dì più funeste,

e alla dilatazione del male nel borgo , che dicesi con vocabolo

Greco Dromo , come quello , che in un lungo corso di case corni

ste, rendè al Senato , e Deputazione di Palermo sì dubbia la salute.^»

del Regno, che pensarono di chiuderla Metropoli, circondandone

con una più forte linea il territorio , e obbligando coloro , che vo

lessero introdurviiì, di purgare ne' confini la contumacia chi più,

chi meno , secondo i luoghi , donde procedessero . Nè si restarono,

nel
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nel mcntreche maturavasi una tale deliberazione , e divisavansi i

mezzi più acconci per ia provvisione de' viveri per un popolo sì

numeroso , di aggiugnere nuove cautele alle già prese ^trattenen

dosi in spelli configli , per escogitare tutto quello -, che potesse in__»

qualche maniera contribuire alla maggior sicurezza della Patria.

S' intimò la pena di morte non solamente a coloro , che proceden

do dal paese bandito s'intromettessero nel territorio della Capitale;

ma anche a chiunque o introducesse , o occultasse robe da colà per

venute .Si presoriflè, che per avervi ingresso quei delie parti libe

re fusse di mestieri , che portasièro , se abitanti del luogo ,<Jondc_»

procedevano, fede dei Giurati , e se forestieri , de' Medici , in cui sì

attestasse con giuramento il buono stato di loro salute per quaranta

giorni . Si ordinò, che non si ammettessero panni, drappi , tela,

lana, lino, seta, cotone, cuoj , e robe vecchie , e usate, iènza espressa

licenza della Deputazione.Si promisero premj a chi rivelasse, e mi

nacciarono gastighi a chi occultasse persone , e robe , che vi sì fusse-

ro introdotte contro gli ordini . Si proibì sotto pena capitale il

prender terra , e lo sbarcar cosa alcuna nella spiaggia . Affinchè la

Città non si riempisse di molta gente in tempo sì pericoloso, si vie

tò agli stranieri il venirvi per puro piacerete capriccio. E final

mente si aggiunsero nuove istruzioni a Capi de' pasti di te«er lonta

ni almeno un miglio dal loro posto le lor famiglie , e figliuoli mi

nori di anni quindici-, di non prender cosa alcuna da' passeggieri; e

di non far passare niuno di notte tempo -, procedendosi frattanto

con severissime pene contro i trasgressori , senza le quali le leggi

migliori ad altro non vagliono , che a vie più irritare l'umana su

perbia. E acciocché Iddio , senza il favor del quale i consigli degli

uomini sono deboli , e infermi , continuasse a protegger la Città , il

Prelato fece succedere alle processioni le missioni per tutte le Par-

rochie ; e oltracciò ordinò , che le sacre Vergini facessero per otto

giorni gli esercizi spirituali , per intercedere colle loro innocenti

preghiere per li peccati del popolo -, e dispose a richiesta del Preto

re, che nelle Chiese delle contrade più frequentate si faceste ogni

sera full' imbrunire la benedizione col Divinissimo Sacramento.

Ne la vigilanza del Senato , e Deputazione di Palermo si ri

strinse alla sola Capitale , ma si stese a tutto il Regno . Quindi insi-

nuossi al Viceré, che si chiudesse la comunicazione tra Messina, e i

suoi Casali, e tra Casale , e Casale -, c che nel contado si vietasse il

commerzio tra villa , e villa. Che s'intermettesse in quelle parti la

vendita , il baratto , e qualunque altro traffico di robe capaci cTin-

fezione.Che non si ammettessero a pratica le navi, che passassero pe'l

Faro . Che si supplicasse il Re di mandar quattro galeotte in quello

£ z stret-
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stretto, due da un capo, e due dall'altro, per impedire il venirne*

fuori , c il traggittarvi delle barche . Che dalle barriere non si la

sciassero passare altre lettere di Messina , fuorché quelle scritte al

Viceré, ai Magistrati, e all'Agente di quella Città. Che vi si ab-

:?{.2i. bruciassero i piccioli bastimenti , e fi rendessero inabili alla navi

gazione i più grandi. Che si prescrivesse la pena di morte a chiun

que tentasse di uscire delle parti bandite ;o di estrarne alcuna gene

razione di cose . Che si sospendessero le feste , le processioni , le fiere>

le corse , i capitoli , e congregazioni de' Frati , e tutti i pubbl ici,

solenni radunamenti . Che si proibisse sotto pepa capitale il viag

giare per insolite indirette vie. Che non si rimandassero , ma chç

sì fermassero sul luogo, dove fussero colti , coloro , che viaggiassero

senza le necessarie fedi di salute . Che i marinaj, e passeggieri si de-

7^.23. scrivessero tutti nella patente di sanità del Padrone del naviglio*

Che scoppiando in un paese la peste fussero obbligati gli Officiali a

spargerne tosto l'avviso tra i vicini ; e a proibire a chi che fusse V

uscirne . Che s'imponesse a' Giurati di tutte le Città , e Terre di

mandare ogni settimana due fedi, una de' Medici, contenente

il numero degli ammalati , e il genere , c sintomi delle malattie , e

l'altra de' Parrochi colla nota de' morti \ di non conceder bullet

tai , salvoche a coloro , che per quaranta giorni avessero dati chia

ri , e indubitati argomenti di lor salute ; e di dare avviso di qualun-r

que principio di morbo epidemico , tostoche ne nascesse qualche-»

sospetto. Che si mandasse bando per tutti i luoghi , che di tutti

quei , che si ammalassero , se ne desse dalle persone , a cui attenes

sero , contezza a' Giurati , e Deputati di sanità , per farli visitare

dai Medici ; che infermando qualcheduno con dubbio di mal con

tagioso , si lasciasse in luogo separato , mettendosi in comuni acia_j

chiunque avesse con lui praticato , e serrandosi con barricatala

casa di sua abitazione ; e che suste ognuno tenuto sotto restreme-*

pene di rivelare gl'infermi , e morti con sospetto di pestilenza . E

per ultimo prevedendosi il funesto inconveniente,chc potea nascere

in Messina , se mai vi venisse a mancare la gente per sotterrare i ca-

3£ ai. daveri , si propose di mandarvisi i condannati , che trovavansi nel

le pubbliche carceri , per servirsene in questo mestiere , commu

tandosi lor la pena contingente fatica , e grave pericolo, a cui si

(esponevano.

Queste insinuazioni del Senato , e Deputazione di Palermo,

come quelle, ch'erano dirette alla preservazione de' due Regni,

c a impedire la propagazione del male, furono dal Viceré , e dal

Magistrato del Commercio interamente approvate ; e conformi ad

eslie si diedero colla sollecitudine , che si potè maggiore , le conve

nienti
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nienti disposizioni , non lasciando il Magistrato del Commercio

indietro cosa alcuna, che potesse conferire alla salvezza comu

ne, ed alla estinzione del morbo: siccome dal suo canto non__»

rimanevasi il Tribunale del Patrimonio sotto la vigilante , e sayia

direzione del Presidente Biaggio Spucches di far ogni poter suo

per fornir Messina, e gli altri luoghi banditi di viveri i comecho

fussepo già capitare in Milazzo salme quattrocento venticinque

di frumento delle salme mille , che si eran per colà destinate \ e

he avelie il Senato di Catania inviate per mare a dirittura in-^»

Messina altre salme trecento . Nel che il Tribunale predetto tan

to più diligentemente adoperavasi , quanto che la prima cosa,

che ordinò l'amabilissimo Sovrano, come gli peryenne la notizia

della disgrazia di Messina , fu quella di somministrare ad essa , e agli H- i-f-

altri luoghi esclusi in abbondanza le cose al viver necessarie , sì

per non aggiugnere afflizione agli afflitti , sì per non obbligar

quella genie ad uscir fuori per procacciarsele ; purché in ciò si

procedesfe colle dovute precauzioni , lasciandosi le vettovaglie

ne' contini dei paese bandito , e alle barriere , per indi venirle a

levare gente di Messina , o introdurvele per mare lènza pren

der pratica barche delle Terre interdette. Diede ancora il Re

piena auttorità al Senato di Messina di metter in uso tutti i mezzi

per cavare il danaro necessario in quelle circostanze , concedendo

neiristesso tempo la facoltà al suo Ministro di accomodarlo frat

tanto dell'entrate del Regio Erario di tutte le somme , di cui avesse

pronto mestiere . Inoltre , estimando il numero di sei Deputati

di sanità non esser in quelle emergenze sufficiente a compartir le

necessarie provvidenze , volle accrescerlo di altri otto soggetti,

appunto , come si era fatto in Palermo , cioè di altri quattro Nobi

li , di due Canonici della Cattedrale , e di due Giuristi . £ final

mente, quantunque il Principe Corsini aveste ricevuta , quando per

nostra somma ventura fu creato Viceré , amplissima potesti intorno

a tutto cip > che concerne il governo del Regno , piacque nondime

no alla Maestà sua,per dare una nuova riprova della confidenza, che

ba in lui , e di quanto le calesse la pubblica salute, di conferirgli un N. 17.

più assoluto, e pieno potere intorno agli affari a questa apparte

nenti, acciocché fussero spediti con quella sollecitudine, che-,

richieggono, siccome quelli, ai quali niuna cosa è tanto nocevo-

le , quanto il ritardamento , e l'indugio.

Ma qualunque provvedimento per opportuno , che fusse ,

era scarso , e manco , non men per la difesa del Regno , che pe'l

soccorso di Messina , senza il riparo del cordone , e senza chi

potesse occorrer da vicino ai bisogni del paese proscritto . Quin

di
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ó*i era l' oggetto de' comuni defiderj la mossa de' Vicarj Genera

li pe' luoghi a loro destinati. Né eglino differirono guari ad ap

pagarli : imperocché il dì decimo di Giugno partirono da Pa

lermo il Principe di Resuttano, e il Principe di Malvagna,e_>

circa l'istesso tempo da Catania il Duca diGarcaci ; comincian

do i primi due a dar saggio di ciò , che attender lì dovesse dalla

loro savia condotta, nel viaggio medesimo , e coli' andar di ma

no in mano raccogliendo le milizie paesane per la formazione

della linea , e col metter ognun dalla sua parte in contumacia le

Città , e Terre , dove vi era sospetto di aver avuta pratica gente

venuta daMcstina, come furono Naso , Barcellonetta , Castro-

reale , Gangi , Troina, Cerarne, Francavilla, Mojo, Rocella,

e Castiglione . E il Principe di Resuttano , a cui era stata assegna

ta per residenza la Terra di Montalbano, sembrandogli questa

troppo lontana dal cordone , volle innoltrarsi sino alla Noara,

non curandosi di affrontare più da presso il pericolo, e di sog

giornare in un de' più montuosi , e rigidi paesi dell'Isola , purché

potesse servir più utilmente la Patria , e soddisfar meglio alla »

sua carica.

Esaminavano intanto il Senato, e Deputazione di Palermo

il divisamento di mettere in contumacia il rimanente del Re

gno , infinattantoché certificati si fulsero della salute di esso , e_»

di esser ben serrato il paese interdetto . E considerando da un

canto esser assai dubbio consiglio il chiudere una Città , cosi

piena di popolo , qual' è Palermo ; e dall' altro non esser giusto

mettere in mazzo colle due provincie , o , come noi diciamo ,

Valli di Demone , e di Noto , si vicine a Messina , la provincia

di Mazzara , che n' è sì distante , e dove non era ancora trascorso

alcuno uscito delle parti bandite , stimarono più convenevole,

e più sicuro avviso il separarsi per una linea tirata dalla Licata

a Termine questa regione dal commerzio libero dell'altre due?

non facendo loro difficoltà in rispetto al maggior utile , che ne_>

potea derivare , l'esser questa un'impresa di maggior dispendio,

e malagevolezza , per aversi da fortificare un cordone di settanta

miglia dal mar Libico al Tirreno : imperocché così facendosi non

solamente rimaneva alla Capitale , donde provvedersi abbondan

temente di viveri,ma anche,se mai il pestifero morbo dilatasse i suoi

funesti confini, si poteva in un con essa , che vi è compresa , salvar la

parte migliore dell' Hbla . Proposero perciò questo disegno al

Viceré , affinchè approvandolo creasse un quarto Vicario Gene

rale, per eseguirlo, e prenderne il governo j e mandasse ordine,*

agli altri tre di valersi pe'l cordone del paese bandito della sola;

gente
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gente delle due valli di Demone , e di Noto , riserbando quella;

della provincia di Mazzara per la fortificazione ài questa^

nuova linea. ,•■):■■.,:.

ÇA R IV.

Orribilestrage fatta dal male in Messina .

Il Senato , e Deputazione diPalermo

creati supremo , e general u "!

■. , ' 1 Magistrato disalute. . ,■ 1 . .?

E' Messina una delle più belle Città d' Italia, non che di Sicilia,

non men per l'opportunità del sito , per la dolcezza dei I-di

ma , per la magnificenza degli edifizj , e per la comodità dd porto,

che pe'l concorso delle straniere nazioni , pe'l numero, e qua*

lità de' suoi abitatori , e per l'ameno contado , che la circonda,

sparso di spestl villaggi , di ombrose valli , e di verdeggianti colli-i

ne , e tutto di vigne , di ulivi , di mori , e d'altre maniere d'alberi

vagamente adorno . Ma entratavi la ria pestilenza , ecco urlimi

tratto convertito ogni suo pregio , e bellezza in alta miseria, s

squallore , Era il morbo , come si è detto , sino a mezzo Giugno

incrudelito solamente contro la plebe , avendone morta la mag

gior parte . Ma acquistando ogni giorno nuove forze , prese poi

ad investire indistintamente ogni maniera di persone, e a pene

trare ne' palagi de' ricchi , e de' grandi : imperocché quantunque

buona parte della gente nobile , e facultosa si suste sin dal prin

cipio riguardata dal praticare, confinandosi in casa -, nondimeno,

concioiiache non tutti poterono fornirsi a sufficienza di viveri,

eran forzati di mandare attorno i loro famigliari per farne ri

cerca : i quali avendo per ciò contratto il morbo , ne infettarono

poscia le case de'loro padroni. Né contro di esso eran di alcun gio

vamento la nobiltà, e le ricchezze; dacché colla sua violenza, e

rapidità tutti in breve a eguale sorte ridusse , estinguendo ami-

glia ja gli uomini di ogni grado , e condizione , senza perdonare

né a robustezza di compiendone, nè a fresca , e florida etade : per

modoche non potea più trovarsi uno , che non fusse o morto , o

moribondo , o infermo, o in grave angoscia, e pianto per la_*

perdita de' suoi più cari , e molto più pe'l pericolo , che a lui stesso

sovrastava , considerandosi ognuno come condannato a cruda_*

inevitabile morte . £ perciocché eran già periti quasi tutt' i sacri

-E f *
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Ministri , i Medici , e la gente di servizio , e poveri , e ricchi , c_>

plebei , e nobili trapassavano per ordinario di questa vita senza

chi porgesse loro corporale , e spirituale ajuto , e conforto di sorta

alcuna , e non pochi senza testimonio , essenza chi prestasse loro gli

ultimi pietosi uffizj : talché molti veggendoiì così abbandonati se

ne uscivano co' loro letti a giacere nelle pubbliche vie.

\ Erano già ricolme di cadaveri non solamente tutte le sepol

ture delle Chiese , ma anche la fossa degli Svizzeri , oltre quei non

pochi, che da dimestici si sotterravano ne* giardini , ne' cortili , e

nelle stalle , o si riponevano in casse , e in armar) ; ed eran rimasti

preda dell'ingordo malore ç i becchini , e quella povera gente,

eh' era stata loro surrogata . Quindi cominciava la maggior par

te de' morti a restare insepolta : di modoche oltre quei moltissimi,

che rimanevano dentro le case per mancanza di chi gli mettesse

fuori, cominciavano ad esserne sparse eie piazze, e le strade, sì

fattamente , che otto carri, capace ciascheduno di cinquanta ca

daveri , non cran bastevoli a scemarne il numero . Si pensò allora

dal Governatore di mettere in libertà i prigioni , (cambiando loro

la pena , a cui dovean soggiacere per li loro misfatti , nell'obbligo

di trasportare i morti nelle fosse fuori la Città , e assegnando ol

tracciò ad ognun di essi tari sei il giorno per mercede di lor opera.

Contuttociò vi fu bisogno dell'assistenza , e della forza de' soldati,

per farli operare , contentandosi talun di essi più tosto di esser ucci

so a colpi di schioppo , che di mettersi ad una tale impresa : tanto

era l'orrore , che avea ispirato nell'animo eziandio degli uomini

più perduti la fierezza del male . E in fatti non passarono due gior

ni , eh' eglino restarono presi dal maligno contagio i e non istette

guari , eh' essi medesimi accrebbero il numero degl' insepolti.

Si aggiunse a ciò , che la difficoltà delle cose , al vitto più ne

cessarie , che sino allora non si era provata , che in parte , cominciò

ad esser universale , non tanto perche mancassero le vettovaglie,

quanto per difetto di legne ; e perch' essendo parte morti , e parte

infermi i Mugnaj , i Fonia) , i Rivenduglioli , i Macella) , i Vettu

rali , i Barcaioli , e quasi tutti i famigli , e le fanti , non vi avea__.

nè chi le vendesse , nè chi l'apparasse , nè chi andasse a farne provvi

sione ne' confini , essendo massime il dintorno cinto dappertutto di

guardie, e di barriere > e non venendone , che scarsamente dai cir

costanti Casali ancorché si fusse con savio avvedimento promulga

to bando , per cui li dichiaravano esenti di ogni dazio , e gabella—,

le derrate, che in questo tempo fi conducessero in Città : sicché pa

tivano la carestia non solo î poveri , ma anche i ricchi -, anzi questi

tanto più gravemente , quantoche con quel dana)o , con cui erano

utt
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ufi di far pago ogni lor piacere , nè meri potevano in questo Ior

gravissimo caso procacciassi il necessario alimento ; e dove pri

ma valevansi in ogni cosa dell'opera altrui , si scorgevano ora ri

dotti a prestarsi essi medesiaii i servigj più abbietti sino all'essersi

vedute delle nobili donne andar.giù per le strade scinte , e neglet

te quali vili fanticelle ad attignersi l'acqua. Ed erano già circa il dì

decimonono di Giugno le cose ridotte a termine , che il Governa

tore stava in pensiero di distribuire alla povera gente la farina per

farne quel miglior uso , che potesse , e mancando questa, di com

partirle il frumento medesimo , acciocché in qualche maniera—»

cuocendolo ne reggesse iua vita.

Ma l'impeto della malattia sconcertava ogni divisamente,

facendo andar in fallo i migliori provvedimenti, e superando

tutti i ripari , che se le opponevano . Per la mancanza de' serventi,

dei Medici , e di coloro , ch'erano stati destinati ad averne il go

verno , si chiusero il grande spedale della Città , e quello delle,^

truppe , e si resero in breve tempo del tutto inutili il lazzeretto di

Santa Maria di Gesù , e l'albergo de' poveri ; e il sequestramento,

che si era cominciato a far delle case contaminate , ad altro non

valse , che a rendere alla gente rinchiusa vie più atroce la mor

te i imperocché non essendovi più chi le somministrasse il vitto,

periva sopraffatta non men dalla fame , che dal morbo ; tanto-

che ne spirarono molti dietro le porte in atto di far forza per

aprirle .

Era perciò la Città piena di tanto disordine , e confusione,

che appena si può concepir colla mente , non che esprimer colle

parole, dominandovi dappertutto lo spavento, e la desolazione:

in guisa che i Senatori , e i Deputati , che ancor non avean ceduto

alla forza del male , confusi , e smarriti , non sapean più , che con

siglio prendere , nè rinvenivano alcun umano argomento , onde

riparar potessero a tanta rovina \ avendo massimamente perduti

tutti i subalterni -, e avendo i Deputati straordinarj , trattone un_*

solo , ricusato chi per un capo , e chi per un altro, di essere a parte

delle lor pene , e fatiche . Contuttociò non cessavano di far tutto

quel , che per lor si potesse , abbandonandosi intrepidamente a_*

tutti i pericoli , e sacrificandosi senza alcun ragguardamento in ser

vizio della patria.

Ma la cura , che più di ogn'altra opprimeva l'animo loro,

era quella di non trovar guisa di far seppellire i cadaveri , dd'

quali era già ingombra ogni contrada a segno tale , che non po-

tea camminarsi per le strade senza calpestare i corpi dc'eittadini,

de' conoscenti , degli amici , de' parenti . Quindi uniti all' Arci
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vescovo , c al Vicario Generale Fra Tommaso Moncada dell'

Ordine de'Predicatori , ebbero ricorso al Governatore , per im

petrarne qualche numero di soldati, dell'opera de' quali valer si

potessero per purgar la Città de' corpi insepolti . E il Governa

tore ben intendendo , che tanti cadaveri ammonticchiati nelle_#

strade , e nelle piazze , e che già cominciavano a infradiciarli,

potevano coll'orrendo puzzo , che n'esalava, facilmente corrom

per l'aria , e recar l'ultimo esterminio a quella afflitta Città , e in

sieme a quel presidio , condiscese alla giusta lor richiesta , conce

dendo loro cento quaranta soldati, che sotto il comando de'loro

UfRziali attendassero a scavar delle fosse fuori le mura , ed altri

sessanta, che con vesti impaciate s'impiegassero nell'istesso tempo

a levare per via di aste uncinate i cadaveri , e a trasportargli den

tro carrette , senza però proporre a costoro alcun capo . 11 che.-»

porse occasione al Tenente Grassi Piacentino , al Tenente Boncaldo

Romano , e all'Alfiere Iglesias Palermitano di mostrare una gran_»

virtù, mentre scorgendo con quanta trascuratezza , ed insolenza

si conducessero i soldati in questa opera per mancanza di chi li co

mandasse ,e ne reprimesse la militare licenza, si offersero con sin

goiar esempio di carità Cristiana spontaneamente a soprantender-

vi. E tanto in ciò si faticarono , che vi perderono gloriosamen

te la vita . E veramente vi voleva 1' asiistenza di uomini co

sì caritatevoli per impedire i gravi disordini , che accadevano

in questo levamento di cadaveri ; il quale si eseguiva con tanta^»

fretta, e confusione , che raccoglievasi tal Hata coi morti della gente

ancor viva : sicché si vide quaJcheduno , riscossosi dal mortale stor

dimento , sbalzar giù dalla carretta . E vi ebbe un Padre , che pas

sando i soldati gli chiamò per toglier via un suo figliuolo, che

stava spirando; onde accortisi costoro di non esser ancor morto, ne

fecero avvertito il Padre ; il quale rispose, che ciò nulla mon

tava , perche già dovea morir tra poco ; ed egli non avrebbe più

l'opportunità di levarselo di casa.

Contuttoeiò non potè proceder troppo avanti questo la

voro : merceche eran tanti i cadaveri di già ammassati nelle stra*

de, e nelle piazze; e tanti quei, che tuttora vi sopravenivano,

che non vi bastavano nè uomini per levargli , nè carri per traspor

targli : oltreché esiendone buona parte dalla corruzione scorna

ttiesíî , e ridotti in brani, duravasi lunga fatica a raccorne le spar

se membra . E però si dispofe col consiglio di quei pochi Medici,

che restavano in vita , di cavarsi delle fosse nei siti più larghi ,

piani della Città f dove non vi avesse degli aquidotti , affin di com

pensarsi col breve tratto del trasporto il tempo , che consumavatì

• / - nel
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nel caricartene le carrette. Ma andò ben presto altresì fallito

questo disegno per mancanza di operaj,e di luogo-, e perche fi

conobbe in eflètto richiedervi»* più tempo di <juel , che soffriva

l'urgente pericolo , onde era minacciato quel misero avanzo di

Cittadini . Sicché i Senatori, « i Deputati , disperando di trovar

altra via , proposero quella dell'abbruciamento . La quale non_*

fu alla bella prima nè punto ,nè poco approvata dal Governa

tore , parendogli un rimedio niente meno pernizioso del male.

Ma veggendosi circondato da tante difficoltà ferisse alla Corte, c

ai Viceré , chiedendo ajuto per quella agonizzanteCittade : e poi-

che le lettere difficilmente passavano per le barriere , spedì una

feluca per lasciarle a Milazzo ; che non essendo stata colà ri

cevuta , inviò a dirittura a Palermo.

Intanto infieriva ogni giorno più il male , morendo leJ

genti a torme; e appena guarendone cinque di ogni cento ;tal-

menteche dai dieci di Giugno sino ai venti eran morti più di

dieci mila uomini ; moltissimi dei quali passavano di questa vita

all'improviio , e senza alcun espresso segno , o presentimento del

la malattia , cadendo estinti chi in atto di servir gl'infermi , chi

camminando per le strade , chi su i limitari de' sacri Templi , chi

a piede de' sacri Altari . Erano tuttavia i segni , e gli accidenti

del morbo i medesimi di prima con una sola differenza , che sino

alla metà di Giugno prorompeva per lo più in bubboni ;mt_>

dipoi disfogossi per ordinario in petecchie ; e il delirio divenne

in molti a tanto furore , che alcuni scorrevano ignudi per le vie,

altri si lanciavano dalle finestre , e altri si gettavano ne' pozzi,

o in mare . '

Ne erano meno orribili gli effetti della carestìa di quei del

morbo , morendone un gran numero non tanto per la forza di

esso , quanto per difetto di cura , e di nutrimento . Imperocché

o non era possìbile il trovare di che alimentarsi , e da chi farsi

servire; o se si trovavano , era forza pagarli a prezzi strabocche

volissimi , sino a darsi argento , ed oro per un tozzo di pane ,

per poca carne, per un uovo, per un bicchiere di acqua fredda,

pe'l più vile servigio . Quindi si vedeva la gente tinta di mor

tale pallore correr a schiere per le strade , gridando pane , sin

ché non le veniva meno la voce ., e lo spirito . £ quel , che mo

veva più a pietà , erano i gemiti , e i pianti de' teneri fanciulli , e

delle dilicate donzellette , che avendo perduti i parenti, andavano,

la maggior parte ignudi , vagando dispersi per la Città , per tro

var chi li sovvenisse , vincendo in essi V orror della fame , e del

la solitudine quello della vista di tanti schifosissimi cadaveri , ond'

JF 3 eran
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oran coperte le contrade . Nulla poi dico de' bambini lattanti,

per li quali il perder la madre , o la balia era 1* istessa cosa , che il

perdere la vita , per difetto di altre , che gli allattalsero , avendo

il morbo fatto principalmente scempio delle donne incinteci

onde a taluni supplirono le veci di nutrice le capre , e non pochi

furon trovati pendere ancora dalle fredde, e livide mammelle»

delle già morte madri , o balie , non desistendosi di premerle

fortemente , ancorché in vece di latte non ne suggeflero , che_>

marcia , e putredine . E acciocché nulla mancasse ad una estre

ma penuria, seccarono, trattane quella sola della piazza del Duo

mo, tutte le fontane della Città, per la mancanza, di coloro,,

che ne tenevan la cura .

Tutti però questi oggetti di orrore non ritiravano i Pre

ti, e i Religiosi, che rimanevano invita, daU'assistere agli appe

stati ; che anai quanto più cresceva, la miseria del popolo , tanto

più accendevasi il lor zelo per la salute delle anime . Si segnalaro

no in ciò , oltre i Padri Ministri degl' Infermi , che quasi tutti

lasciarono la vita in adempiendo il loro santo istituto , i Padri

Cappuccini , la carità de' quali si stese dappertutto , e nelle for

tezze a prò de' soldati, e negli spedali, enei lazzeretto, e nell'

albergo de' poveri ; e si. sperimentò grandissima da quella gen

te, che colmale addosso in gran numero concorreva alla por

ta del lor Convento , dove quel caritatevole Infermiere non_»

solamente le apriva , e medicava i bubboni , e con vivande ri-

ftoravaja j ma anche la confortava alla pazienza , e a una morte;

Cristiana ; e morendo se, Ja recava sulle spalle , eie dava sepoltu

ra. Ma sopra tutti rilusse la virtù de'Cherici Regolari Teati

ni; alcuni de' quali, che trovavansi ini villa , e che ivi poteva

no di leggieri salvarsi , sentendo , che i loro compagni si eran glo

riosamente abbandonati alla cura spirituale degl' infetti , mosti

da una santa invidia corsero prestamente in Città nel tempo ,

che più vi ardeva il contagio, ad incontrarvi ancor essi una_j

morte, che i santi Padri non han dubitato di riputare come

una spezie di martirio . E quantunque in questo tempo si fusse-

ro intermessi, i divini Offiz; ; e non si potesse entrar nelle Chie-

fe , che tuttavia restavano aperte , pe'l gravissimo fetore , che

spirava intorno da' sepolcri , ne' quali eran stivati i cadaveri

senza altro coprimento per lo più , che di un poco di calcina;

non pertanto non lasciavano ì sacri Ministri occasione alcuna

di tirar sovra* la Città le Divine misericordie , e di renderle^

propizj i Santi. Quindi essendosi fra gli altri incerti romoridi

miracoli., e di portenti, divolgato quello , che una statua di

.: ; a • San
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San Rocco nel Casal del Faro mandasse dalle sue piaghe inces

sante umore, e che il cotone intinto in questo sanasse gli am

morbati , li condusse colà il Vicario Generale per farla traspor

tare a Messina ; come seguì il dì vigesimo terzo di Giugno , ri

cevuta alla porta dall' Arcivescovo , e da' Senatori , e condotta

in processione alla Chiesa Maggiore tra le grida del popolo , il

suono delle campane, e lo sparo de' cannoni del castello del Sal

vatore , ed essendo parati i balconi delle strade , per onde-»

passava. r

Erasi frattanto il male diffuso e ne' borghi, enei contado,

c ne'Casali per la Ubera comunicazione , che vi avea tra essi , e

la Città. Onde vie più cresceva il timore delle vicine Terre, e

col timore la vigilanza, e la. custodia: tantoché quelle della—»

parte di Tramontana non contente di guardarsi ognuna dal suo

canto , disegnarono di formare colle forze comuni una linea ,

che distendendosi dalla marina di Monforte sino a' confini di

Fiume di Nifi , servisse loro di comune difesa. Il qual pensamen

to caduto in mente al Principe di Monforte , e secondato da'

Principi di Villafranca ,. e di Buccheri , fu riputato sì utile, che.

si diede incumbcnza al Principe di AJcontres di far dalla gente

della parte Meridionale seguitar l' istessa linea sino alla spiaggia

della Scaletta \ sicché restasse cinto , e serrato tutto il distretto

di Messina ; e per tal via venisse non solo a ristrignersi più il

morbo , roa anche ad apporsi come un antemurale all' esterior

cordone ; che andava ogni giorno sempre più coprendosi delle

milizie paesane , che vi sopragiugnevano ; e si poteva sperare--*

di vedersi ben presto condotto a buono stato ; dacché già erano

arrivati a' luoghi di lor residenza i Vicar) Generali ; e si aspet

tavano fra brieve le truppe regolate , che vi eran state destina

te . Non pertanto non era senza dubbio , e pericolo la salute del

Regno -, perche tuttora si scoprivano nuovi luoghi , dov' eran_i

state ammesse a libera pratica persone uscite di Messina dopo il

diseoprimento del contagio . Onde furono necessitati il Principe

di Resuttano , e il Principe di Malvagna di aggiugnere al numero

delle Città , e Terre sospette , Patti , Salvatore , Piraino , Ficarra ,

San Marco , Capri , Longi , e Montalbano . E però il Senato , e la

Deputazione di Palermo insistevano sempre più , per mettersi in

contumacia di osservazione le due provincie di Demone , c di

Noto , mediante il proposto cordone , da tirarsi dalla Licata a__»

Termine , lasciandosi però fuori la prima di queste due Città , per

restare alla gente esclusa libero l'uso di quel pubblico granajo.

Erano intanto scorsi tredici giorni senza essersi ricevuta

al-
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alcuna nuova da Messina, non ostante che avesse il Viceré più

di una volta ordinato a quei Magistrati di scriver ogni giorno

quello , che andasse occorrendo ; quando il di vigesimo quinto

di Giugno giunse a Palermo la feluca spedita dal Governatore

colle lettere . E ognun può imaginarsi la trepidazione che vi ar

recò , massime dopo essersi in essa osservati nel visitarli dai Me

dico quattro marina) infetti, tre de' quali erano gravemente in

fermi , e uno vicino a morte . Quindi presene colle costumate

cautele le lettere, si obbligò a partir di un subito per quietar

l' agitazione del popolo , a cui sembrava in veggendola di ve

der cogli occhi proprj la pestilenza; protestandosi il Senato, e

la Deputazione, che se mai ne venisse qualch' altra , si farebbe^

fenza remissione mettere a fondo. E poiché si considerò, che

nel ritorno poteva morire, o infermarsi il rimanente de' noc

chieri , e così restando la barchetta senza governo , romper in

qualche spiaggia , se le spedirono dietro sovra una feluca un_-»

Tenente, e quattro Granatieri con commessione di accompa

gnarla lungo la costa sino all'imboccatura del Faro , e coller

istruzioni, che avessero da osservarsi in caso, che venisse amo»

rime qualche marinajo . Il che quanto fosse stato opportuna

mente divisato lo dimostrò tosto l' evento -, dacché non si era—»

la feluchetta prolungata tre miglia , che finì di vivere l' ultimo

de' quattro marina; ammalati: il cadavere del quale si fece dal

Medico , e d' altri Ministri della sanità , che vi accorsero , cala

re a terra, e seppellir da suoi compagni in una profonda fossa,

ricoperto di calcina, nella spiaggia detta dell'Aspra ; essendo gli

altri tornati vivi, e sani a Messina; il che fu attribuito all'acqua,

e alla terra della grotta del Monte Pellegrino , dove dimorò in so

litudine per più anni , e finì l'innocente sua vita , l'ammirabile-»

Vergine Rosalia, date loro dagli Ossiziali della sanità prima di

rimettersi in viaggio «

Ma il perturbamento , che eccitò nella Capitale l'arrivo di

questa feluchetta , come si sparsero le nuove , eh' essa recava , fi

convertì in altissima compassione, deplorando ognuno lo stato

miserabile , in cui diceasi ridotta una Città , sempre riguarda

ta , come uno de' principali ornamenti del Regno . E particolar

mente mossero a pietà l'animo del Viceré, che le comunicò di

un subito al Senato, e Deputazione di Palermo, affinchè inte

so illor parere potesse dar prestamente gli ordini opportuni per

soccorrerla. E questi considerando, che i più urgenti mali de*

tanti , che asfligevano allora Messina , fossero la penuria de' vi

veri , e la moltitudine de' corpi morti , che marcivano nelle-»

con-
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contrade , r consultarono in quanto al primo di sollecitarsi Ï Vi-

carj Generali a somministrarle tutto il bisognevole ; e in quanto al

secondo d'inviarvisi sopra i bastimenti , che si trovassero i più pron

ti , ì condannati , per esservi impiegati a sotterrare i cadaveri in_*

profonde fosse in campagna ; disapprovando affatto , che si abbru

ciassero ; perche il gran fuoco , che per ciò bisognava farsi , unito

al calor della stagione , potea, riscaldando estremamente l'aria,

mettere in maggiore agitazione le particole pestifere, e conseguen

temente renderle più agili , e più attive ; siccome era intervenuto

in Marsiglia , dove i fuochi, che vi si fecero ad altro non valsero,

che ad accender vie più la pestilenza -, soggiungendo , che si facek

sero frattanto per la Città de* continui profumi di pece , e di

zolfo , per ovviare in qualche maniera alla corruzione dell'aria,

che facilmente poteano produrre tanti corpi putrefatti . Insinua

rono parimente di darsi carico a'Vicarj Generali , e a' Signori»

ch'eran dentro il paese bandito , di facilitare ad ogni poter loro

il passaggio delle lettere , che si scrivevano dai Magistrati di Mes

sina , o a costoro» s'indirizzavano \ si perche non fussero eglino più

ridotti alla perniziosa neceflità di far uscir barche di quel por

to ; si perche importava moltissimo , che avessero spedito Corso gli

avvisi , che ne venivano , e gli ordini , che vi si mandavano ,

per sapersene a tempo i bisogni , e per arrivarvi a tempo le_>»

provvidenze, r- • 1 . i . « - ' :

Fu questa l'ultima volta, che il Senato, e la Deputazione di

Palermo fecero lé parti di consultare ; imperocché il Viceré con

siderando da un canto, che gli affari spettanti alla pubblica sa

lute nello stato , in cui eran ridotti , non comportavano più la di

lazione , che nasceva dal passarne le deliberazioni per diversi Ma

gistrati; e dall'altro essendo certo pe' Reali dispacci di approva- Af. i>

zione , e di gradimento , eh- eran venuti dalla Corte , di esser il

Sovrano soddisfattissimo dell'attenzione , ed avvedutezza , con cui

si eran condotti in questa congiuntura il Senato , e la Deputazio

ne sopradetti , decreto nel dì vigesimo settimo di Giugno col suo

pieno potere , che tutti gli ordini , e provvidenze alla medesima 5y024*

appartenenti , non solo per la Capitale , ma anche per tutto il Re

gno , si risolvessero , e spedissero a dirittura per questa via; ordi

nando ai Vicar; Generali, a Messina , e a tutte l'altre Città , e Terre

d'indirizzare per essa le loro rappresentanze , e ricorsi . Questa_j

confidenza mostrata dal Principe verso il Senato , e la Deputazio

ne di Palermo, nell'avere in tempo sì difficile posta totalmente-»

in loro mano la cura della comune salute , creandogli supremo,

generale , e indipendente Magistrato di sanità per tutto il Regno, N. 84.

accese
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accese maggiormente il zelo , che avean sin dal principio mo

strato pe'l sollievo di Messina, e per la preservazione del rima

nente dell'isola . E acciocché in questa commissione procedessero

•con ordine , e speditezza , stabilirono , che il Pretore compartisse

i memoriali de' privati , e le rappresentanze degli Officiali del Re

gno , tra Deputati , per riferirli sommariamente , e dirne il lor pa

rere ne' congressi -, e che i dispacci si sottoscrivessero solamente dai

Pretore , e dal Senatore priore da una parte ; e dall'altra non più,

che da tre Deputati , cioè in primo luogo dal Deputato priore , che

dovesse esser uno de' quattro Deputati Baroni, e mutarsi di due mesi,

in due mesi , secondo l'ordine , con cui erano stati Pretori , e con

cui sedevano ne' congressi ; in secondo da cblui , cui fusse com

messa la relazione dell'affare -, e in terzo da Carlo di Napoli , alla__i

cui dottrina , e diligenza fu addossata l'importante carica di so-

prantendere alla formazione di essi; e mancando qualcheduno

di costoro, da qualunque altro Deputato , che si trovasse più pron

to . Si determinò similmente l'ordine da tenersi ordinariamente

nelle sessioni , che si facevano ogni sera , prescrivendosi , che pri

ma si deliberassero le risposte da darsi ai Vicar) Generali , e ai Ma

gistrati di Messina ; e poi si appuntassero le provvidenze sopra le-»

sùppliche , e le lettere degli altri Qssiziali del Regno , e de' pri

vati ; impiegandosi il resto del tempo a udire la relazione de' basti

menti , che capitavano nel porto , e a dar udienza a chiunque la__*

richiedesse . E per evitarsi ogni qualunque confusione , replica , e

contrarietà d'ordini , si domandò al Magistrato del Commercio un

sommario delle provvidenze , che per esso sieran datele si vietò

alle Deputazioni di Catania , di Siracusa , e di Trapani di mandar

ordinazioni per le Città , e Terre , da esse dipendenti , senza prima

ester riconosciute , e approvate dalla general Deputazione. Nè con

tento il Senato di Palermo d'impiegare per servigio del Re , e del

Regno , le sue cure , ed applicazione , s? incaricò altresì degli sti-

pendj degl'inferiori Ministri , onde bisognò provvedersi per que

sta nuova incumbenza, e dell'altre spese y che per essa si richiede

vano , esimendo da ogni pagamento le parti , che ricorreslero.

Date queste disposizioni , la prima cosa , che si pensò , fu di

soccorrer Messina . E perciò si diedero i più vigorosi stimoli al

Principe di Malvagna,eal Duca di Carcaci, per provvederla il

più presto, che fusse possibile, di vettovaglie , e spezialmente di

pane , che più di ogni altra cosa allora le bisognava , somministran-

dogfele per mare per mezzo di feluche , che andassero a sbarcare il

loro carico in luogo disabitato, e senza praticare con persona,

stando durante questo tragitto in continua contumacia j £ sopra

le
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le quali non vi avesse alcun marinajo Messinese , ne avente in Messi-1

na moglie , figliuoli , o altra attenenza ; mandandosi loro le istru

zioni, che queste, e altre simili cautele contenevano . 5i scrisse.-» ì^. 25.

altresì a Noara al Principe di Resuttano non solo di fornir di vi

veri i Casali a lui più vicini ; ma anche di studiarsi di far penetrare

in Messina, se non de' grani , e della farina , almen delle carni , del

formaggio , del pollame , e delle legna , cose , che porean facilmen

te procacciarsi in quel dintorno : giacche avea in ciò mostrata—»

tanta diligenza , che anche per cammino avea fatta provvisio

ne di bestiame da macello , per sovvenirne in tempo quella Città.

E acciocché non roancastèro ai Vicarj Generali i mezzi di metter

questi ordini in esecuzione , fece nell'isteslb tempo il Tribunale

del Patrimonio giugnere alle lor mani grosse somme di danaro

da valersene non men per la formazione , e mantenimento del cor

done , che per la provvisione di Messina . Ed essendosegli frattanto

offerta l'occasione di far vela per quella volta due tartane per

condurvi i condannati , fece imbarcare sopra di else per un pron

to sollievo di quell'angustiato popolo quantità di biscotto, di

pastume , di fior di farina , e di caci.

Partirono questi condannati in numero di ottantanove pro

visti di vesti impegolate , e d'altri preservativi , sotto la custodia di

alquanti Ufiziali, e soldati , con ordine di scendere nella spiaggia

detta delie Mortelle vicino alla Torre del Faro , dove dovean

secondo la prevenzione sfattane al Governatore , trovarsi de' sol- ^.27.

dati di quella guernigione , per scortarli sino a Messina . E affinchè

questa gente usa al malfare non fusse più di danno, che di gio

vamento a quella Città in tempo, in cui per l'orribile scempio,

che vi faceva il morbo , la maestà dell'imperio, e delle leggi , a niu-

no , o poco vigore avea per contenerla in ossizio , si diede ordine

a quei Magistrati di farla operare sotto il comando de' soldati ,

chiudendola la sera in luogo, donde sottrarsi non potesse. E que

sto non solamente , perche lasciata in sua balia non arrogesse in_>

quella Città miseria a miseria , commettendo delle ruberie , e dell',

altre scelleratezze ; ma anche , perche fuggendo non trapassasse

il cordone , e venisse così a disseminare pe'l Regno la pestilenza,

essendo massimamente la maggior parte di essi costumata a cam-

minare per li più inospiti alpestri luoghi , e pratica di tutte le vie.

Contro il quale inconveniente si opposero due altri riparile furono

l'uno di ordinarsi in Messina , che scappandone per disavventura

qualcheduno, se ne desse all'istante avviso ai Vicarj Generali; e

l'altro di farli bollare prima di partir da Palermo ; acciocché av

venendo lor di fuggire } e di penetrare il cordoneA fussero dovun-

G ; que



5 o Relazione IJlorica

que andassero riconosciuti ; in quella guisa appunto, che i Ro

mani bollavano nelle mani i soldati , acciocché delèrtando non

potessero di leggieri occultarsi (a) .

Provvedutosi in questa forma per quanto era possibile alla

penuria , che si pativa in Messina , e alla difficoltà , che vi avea_»

di purgarla de' corpi insepolti per difetto di gente , se le mandò

T^ìè. una istruzione, nella quale fattosi come un fascio di tutte quelle

provvidenze , e precauzioni , che di mano in mano si erano andate

divisando , affin d'impedire i progressi del male , e che noi ai loro

luoghi abbiamo nel corso di questa storia accennate , si prescrisse

nuovamente , che si ammazzassero i cani , e le gatte ; che non met

tessero piede fuor di casa le donne , e i ragazzi minori di anni

quindici : che non si trasportassero da un luogo all'altro , né si di

stendessero su per le finestre robe capaci d'infezione: che alle

case rimaste vote , e abbandonate per la morte di chi le abitava,

si murassero le porte , e l'altre aperture , per le quali vi si potesse

entrare, lasciandosi solamente aperte le finestre più alte per giù.*

carvi il vento-, che s'impiombassero le sepolture : e finalmente , che

i Magistrati,! Deputati di sanità,! Medici, e gli altri Ministri

pubblici non si sottraessero durante la peste da' loro impieghi.

Nè il Senato di Palermo dimostrò le sue premure , e studio

per lo sollievo di Messina col solo avere escogitati tutti i riferiti

provvedimenti , e supplicato al Re di far venire da' lazzeretti di

ty44« Venezia, odi Livorno, odi Francia persone esperte per spur

garla , tostoche piacesse a Dio di farvi cessare il morbo ; ma anche

coll'opera , e coi fatti , avendovi mandate due feluche cariche di

ogni sorta di vettovaglie sotto la direzione di un uomo di lealtà,

^•3 4* che le facesse sbarcare colle solite cautele dietro la lanterna, per

esserne più agevole il trasporto in Città ; accompagnando questo

suo dono con una lettera a quel Senato , piena di affettuosiilime

elpressioni,c di amplissime profferte in servizio di quel pubblico.

Frattanto però , che dal Senato , e Deputazione di Palermo si

faceva ogni sforzo per trar Messina dalle angustie , in cui l'ave

va ridotta la cruda pestilenza , non si perdeva punto di vista la_j

salvezza della Capitale , e del Regno. Qumdi si conchiuse la sepa-

razione della provincia di Mazzara dal resto dell'Isola ; essendo

*9' stato trasceJto per la formazione, e governo stella linea, che_>

dovea chiuderla , Ferdinando Maria Tornasi Principe di Lampe

dusa sì per le riguardevoli qualità , che in lui concorrevano , sì

per

(a) Vegetius de re militari lib. u taf. 8. Cujac. in l. 3. C de Fahricensibus

lib.iì.
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pìr ritrovarsi allora di stanza nella sua Terrà di Palma nelle vi

cinanze della Licata . Si determinò parimente- il punto di noii__j

ammetterli a libera pratica i bastimenti , i di cui marina;, e paC- jV. 2?.

leggieri non fussero tutti notati nella patente , o sia sede di sa

lute del Padrone ; essendosi di questo stabilimento data contezza

a' Magistrati di, salute d'Italia , da' quali fu concordemente appro

vato , e commendato , come una cautesa necessaria màssimamen

te in tempi cosi sospetti ; perche in questa guisa viensi subito in

cognizione , se uomo sia morto in viaggio Î il che può facilmen

te celarsi , quando altro non si richiegga , che la sola patente di

ciascheduno in particolare . Non si consentì a niun Signore, di quei,

çhe restarono nel paese bandito, per vivissime istanze, che fatto

ne avesse , l'uscirne fuori , ancorché si sottoponesse a qualunque.-»

più lunga , e rigorosa contumacia. E poiché vagavano pe'i mare

alquante barche cariche di gente fuggita da Messina , delle quali

alcuna aveva il male di sopra , si stabilì di soggettare alla contu

macia di giorni quattordici tutti i navigli , che provenissero dalla

marina, che giace tra Milazzo, e Capo d'Orlando, e di giorni sette

quei , che procedessero dal littorale , che s' interpone tra Capo

d'Orlando, e Cefalù , fecondoch* erano più o meno esposti ad esser

abbordati dai bastimenti sospetti . Ma la maggiore sollecitudine,

che avevano il Viceré , e il Senato di Palermo , era pe'lReame^»

di Napoli per rispetto alla sacra preziosa persona del Sovrano,

e all'augusta Real famiglia , che ivi' risedeva . Per la qual cosa—»

si spedì in diligenza una feluca a Napoli , per avvertir la Corte

del pericolo , che sovrastava alla vicina Calauria , se mai la cor

ruzione deVcadaveri insepolti in Meflìna fusse giunta a segno d*

infettare la circostante aria-

■

G z CAP. V.
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e a r v. :

Incendio di cadaveri , e declinazione del mor~

lo in Aleffina. Editti , ed istruzioni pub-

hlicati nel Regno. Soccorsi mandati dal Re

a* Mejsmesi\

SE furono luttuosi , c terribili gli effetti cagionati dalla peste

in Messina sino al dì vigesimo terzo di Giugno , furono di

gran lunga più luttuosi , e più terribili quelli , che seguirono:

conciosiache crescendo tanto più la mortalità, quanto più sce

mava la gente , e fuggendone tuttora moltissima nella campagna,

e nelle vicine colline , era la Città divenuta come un orrida so

litudine, niuna spezie conservando di civile comunanza . Non sì

Vedeva più andar persona per le strade . Non udivansi più nè

campane , nè orologj . Non sapevasi oc chi morisse , nè chi vivesse.

Restarono chiusi i sacri Templi ; mancarono i pubblici efercizj df

Religione i cessò affatto l'incruento Sacrifizio non men per di

fetto di Sacerdoti, che di materia . I Senatori , i Deputati , e gli al

tri pubblici Ministri erano quasi tutti o morti , o moribondi , 0

fuggiti in campagna . E quei pochi Cittadini , che il male avea_»

risparmiati , attoniti , e fuor di se , e non ritenendo quasi altro sen

so di vivi, che lo spavento , o camminavano come tante ombre , 6

giacevano oppressi dalia tristezza, e dalla fame. Non avea l'in-

saziabil malore , fuori della maggior parte de' Chiostri delle—»

sacre Vergini, e di quelle case, che provvedutesi abbastanza di

viveri si eran sin dal principio custodite diligentemente da ogni

esterno commerzio , lasciata intatta veruna parte della Città,

essendosi disteso e nei quartieri dei soldati, e nelle fortezze, e-»

nel lazzeretto , dove tolse la vita a cinque dei nove marinaj del

naviglio abbruciato , che vi erano confinati . Nè ne andarono esen

ti le navi, che si trovavano nel porto ; alcune delle quali par

titene dopo parecchi giorni di Giugno furono astrette, per esser .

visi in viaggio scoperta l'infezione , a farvi ben presto ritorno,

non avendo trovato rifugio nè in Livorno , nè in verun' altra_»

parte . Onde , perche non avessero a portare il morbo altrove , or

dinò il Governatore di sfornirsi tutti i grossi bastimenti di vele, di

remi , di timone , e di ogni altro corredo ; e di tenersi racchiuse,

e guardate le picciole barche.
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< '■ ' Questa gran divastazione, prodotta dal male in Messina ;

rende presso che inutili le sollecitudini del Tribunale del Patri

monio 5 e gli sforzi de' Vicarj . Generali per fornirla di viveri , e

spezialmente del Duca di Carcaci , che avendo fatto con somma-*

celerità copioso apparecchio di grani , di farina , di pane, e di al

tre vettovaglie , ebbe il dispiacere di vederle per molti giorni inu*

tilmente ammassate nella barriera , senza che comparisse alcuno

a prendersele nè per terra , nè per mare : imperocch' era tanto il

timore de' vicini, che per niun modo permetteano di venire a

riva alcun legno procedente da quella infelice Città , Senzache>

essendo già arrivate nel Canale le galeotte, queste impedivano

il tragittarvi delle barche; per modo che avendo il Governato

re spedita a Taormina una feluca con sue lettere per la Corte,

e pe'l Viceré , fu da esse fatta tornare indietro . Contuttociò riuscì-

al Duca di Carcaci di farvi penetrare qualche numero di vacche,

e di giovenchi; ma con pochissimo sollievo di quel popolo per

diffaltadi chi li macellasse , essendo già morti tutti affatto i Beccaj;

com'era avvenuto de' Mulinari , e de' Fornaj ; nulla ostantecheYe

ne fusscro fatti venire a forza di grosse paghe non pochi da vicini

Casali: £ quantunque il Governatore avesse impiegati a macellare,

e a far pane , per uso anche della Città, i pochi Macella] , e Panet

tieri delle truppe , che fi conservavano in vita, questi non poterono

nè poco , ne punto supplire al bisogno. •

Ma fra tante miserie , ed angustie era sempre la maggiore-»

quella de' cadaveri insepolti , che ogni giorno fi accatastavano sen*-

pre più nelle strade ,c nelle piazze , mettendosene fuori incessan

temente per le porte , e anche buttandosene dalle finestre un gran

numero , costretti sovente per colmo di sciagura a render sì do

loroso uffizio il fratello alla sorella , la donna al marito , il padre al

figliuolo ; oltre quei moltissimi , che rimanevano nelle case , o per,-

ch' eran gli ultimi a morire , o perche a quei , che loro sopravive

vano, mancava o il vigore , o V animo , o l'uno , e l'altro , per trar

li fuori . Sicché si faceva conto di esservi più di dieci mila cor

pi insepolti ; i quali oltre l'orrendo spettacolo , che presentavano

agli occhi de' Cittadini , essendovene parte goni; , parte crepati ,;i

più nudi, molti aspersi di sozze piaghe , e tutti orridi , e deformi,

tramandavano un' intollerabile fetore , aggiugnendo peste a peste:

dacch' erano si corrotti , e infracidati , e moltissimi anche inver

miniti, che in quella gran penuria ne facevano lor pasto i cani,

tanto più fieramente , quantoche non incontravano indo alcuna

pericolo ; non estèndo il morbo di tal natura, che si attaccasse agli

animali , come si attaccava quello di Atene , rapportato da Tucidi-

». . ., de,
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de, e da Lucrezio ; quello di Roma sotto il Consolato di Lucio

Ebuzio, e di Publio Servilio , riferito da Tito Livio, e quello di

Firenze descritto si elegantemente dal Boccaccio nel principio del

suo Decamerone , e tanti altri.

.' Frattanto de'dugento soldati , destinati a cavar le fosse, e

a levar via i cadaveri , non n' eran rimasti vivi , che trenta—» .

Laonde il Governatore vinto dalla necessità, a cui forza èche-

ceda ogni più saggio consiglio , accordoifì finalmente al pro

posto partito dell' abbruciamento , dando gli ordini opportuni,

perche seguisse senza danno degli edifizj . Quindi fu assegnata

una nuova partita di soldati , che sotto il comando de'loroUfi-

ziali con vesti impeciate, e col viso coperto, cavando fuori per

via di aste uncinate i cadaveri delle case , e unendoli a quei , eh'

eran dispersi per le strade , e per le piazze , li riducessero in muc

chi , e vi appiccassero fuoco .

Si diede principio a questa funesta , e orribile operazione

verso gli ultimi di Giugno per tutte le vie più larghe , e in tutti

i piani della Città : e vi si adoprarono in prima delle frasche,

delle legne , della pece , e del zolfo ; ma venute queste cose me

no, si proseguì colle sole legna , e coi materassi , lettiere , e altre

masserizie , che avean servito agli appestati ; le quali ne pur ba

stando , si divenne in qualche luogo a dar di piglio alle impo

ste delle case, alle tavole, e banconi delle botteghe , e sino agli

archi , che si erano eretti per la menzionata festa della Vergi

ne . Si fece perciò si gran fuoco per la Città , che per quanta—,

cura , e cautela si suste in ciò tenuta , non potè stare , che nella

contrada degli Argentieri non si appigliasse a una di quelle offi

cine con pericolo di restarne assorta la contigua casa del Mar

chese di Camporotondo ; se non vi accorreva a tempo il Go

vernatone con alquanti Usiziali , e guastatori a darvi riparo.

- Sopravenne un altro inconveniente tanto più pernizioso ,

quanto più occulto ; e fu represso con pari diligenza. Alcuni sol

dati convenuti neH' istesso iniquo disegno in vece di leva r dalle

case i morti , ne ammazzavano i vivi , e vi davano il sacco» , por

tandone via il più prezioso . Scopertasi questa infame collegazio

ne per le risse , che sorsero tra di loro nella divisione del ricco

bottino , non solamente si fece portare a' malfattori la pena del

la loro avarizia, e crudeltà ; ma insieme ancora si vietò per

editto pubblico sotto se più severe pene il comprare in questo,

tempo gioie, oro , argento , e altre robe da' soldati .

Questi accidenti però, e la difficoltà , che provavasi a rac-

corre i cadaveri , che in gran parte erano talmente disfatti , che.

uopo
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uopo era valersi , per adunarne le disperse , e guaste membra, di

pale , e di certe mezze botti , non impedirono , che se ne conti

nuasse con tutto vigore l' incendio \ che ingombrò l' aria di così

spesse , e lezzose esalazioni , che appena si potea respirare anche

da quei , che stavano in caia colle aperture tutte serrate .

Un sì straordinario puzzo , aggiunto all' orrore » e allo spa

vento, che inspirava un sì fatto ipettacolo , accrebbe maggior

mente il numero degl' infermi , e de* morti . Sicché sopraveni

vano in tutte le contrade del continuo in tanta copia i cadaveri,

che non n' era ancora andata in fiamme una catasta , che ne sor

geva tosto un altra . Ne formava questi gran mucchi la sola minu

ta gente : ma vi si vedevano confusi , e misti il plebeo , e il patri

zio i il povero , e il ricco ; la femminuccia , e la matrona ; il padro

ne , e il servo : perche appunto in questi giorni fece il male la mag

gior strage delle persone di condizione ; essendo allora morti

que' pochi Deputati, che restavano , sopraffa'ti non tanto dalla

malattia , quanto dalle fatiche , e dal dolor di vedere la rovina-*

della Patria . In questo tempo altresì infermò il Vicario Genera

le ; e chiuse l'estremo giorno l'Arcivescovo nel Seminario , dove

si era ritirato , e dove non avea avuta gran fatto migliore assistenza,

e cura di quella, che allora avevano ordinariamente gli altri infer

mi , senza aver lasciato nulla di temporale , perche tutto in un col

la vita avea versato in sollievo dell'amato suo gregge; se pur dir non

vogliamo, che per questo stesso abbia lasciata la più nobile , e ricca

eredità, che lasciar mai potea , in tramandando alla sua Chiesa , e a

suoi successori un sì chiaro , e illustre esempio di Pastorale carità.

Colla morte del Pastore terminò il mese di Giugno sì fatale, e

memorabile per Messina , siccome quello , in cui restò spogliata di

circa ventisette mila Cittadini ; e in cui provò quanto di più fiero,

e di più orrendo possono cagionare in una Città la pestilenza , e

la carestia, quando insieme in funesta lega si congiungono . Fu il

cadavere del Prelato senza alcuna pompa funerale portato in car

rozza al Duomo , ed ivi fatto seppellire l'istessa sera , essendosi in_»

questa occasione , dopo alquanti giorni , che non sieran sentite^

campane , fatte sonare a mortorio quelle della Chiesa maggiore,

per avvertire il popolo della perdita del Pastore . Passarono indi i

pochi Canonici , che avanzavano di quel Capitolo , alla elezione../

del Vicario Capitolare , eleggendo unanimamente l' istesso Vica

rio del defunto Arcivescovo , che già si era riavuto dal morbo.

Costui veggendo , che Iddio seguitava a versare il caliclf'clella sua_*

indignazione sopra Messina , concedette alle istanze di quel con

fuso , e abbattuto popolo , come per un estremo rimedio , e per

non
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non lasciar cosa alcuna intentata , che si conducesse per la CittàIn--

sterne colla di iòpra mentovata statua di San Rocco l'immagine-*

della Vereine, che sotto titolo della sacra Lettera si adora full'

aitar maggiore del Duomo . Si fece questa processione il giorno se

condo di Luglio , in cui ricorreva la festa della Visitazione dell*

istcssa Vergine, con gran divozione di quell'afflitto avanzo di gen

te, sonando tutte le campane, ed essendovi intervenuto il mede

simo Vicario, e i pochi Senatori, che sopravivevano , e altri qua

lificati Cittadini con torce accese in mano , senza però ordino

alcuno .

D'allora innanzi cominciò a venir meno la forza del male,

declinando di giorno in giorno, secondoche la Città si andava mer

cè del fuoco sgombrando de'cadaveri insepolti , contro ciò , che-»

comunemente temevasi di questo espediente : tanto sono incerti

in questa malattia più che in ogni altra le ragioni , e gli esperimen

ti ; e tanto è vero , che la sua guarigione dipende unicamente da_.

colui, in mano del quale è la vita , e la morte . Quindi comincia

rono a respirare un poco quegli angustiati Cittadini > maggiormen»

teche venne insieme col morbo a scemar la penuria /essendo per

venuta in Città quantità di vettovaglie , e sopra tutto di pane, dalle

Terre vicine , dalla Calauria , e dalla parte de' Vicar) Generali , e

particolarmente da quella del Duca di Carcaci , che non lasciò

indietro argomento alcuno di soccorrerla e per mare , e per terra;

ed essendovisi fatti venire alquanti Fornaj dai Casali: onde non sola

mente vi si cominciò a vendere il pane , ma anche a distribuirsene

per limosina a' poveri.

Ma non scemavano punto le cure , e le sollecitudini del Vice-

rè, e della generale Deputazione : perche quantunque dopo le_>

lettere de' venti di Giugno non fusse penetrata nella Capitale al

cuna nuova di Messina , potea ben da questo stesso conghietturarsi

quello , che vi era seguito . Quindi nel dì ottavo di Luglio si fece-»

"Hiiir pubblicare un bando contenente cinquantacinque capitoli; nel

quale erano raccolti tutti i provvedimenti , eh' eransi escogitati

non men per liberar quella Città dal morbo , che per campare il

% 37t rimanente del Regno. E in un altro più lungo editto si riitrinsero

tutte le istruzioni politiche, e mediche, da osservarsi in tempo di

contagio , parte cavate de'migliori , e più approvati Autori, che

trattano di questa materia , e parte pensate nuovamente . Si pro

mosse altresì , per renderlo più volgare , una nuova edizione dell'

utilissimo trattato della peste del celebre Lodovico Antonio Mu

ratori. E per unire gli esempj a' precetti si fece recare di Franzesé

in Italiano la relazione istorica dell'ultinia pestilenza di Marsiglia,

po-
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posciache a questa più , che a ogni altra , parve , che raflscmbrassej

quella, che affligeva Messina.

Si rinnovarono inoltre le antiche leggi , riguardanti la con

servazione della salubrità dell'aria , e particolarmente quelle di

non pescarsi ne' fiumi , e ne' vivai con tasso, o altre piante , ed erbe 7{. 40.

velenose ; e di non porsi a macerare il lino , e il canape, fuorché iti

acque vive , e correnti , e lungi quattro miglia dalle abitazioni;

aggiugnendosi, che il riso, il quale non proviene , che adacquandosi

del continuo , non si seminasse , se non nell'istessa distanza . E poiché

secondo l'oslervazione del dotto Medico Lancisio (a) in brucian

dosi l'erba Cali , o Riscolo , la cui cenere , che dicesi Soda , serve a

fare il vetro, n' esalano aliti così acri , sulfurei , e corrosivi , che-»

sparsi per l'aria possono esser non poco nocevoli a quei , che la re

spirano , facendosi di questa erba non picciola ricolta nella costa_»

meridionale dell'Isola , si prescrisse di ardersi almeno due miglia di

stante dall'abitato , e sotto vento.

Nè con questi bandi si procurò di provvedere alla sola saluto

del Regno; ma si ebbe pure risguardo a quella degli stranieri. Laon-

de s'inculcò di abbruciarsi in Messina , e nel resto del paese bandito,

le picciole barche , e di rendersi inette alla navigazione le più gran

di : e si vietò sotto le più severe pene a' piloti Messinesi di scortare,

anche chiamati da qualché incauto nocchiero , le navi , che pas

sassero per quello stretto ; dove vi avea allora un assai più fiero mo

stro da evitare , che non sono l'infami Scilla , e Cariddi. ' •• . /.

Per esservi poi chi invigilasse all'esecuzione delle provvidenze,

che si davano di mano in mano, si ordinò, che in ogni Città ,

Terra, si formasse un Magistrato, o sia Deputazione di sanità, com

posta oltre de' Giurati , e del Sindaco , di altri soggetti non men__»

secolari , ch'Ecclesiastici, da sciegliersi fra i più riputati Cittadini

per senno , prudenza , e zelo del ben pubblico , e sopra tutto per

carità Cristiana , regolandosene il numero secondo le circostanze,

e la popolazione. . . :

Ma principalmente fu il fare eseguire i riferiti bandi, e ordi

ni , raccomandato ai Vicarj Generali , siccome a coloro , a cui era

confidata la somma di questi affari; e che singoiar studio mettevano

in tutto ciò , eh' era loro addossato , e spezialmente nella custodia

del cordone ; il quale era già ridotto in buono stato di difesa, essen

dovi arrivata tutta la gente non men delle milizie paesane , che del

le truppe regolate, bastevole a guernirlo. Vi si erano anche fatte-*

H delle

(a) In dijfert. de nativ. deque adventit. Romani cali qualit. cap. 4. fart. X* 5» 14»
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delle barriere ne' luoghi più comodi , cioè nella destra , assegnata-*

al Duca di Carcaci , nel luogo detto di San Pancrazio ; nella parte

di mezzo, comandata dal Principe di Resuttano , in quello di Fi-

lippuzzo -, e nella sinistra , governata dal Principe di Malvagna , in

quello di Mangiavaççhe ; essendosi fatte cingere di forti , e doppie

palizzate, e facendosi guardare dal fior della gente.E poiché per ve-

run'altra parte , fuorché per esse, era permesso il trasmetter cosa

alcuna nel paese bandito , o il riceverne chechc russe , vi eran con

gegnati de' gran canali di legno per introdurvisi i viveri ; vi rise

devano degli Ufiziali per profumare , e infonder nell'aceto le lette

re-, e vicino vi erano eretti de' magazzini per riporvi le provvi

sioni , che si facevano per Messina , e pe '1 rimanente de' luoghi

interdetti,

Si erano in prima costretti i Comuni a fornir di uomini il cor

done secondo l'antico stabilimento delle milizie paesane : ma consi

derandosi poi , che per tal via non veniva a portarsi il peso egual-

N- J2t mente da tutti, per esser dopo quel tempo non poco mutate le popo

lazioni, si provvide per via del Tribunale del Patrimonio , che se ne

facesse la contribuzione secondo l' ultima numerazione dell'anime

dell'anno mille settecento quattordici , somministrando ciaschedun

Juogo il tanto per cento del giusto numero della gente, che in esso vi

avea, con escluderne le Città , c Terre, dichiarate sospette da' Vicarj

Generali, durante però la lor quarantena, e per sempre quelle , che

siedono lungo la spiaggia , per non divertirle dalla custodia del lit

torale . Si stabili inoltre , che vi si facesse la muta degli uomini ogni

mese, sì per esservi sempre gente fresca , e sì per partecipar tutti

dell'incomodo . E finalmente si renderono da capo avvertiti i Vi-

carjGenerali a valersi per questo cordone solamente della gente del

le provincie di Demone , e di Noto , lasciando da parte quella della

provincia diMazzara per l'altra linea,che si era meditata in caso,chc

(ì avesse da separare questa regione dal libero commerzio del rima

nente del Regno;e della quale il Principe di Lampedusa avea già fatta

formare una assai distinta pianta . Avcano medesimamente i Prin

cipi diVillafranca, di Monforte, e di Buccheri, dentro il paese ban

dito quasi condotto a perfezione l'altro cordone , eh:, come sçpra

si è detto , erasi proposto per serrare dalla parte di Tramontana

il distretto di Meisina . E il Duca di Carcaci tanto più premeva , cht

si facesse J'istesso dall'altro lato , quanto più largo campo rimaneva

•ivi al male di dilatarsi, .

Intanto erano capitati a Messina i condannati venuti da Pa

lermo molto a uopo , per fornir di purgarla dai cadaveri , dai cen-r

fi ; e d'altre immondizie , onde dopo otto , o dieci giorni d'incen-

■ • dio, v
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dio restava tuttavia in qualche parte ingombra : posciache i piu

de' soldati , che vi si erano impiegati , cran soggiaciuti alla forza».»

del morbo . Vi giunsero insieme coi condannati i viveri , manda

tivi dal Tribunale del Patrimonio , e non molto dopo quelli in

viativi dal Senato di Palermo : i quali uniti alle provvisioni , che-»

tutto giorno vi arrivavano dalla parte de' Vicarj Generali , tor

narono in quella Città l'abbondanza , non solo di pane , e di altre

cose al vitto più necessarie , ma anche di pollame , di neve , di le

gumi , di legna , e di calcina : tantoché vi si cominciarono a vede

re aperti due forni , e due macelli , e qualche bottega di com

mestibili; e fu d'uopo far avvertito il Duca diCarcaci dinon_»

inviarvi molta copia di pane ; perche il morbo non vi avea la

sciati in vita , che otto, o nove mila uomini. E si pose tal or

dine alla bisogna , che non si potea più temere di tornarsi alle pas

sate angustie : posciache si era renduto facile il passaggio delle__#

barriere per terra ; e si era destinata una partita di feluche nel

lido di Messina , e un'altra nella spiaggia dei Giardini sotto Taor

mina, che niun' altra cosa del continuo facevano, che venirla

prima a levar dalla marina della Scaletta , dove aveano i Messi

nesi deputato un lor uomo , per soprantendere a questo tragitto,

le provisioni , che la seconda vi apportava -, astenendosi frattanto

anche tra loro da ogni commerzio -, ed essendosi costrutte in tut

ti e tre gli anzidetti luoghi in parti solitarie , e separate dall'abi

tazioni , delle particolari ben guardate barriere , per ricovrar-

visi , e lasciarvi , o prenderne il lor carico senza trattar con_i

persona .

Ma quello, che sopra ogni altra cosa fece quasi che dimentica

re a Messina ogni suo danno , e miseria , fu l'eccelsa pietà mostra

tale in questo suo grave caso dal grazioso Sovrano; il quale-»

non contento di avere , come addietro si è detto , mandati sin

dal principio ipiù premurosi ordini a suoi Ministri in Sicilia di

provvederla a qualunque costo di quanto le bisognasse , le spedì

da Napoli cariche non che di ogni genere di vettovaglie , ma in

sieme ancora di legne , di pece , di zolfo , e di aceto , otto ben—»

grosse tartane , imponendo loro di dirizzar la prora verso Reg

gio, perche indi sotto la scorta del Comandante , del Governa

tore , de' Canonici , e de'Deputati di sanità di quella Cittade , e di

due delle galeotte , ch'erano nello stretto , passassero a esporre il

loro carico nella spiaggia di Messina : come fu fatto il dì dicia£

settesimo di Luglio con tutte le cautele prescritte nelle istru- 36.

zioni , che d' ordine del Re furono lor date dalla Deputazione

di Napoli , acciocché la sua Real beneficenza per li Messinesi ,

/ Ha non
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non tornasse in -pregiudizio della salute degli altri suoi sudditi. r.

Ne perciò restò soddisfatto il suo tenero paterno cuore :

ma avendo inviate le due galee, per guardar le coste dell'Iso-?

la, vi fece montar sopra non solo cinquanta Forzati , e quattro

Schiavi Mori sotto la custodia di un Aguzino , e di un Sottoaguzi-

no , ma anche quantità di medicamenti , e trentotto tra Medi

ci , Ceruiici , Praticanti , e Speziali , con ordine di scender a Mi

lazzo, e con commessione al Principe di Malvagna di andarli

somministrando a Medina , e agli altri luoghi ,secondoche il bi

sogno lo richiedesse . Inoltre , considerando esser d' uopo , per

darsi intero compimento al cordone , di un esperto Ingegnicre ,

spedirvi a questo oggetto sopra le medesime galee Ferdinando

d' Albito Cavalier di Malta, che poi tanto contribuì alla per

fezione di questa sì importante opera . Sicché, se tra le virtù , che

debbono più risplender nei Re , non tiene l'infimo luogo quel

nobile affetto , che li porta a compassionare le miserie , e gs in-

fortunj de' popoli ; anzi , se come a me pare , è questa sì bella-»

disposizione d'animo quella , che più di ogni altra fa j che un_»

buon Principe sia il più caro dono, che possa dare amico Cielo

a' miseri mortali , comeche le laudi del nostro glorioso Mo

narca fieno moltissime , e grandissime , non sarà certamente an»

noverata fra le minori la benefica compassione , eh' egli ha avu

ta in un sì acerbo avvenimento perii suoi fedeli vassalli.

Tutti gli anzidetti sussidj , e provvisioni allontanarono da

Messina affatto la carestia . Ma non era l' istesso del morbo : im

perocché sebbene nonne infermassero , che pochi di nuovo, nè

con quella violenza di sintomi di prima ; e di coloro , che n'eran

colpiti , ne guarisse la maggior parte , spezialmente qualora l'in

terna contagione riusciva in bubboni , o altra enfiatura , o decli

nava in risipole ; nondimeno ancor ne morivano cinque , o sei,

e talvolta più per giorno, massime di quei , in cui la malattia o

in niun modo esternamente sfogava , o trafandava in petecchie.

E appunto in questo tempo soggiacquero alla comune sciagura

molti soldati co' loro Usiziali , e non pochi de' condannati ve

nuti da Palermo . Ma questo in paragone del passato esterminio

sembrava presso che nulla : dacché dove prima di ogni cento

ne campavano appena cinque , in questo tempo al contrario non

ne periva, che la minima parte; e cominciava ad aver qualche

luogo la medicina , venendo per ordinario felicemente a sup

purazione i tumori. Sicché avendo pochi de' Medici, de' Chi

rurghi, e degli Speziali del paese , retto alla passata malvagità

del morbo, il Governatore ne chiamò qualche numero da.Mi~
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lazzo di quei mandati da Napoli ; e ricercò pure degli unguea

li , e degl' altri medicamenti \ che gli furono incontanente man

dati dal Principe di Malvagna insieme con alquanti Forzati ;

non avendoli voluti tutti , tra perche non ve n' era di mestieri,

tra perche non avea bastanti soldati per farli custodire .

Segno espresso della mitigazione del morbo era l'aver già

ognuno rimessa mano al suo mestiere , e tornato alle sue faccen

de \ e il vedersi andar della molta gente per le strade , e nei pas

seggi , e particolarmente in quello della bella , e magnifica spon

da del porto , senza guari guardarsi l' un dall' altro . Il che face

vano non solamente quei pochi restati immuni dal male , il nu

mero de* quali , per quanto si potè arbitrare , non ascendeva a-*

più di dugento , e i perfettamente guariti; ma anche i convale

scenti, e moltissimi di coloro, che n'erano attualmente mole?

stati , essendosi in questo tempo sperimentato niuna cosa valer

più alla curazione di esso , quanto l' esercizio , U moto , e l' ari»

fresca della marina , uniti a qualche leggiero empiastro per ma

turare i bubboni .

La diminuzione del morbo , e la cessazione totale della pc*

Giuria ricondullèro in Messina l'ordine , e la regola , avendo con?

ceduto agio al Governatore di rimetter secondo la facoltà, avu

tane dal Viceré , in qualche sesto la Città , eh' era caduta in_>

estrema confusione . Quindi non avendo resistito; all' impression

ne del contagio , che un solo Senatore , riempì il Senato d'altri

soggetti . Ma non potè far l'istesso della Deputazione di sanità*

sebbene anche di essa non avanzasse , che un solo Deputato ; per

che la maggior parte de* Nobili , de' Mercatanti , e de' Cittadini

più riguardevoli , si trovava ancora rifuggita in campagna-* *

Onde restò addossata ai Senatori anche la cura della pubblica

salute. Elesse altresì nuovamente i Giudici, de' quali uno era

morto, e gli altri due avevano abbandonata la Città -, e perciò

erano stati dichiarati dicaduti dal loro impiego.E supplì gli Usizia-

li del banco pubblico, che il morbo aveva portati via .E poiché

sopravivevano pochi de'Notaj ordinar; , diede la potestà di at

tuare anche agli estraordinarj .

Reintegrati così i Magistrati , si provvide , che si riaprissero,

quelle botteghe , i padroni delle quali rimanevano in vita.E si eres

sero nella Città tre forche una nella piazza di San Giovanni ,

l'altra in quella dello Spedale , e la terza alla marina ; e visi ap*

piccarono parecchi soldati , e paesani , che avean commessi de*

furti y acciocché al destro , che allora vi avea di toglier l'altrui,

non si aggiungesse la speranza dell' impunità . E non solo questo,
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ma si deputarono persone integre , e diligenti a far inquisizione'

di sì fatti delitti. £ il Vicario Capitolare, secondoche in simi

li contingenze si era praticato d'altri dotti, e zelanti Prelati,

fulminò sentenza di scomunicazione contro chi imbolasse , o oc

cultasse robe di sorta alcuna . Ne ciò senza molta ragione : im

perciocché chi in circostanze sì miserabili trascorre in somi

glianti malvagità , che insieme offendono la giustizia , e metto

no in rischio la salute pubblica, si dichiara apertamente non—»

men pernizioso Cittadino , che indegno Cristiano : maggiormen-

teche avea allora ognuno il comodo non che di vivere , ma quasi

di arricchire, impiegandosi nell'altrui servizio: tanto la scar

sezza degli uomini avea rincarata l'opera loro. E perciocché

la notte è , per dir così , amica de' delitti , si proibì P andar per

la Città un ora dopo fatta fera ; nella quale ora si faceva sona

re una delle campane del Duomo , per avvertire i Cittadini a__»

ridursi ognuno a sua casa .

A questi provvedimenti , risguardanti la sicurezza , e il reg

gimento della Città , se ne aggiunsero altri attenenti alla salute.

Si fecero riaprir gli Spedali , rifornendoli delle cose opportune.

Si vietò di gettarsi cadaveri nelle strade , e nelle piazze i ordi

nandosi di seppellirsi coperti di calcina nelle Chiese in fosse ca

vate nuovamente . E poiché, essendo allora il morbo nel conta

do , e ne' Casali nel suo colmo , molti si argomentavano di resti

tuirsi in Città , dov' era venuto in declinazione , si pubblicò pri

ma bando, che ciò fusse permesso tra un certo termine : ma poi

essendosi riconosciuto per più di una esperienza , che questo va

leva a riaccendervi il male , perche vi si riportavano , per dir co*

«ì , vivi, e rigogliosi i semi della peste , che in essa avean comin

ciato a perdere il lor vigore , si diede rigoroso ordine , che_*

niuno entrasse più in Città , essendosene fatte serrare le porte ,

e circondar le mura di soldatesca, e ricevendovisi le provvisioni

pervia di rastrello.

Si rimisero altresì il Divin culto , e gli esercizj della Religio

ne, riaprendosi le Chiese , e riferendosi pubbliche solenni grazie

al Signore della declinazione del morbo , e di aver fatto cessare la

mano dell'Angelo sterminatore . Si ripigliò il santo Sacrifizio , es

sendosi detta la prima messanclla Chiesa di San Giovanni de'Fiorenw

tini il dì ottavo di Luglio , non senza tenere lagrime di quei pochi,

che v'intervennero, colle quali esprimevano la gioia del lor cuo

re . Si stabilì , che nella sacra Liturgia s'indirizzassero particolari

orazioni alla Beata Vergine , e a Santa Rosalia , la cui immagine-»

stava esposta nella Cappella del Senato , affìn di ottenerli laWale

cessa-
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cessazione del Divin flagello. Si tornò ad esporre alla pubblica ado

razione il Divinissimo Sacramento al solito in giro per le Chie

se . In occasione di restituirsi la statua di San Rocco al Casal del

Faro si condusse ad istanza dei Militari un'altra volta in pro

cessione nella Cittadella , e nel castello del Salvatore tra lo sparo

de' cannoni di queste fortezze. Ed essendosi sparsa voce, che-»

implorata la protezione di Santo Elia non so qual paese si era li

berato dalla peste , si condussero il Governatore , e il Senato alla

Chiesa di esso Santo , e vi fecero con singoiar divozione , e fer

voroso pianto pubblico voto di celebrargli ogni anno la festa,

e di offerirgli grato dono di ceri . Ripresero parimente quei

pochi sacri Ministri , eh' erano avanzati al grande eccidio, le

lor funzioni , mossi dal zelo detVicario Capitolare , che tutto in

teso alla salute spirituale di quel, picciolo gregge assisteva del con

tinuo agPinfermi'> confessandogli egli medesimo negli Spedali.

A imitazione dei quale tutti gli altri fl adoperavano a profitto

delle anime , predicando per le strade la penitenza , e la correzio

ne de' costami, senza le quali invano si spera di placare l' ira .

Divina : tantopiù che il Sommo Pontefice per mostrar a queir

afflitto popolo la sua paterna sollecitudine gli avea concedute^

larghissime indulgenze , e conferita ai Confessori ampia facoltà

di prosciogliere da ogni peccato * e legame . Si pensò altresì di dar

qualche assetto alle cose della Diocesi , le quali non poteano es

sere , che in gran confusione per la difficoltà , che vi avea di ri

corrersi a Messina . Quindi il Vicario Capitolare per potestà , co

municatagli dal Capitolo , stabilì in essa due Vicarj uno in Nico-

sia per la parte delle montagne , e T altro in San Marco per quel

la delle marine , avendo trascelto pe'l governò delle prime Car

lo Speciale , e per 1* amministrazione delle seconde Lorenzo Fi»

lingeri ,

Mentre queste cose andavano in Messina in questa guisa,

in Palermo si soggettavano a contumacia secondo lo stabilimen

to, di sopra accennato , le barche , che procedevano dalla spiag

gia, che si distende tra Milazzo , e Cefalù j essendosi destinati , c-»

cinti di palizzate , e di guardie i luoghi del Lazzeretto, della Stuf

fa , e del Pontone , per ripararvisi i navilj contumaci . Sj misero

pure in rigorosa quarantena le soprascritte tartane , e feluche—» ,

mandate a Messina coi condannati, e coi viveri? le quali erano

già ritornate dal lor viaggio -, comechè nè l'une , nè l'altre aves

sero colà praticato ; non altramente che si era fatto delle otto

barche di Napoli , che dopo lo scarico delie vettovaglie, fatto nel

la spiaggia di Messina con tante precauzioni , erano state non
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pertanto obbligate a far la contumacia in un seno della Calauria.

Essendosi in questo tempo scorto nelle fedi de'Medici , e de*

Parrochi del Comiso , Contea dell' illustre famiglia de' Naselli ,

non guari distante da Siracusa , di esservi in quella Terra una in

solita mortalità , si ordinò a due Medici di Modica , Città posta

jn quelle vicinanze , di condurvisi ad oggetto di spiarne colle usa

te cautele la cagione ; i quali non vi trovarono cosa alcuna di so

spetto; tanta era la vigilanza , con cui stavasi dal Viceré , e dalla

generale Deputazione , contro qualunque sorpresa del fiero insi-

dipso malore .

CAR VL

//malefastrage nelcontado , e ne9 Casali.

Si diffonde in Calauria . Nuove

istruzioni mandate a MeJJìna.

COnciosiache , come abbiam detto , il morbo non si ampliò nel

contado, e ne' Casali, che sul declinar di Giugno ; indi av

venne , che quando cominciò a rilassarsi in Messina , era in essi nel

suo maggior vigore , facendo l'istesso strazio , e cagionandovi gli

stessi accidenti , che avea operati nella Città , con una sola diffe

renza, che ne' villaggi non si patì quella estrema penuria , ch'erasi

provata in Messina , sì per esser picciole popolazioni , come pe'

soccorsi , eh' ebbero campo di farvi giugnere i Vicarj Generali,

e segnalatamente il Principe di Resuttano . Ne tampoco si vide in

essi P inconveniente di rimanere i trapassati senza sepoltura ; per

che vi si trovò modo di sotterrarli nelle Chiese , o in fosse in cam

pagna , o lungo la spiaggia , e spezialmente in quella , che dal luo

go , detto del Ringo , sino al Faro si stende, e che da Romani via

Pompea dinominavasi (<?); essendovi stati pure tra que' poveri

Contadini non pochi } che ièntendosi sorpresi dal male , e non_>

scorgendosi d' intorno persona , da cui potessero promettersi que

sto usizio , già certi del loro sine , impiegavano gli ultimi languen

ti spiriti a cavarsi essi medesimi il loro fosso; sulla margine del

quale mettevansi a giacere aspettando la morte , e dopo la mor

te, chi in passando fusse loro pietoso da tanto da spignerveli den»

• . tro

00 ÇiVero in Verrem Hi, 5. circa fintm9
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tro : tanto è l' orrore , che o per istinto di natura , o per forza di

costume hanno gli uomini di restare insepolti . Solamente nel Ca

sale del Gibiso, popolato di più di mille persone , vi giacquero per

alquanti giorni non pochi cadaveri distesi per le strade , ed esposti

alla voracità dei cani , non altrimenti di quel, eh' era accaduto in

Messina ronde da quel Senato vi si mandarono venti condennati

per levargli via ,de'quali infettatisene cinque , tre vi lasciarono la

vita , e due furono trasportati nello Spedale, dove dopo qualche-»

tempo risanarono .

Neil morbo nel territorio guadagnò , per dir così, terreno

a poco a poco , ma vi si diffuse quasi in un tratto , assalendo a un

tempo é i Casali di Mezzogiorno , e que' di Tramontana . Il che_>

addivenne , non tanto perche sono essi poco distanti l' un dall'al

tro , quanto perche dopo appalesatosi il contagio in Messina-»

continuarono ad aver tra di loro riflesso libero commerzio di

prima. Quindi restò in brieve diserta , e senza cultura la campa

gna ; talché le biade parte si dispersero su i campi, aspettando in_*

vano la falce del mietitore , e parte si corruppero ne' covoni full'

aje per difetto di chi le battesse , o ne raccogliesse il grano . Per 1'

istessa cagione marcirono sugli alberi, o sparsi pe'l terreno, i frutti.

E si vide a suo piacere , e senza alcun correggimento di pastore,

errar per le campagne il bestiame , pascendo impunemente i pa

schi non suoi . Né fu di alcun prò , che in quell' anno fusscro pro

ceduti assai felicemente nel lor lavoro i bachi da seta , di cui si fa

tanta copia in quelle contrade ; merceche essendovi mancata—,

l'opera degli uomini , non se ne trasse alcun profitto . Le quali

cose non sembreranno gran fatto maravigliose , se si porrà men

te, che di ventidue mila uomini , che dimoravano nel contado, e

ne' villaggi , ne morirono nello spazio di un poco più di un mese

quindici , o sedici mila . Nel numero de' quali ve n'ebbe moltissimi

di quei nobili , e cittadini Messinesi , che vi eran rifuggiti ; essen

done solamente campate quelle famiglie , che ristrettesi nelle lor

TÌlle furono o più guardinghe , o più felici a schivar qualunque-»

estranea comunicazione.

Tennero similmente da se lontano il crudel contagio Giam-

peliere , Artalia, e Molino , i quali , come di sopra si è accennato,

sì eran chiusi , e appartati dal commerzio degli altri Casali , non

che di Messina ; ma con sorte ineguale : imperocché Artalia , e-*

Molino si mantennero sempre integri , e incontaminati , non sen

za gran maraviglia in riguardo di esser piccioli , e poveri luoghi

al pari , e forse più degli altri, e di esser stati per più mesi come asse

diati dalla peste . Ma Giampeliere , avvegnaché se ne fusse per

I qual-
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qualche spazio difeso, restò finalmente sul declinar di Luglio

assorto nella comune disgrazia con grave suo danno , e delle-/

Terre confinanti , come appresso vedremo.

Nè pur giovò lungo tempo alla vicina Calauria la vigilante

custodia , con cui si era guardata da Messina ; dacché non erano

trascorsi molti giorni di Luglio , che si vide improvvisamente at

taccata dal male j avendo la maliziosa, e temeraria avidità de'par-

ticolari deluse , e fatte vane le tante cautele , che per parte del Pub

blico, e del Principi si cran prese , affin di sottrarla dal vicino peri-

colo.Imperocchè, sebbene, come suole accadere , si sien dette molte

cose intorno a questo passaggio del morbo di là dal Faro , attri

buendosi da taluni a Messinesi , fuggiti nel fervor del male con_j

delle robe in Calauria , e da altri ad alcuni Calabresi della Terra

di Cannatello , che trovatisi nel principio della malattia nel por

to di Messina , lasciato quivi il lor naviglio , e saliti sul paliscalmo

avean tenuta guisa di far nascostamente ritorno al lor paese: non

dimeno fu poi creduto per certo, che la Calauria avesse rice

vuto il contagio da' suoi proprj paesani, che spinti dall'amor dei

guadagno traghettavano furtivamente delle vettovaglie nella_>

spiaggia di Messina , dove le vendevano ad altissimi prezzi a co

loro , eh' cran dispersi per quelle ville, E nominatamente fu scritto,

di esser ciò addivenuto per mezzo di un sacchetto di canavaccio,

pieno di alcuni pezzi di argento , introdotto nel Casal della Fossa,

e indi in Reggio; che riportato avea da Messina un nocchiero di

esso villaggio in prezzo di viveri,! quali, noleggiato da un Frate

Laico, era andato colla sua barchetta a spacciarvi caramente in

tempo , che più v'imperversava e la carestia , e la pestilenza . Ma

comunque ciò sia , e lasciandone la fede presso l'Autore , egli è

fuor di dubbio, che il morbo si manifestò in prima nel predetto

Casale della Fossa; e che quantunque il Preside della Provincia con

singoiar diligenza l'avesle di un subito fatto attorniar di guar

die ,e mettervi a fuoco le casette contaminate ; nulla che sia di me

no non istette guari a scoppiare anche in Reggio ; donde si diffuse.-»

poi ne' circostanti villaggi ; e si farebbe disteso più oltre , se il Re

non avesse prestamente mandato per farsegli incontro suo Vi

cario Generale nelle Calaurie il Tenente Generale Conte Maoni

con delle truppe -, e non se gli fussero opposte due linee , una, che

strigneva più da presso il territorio di Reggio , e l'altra , che di

stendendosi dal mare inferiore al superiore nell'Istmo tra San

ta Eufemia , e Squillace scevrava quasi tutta la Calauria ulteriore

dal rimanente di quel R eame.

Questo travalicamento del male nella terra ferma accrebbe

in
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in Italia , e anche di là da monti , il timore che vi avea Iparsol'

accidente di Messina . Quindi fu dalle nazioni straniere non sola

mente tolta la pratica alla Calauria , ma anche soggettato a con

tumacia e per mare, e per terra il resto del Regno di Napoli,

congiuntamente co* presìdj di Toscana . E i Veneziani , i quali sic

come in conservando i vestigj della Romana Repubblica manten

gono l'onor d' Italia , così fono solleciti di custodir la salute di

questa si bella parte del mondo , esclusero dal libero commerzio

ancor lo Stato Pontificio per la fiera , tenutasi al solito nel mese

di Luglio in Sinigaglia , eh' e' riputavano doversi in tempo si pe

ricoloso intralasciare .

Parimente alla prima notizia , che pervenne al Viceré , e al

la Deputazione generale della sanità di Sicilia , di avere il morba

messo piede nella basta Calauria , fu tosto dichiarato interdetto H

paese , che restava dentro il referito cordone , formato tra il gol

fo di Santa Eufemia , e quello di Squillace * e sottoposto alla con

tumacia di quaranta giorni il rimanente delle Calaurie , E poiché

fieli' i stesso tempo si ebbero avvisi da varie parti di discorrer pe'

vicini mari de' bastimenti attaccati di peste , fu per modo di prov

visione imposta la contumacia di sette giorni a tutte le navi pro

cedenti da lidi stranieri -, e dato ordine di tagliarsi , e profumarsi

le lettere , che quindi venivano . Ma avutasi poscia contezza della

dilatazione del contagio ne' borghi di Reggio , e nell' istesla Cit

tà , e crescendo sempre più i sospetti delle barche infette , fu la__»

contumacia di quaranta giorni stesa a tutte le provincie del Rea- 2^.4$.

me di Napoli j e in conformità del bando , pubblicato per ordine

della Corte in Napoli il giorno vigesimo terzo di Luglio , anche

a quelle del dominio Ecclesiastico . E acciocché per questo stabi

limento non veniste a recarsi alterazione alcuna al carteggio d'ol-

tramare , si presero a nolo alquante feluche , che stando in con

tinua quarantena altro viaggio non facessero , che quello da Pa»

lermo a Napoli , e da Napoli a Palermo per portarne , e riportar

ne le lettere . Fu altresì prolungata la contumacia delle altre ma

rine di Ponente a giorni ventuno -, e quella de' navigli provenien

ti dal golfo di Venezia , e dal mare Adriatico , a quaranta gior

ni ; ancorché scansaslero il Faro , e indirizzassero il lor viaggio

per la costa del Mezzogiorno : e questo , perch' erano infestate-»

dalla pestilenza non men la Calauria , che le Isole di Cesalonia , e

di Santa Maura , e qualche parte della Morea ■■, luoghi , dove so

gliono sovente riparare i bastimenti , che navigano in quel for

tunoso mare .

E finalmente per P istesso capo di esser in questo tempo la_i

I z na-
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navigazione piena di pericoli di contagione , fu prescritta la con-

7^.46. tumacia di giorni quattordici all'Isole di Malta, di Lipari, e di

Pantellaria; essendoli provveduto al sostentamento delle prime

due, che non produccndo vettovaglie sufficienti al lor bisogno ,

sono necessitate di farne provvisione in Sicilia , collo stabilire.-»,

fySS* che si concedesse libera pratica a' navilj , che venissero da Malta

per viveri , qualora fussero accompagnati da un Cavaliere di queir,

insigne ordine ; il quale attestasse di non aver per viaggio nè af

ferrato a paesi infetti , o sospetti , nè comunicato con altri basti-

"H: 54* menti -, e che si dessero le vettovaglie alle barche di Lipari , senza

però farle praticare ,dove venissero dirette da un Ecclesiastico , o

da un Gentiluomo ; il quale facesse P istessa attestazione ; restando

nel suo vigore la prescritta contumacia per le navi, che dall'una,

o dall' altra Isola provenissero per cagion di mercatanzia , o per

altra bisogna .

Ma siccome i motivi di temere si eran multiplicati dalla_*

parte del mare ; così eran venuti meno da quella di terra : poscia -

che dall' un lato era compiuta la quarantina , ne si era scoverta

alcuna cosa di sinistro nelle Città , e Terre , che avean dato ricet

to a' fuggiti da Messina , e però eran state restituite al libero com-

merzio; e dall' altro si era talmente fortificato il cordone esterio

re mercè 1* opportune disposizioni de' Vicarj Generali , e l' opera

del Cavalier di Albito , del Capitan Caracciolo, e del Capitan

Savalza , Ingegniere ordinario delle truppe , che non vi avea più

luogo di temersi , che potesse uscir uomo , o cosa alcuna del pae-

ÎK/47' se bandito -, essendo la linea difesa da due mila seicento dieci uo

mini, cioè cinquecento trentadue di milizie regolate , e duemila

settantotto di paesani , tutta buona gente , e bene in arme , e co

mandata da Capi vigilanti , e fedeli ; oltreché visitavasi di dì , e di

notte , e di posto in posto , dagli Usiziali , e spesso dagli stessi Vicarj

Generali.

Aggiugnevasi a ciò , che la linea interiore , disegnata per ser

rare il distretto di Messina, era dalla parte di Tramontana quasi

compiuta ; e travagliavasi a tutta forza per perfezionarla pure dal

lato di Mezzogiorno : non lasciandosi frattanto di tenersi ben_*

guardati i passi della Scaletta , e di Bavuso ; di modoche ad alcuni

soldati disertati da Messina non era potuto riuscire il trapassarli .

Sicché il Senato , e la Deputazione di Palermo non riputando più

necessario il separarsi la provincia di Mazzara dal rimanente dell'

Isola mediante il deliberato cordone, da formarsi tra la Licata , e

Termine , ne deposero per allora il pensiero ; non derogando pe

rò ail* ordine dato di non dover questa regione contribuir gente

alla
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alla linea, che chiudeva il paese bandito , affin di averla pronta-J

per qualche nuovo , e subito accidente , e di valersene dove più

venisse a uopo ; e rivolsero interamente l' animo a provvedere^,

che non fi facesse in Messina abuso della declinazione del male ; e

che se gli porgessero i convenevoli ripari ne' Casali , dove eserci

tava allora la sua fierezza-, studiandosi più che mai di soddisfare-»

all' orrevole commessione addossata loro dai Viceré della supre

ma cura della salute del Regno , dapoiche era piaciuto al Clemen- N-

tissimo Monarca di approvare,e confermare in essi questa autorità.

S* inculcò perciò a que' Magistrati di mettere in opra la se

questrazione , e separamento degli ammorbati , e de' convalescen

ti \ da' sani , giacche la disposizione delle cose lo consentiva ; di

proibir F uso delle robe , che fussero state maneggiate , o adopra-

te dagl' infetti ; di riserrare i sacri Templi , e gli altri luoghi , do

ve si facessero delle ragunanze;edifar seppellire i morti in alte-*

fosse in campagna gettandovi sopra della calcina , e non già nelle

Chiese ; slimando , che il farsi al contrario di questi divisamenti ,

come più avventuratamente , che prudentemente si era princi

piato a fare in Messina , potesse somministrare al morbo , non an

cor spento , pascolo , e forze da inasprirsi di bel nuovo . Si solle

citò inoltre il Governatore a rifar quella Deputazione di sanità,

ridotta già ad un solo , riempiendola almeno di dodici soggetti de'

diversi ordini della Città, che animati dal suo zelo gli fussero di

ajuto a purgarla totalmente dal male . Si diedero nuovi, e tanto

più forti incitamenti per V abbruciamento delle barchette , quan

to più una sì fatta cautela era divenuta necessaria dopo il passag

gio della contagione di là dal mare . E si commise a Orazio Tur-

riano Segretario di quel Senato, e ad altri Letterati , di mettere

in iscrittura , mentre ne avean ancor vive , e fresche le specie-» ,

tutto ciò, che avea operato in quella lor Patria la fiera pestilen

za -, sì per ritrarne il vero stato , e prendervi più opportuno rime

dio; e sì per conservarne la memoria a' posteri . E in fatti queste

relazioni sono state di non mediocre uso , e giovamento a tesser la

presente storia.

Quanto poi a* Casali si tornò a dar carico a'Vicarj Generali,

c a' Signori , ch'eran dentro il Paese interdetto , di far ogni

lor opera , perche fussero provveduti di viveri , di Medici , e di

medicamenti , facendovisi osservare esattamente le istruzioni , c-»

spezialmente il capitolo di dividersi gl'infermi da' sani per mez

zo de' lazzeretti, e delle barricate. Si diede commessione al Go

vernatore di Messina di scegliere tre Cavalieri Messinesi , che in_j

qualità di Commessarj Generali se ne ripartissero la cura,e il gover

no.
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no . E si prescrisse , che vi si abbruciassero le case infette, le quali

non portassero il pregio di spurgarsi in altra guisa , chiudendosi

quelle di maggior valore , per esler purificate a suo tempo . Delle.-»

compiacersi , e di crederle giuste , e opportune ; dappoiché vide_»

esser state alcune di elle prevenute dalla suprema intelligenza del

Re in un suo Real dispaccio dato in Napoli il dì ventisette di Lu

glio , e giunto a Palermo il dì trentesimo dell'istesso mese : in cui

dopo essersi la Maestà sua compiaciuta di approvare con significa

zioni di particolar gradimento , e con benignissime espressioni , i

provvedimenti dati dal Senato , e Deputazione di Palermo , per

somministrar nuove , e sempre più chiare riprove della sua pa

terna cura per la salute , e sollievo de* suoi amati Vassalli , ordinò

primieramente , che sotto pena della vita russerò in Messina vie

tate tutte le unioni di gente , eziandio tra i sani, e ancorché.-»

avessero per oggetto la pietà , e la Religione ; dovendo ciasche

duno tenersi chiuso in casa , eccettuati i Magistrati , e altri occu

pati in servigio del pubblico , a' quali russe conceduto l'andare at

torno per la sola necessità del loro impiego, ma colle dovute cau

tele, e con qualche contrassegno, e sfuggendo il più, che fusle possi

bile, il camminar dopo fera; comeche si soggiungeste esser ben fatto,

che durando il contagio vi avesse di notte ne'capi delle strade dei

fanali accesi , che le illuminassero . Commise in secondo luogo di

eccitarsi sèmpre più i Vicarj Generali a somministrare a Messina

e vettovaglie , e medicamenti , e profumi ; e a proibir la comuni

cazione fra i Casali , fornendogli di viveri , per ovviare , che quel

la gente disperata non rompesse , per buscarseli , i limiti , e i ripar

ri , e venisse così a mettere in costernazione , e in iicompiglio il

Regno . E finalmente statuì , che si troncasse ogni commerzio tra

la Città , e i villaggi . E diede particolar carico al Governatore^»

di mettere ogni suo studio , e diligenza per impedir la diserzione

de' soldati di quel presidio ; e quando mai ne disertassero , di dar-

ne di un subito avviso ai Vicar) Generali colla distinzione del no

merò , e de' segni .

Furono questi ordini tostamente spediti a Messina ; dove giun

sero tuttavia ad uopo : imperocché, sebbene il morbo proseguisse

nella sua declinazione , e non cagionasse , che poca mortalità ;

non restava però di esser ancora bastantemente vivo , e contagio

so . E in fatti appunto tra' mesi di Luglio , e di Agosto , ne furon_.

sorpresi non pochi di quei , eh' essendosi , per dir così , guardati

diligentemente nel forte della tempesta, subito all'apparir della

calma sieran fidati di praticarej venendo così a perdere oper

quali disposizioni ebbe la De
 

plgar motivo di

trop-
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troppa impazienza , o per troppa credulità il frutto de' gravi di

sagi , che aveano fino allora durati, per preservarsi . In questo tem

po similmente seguirono a morir di peste moltissimi de' condan

nati , e incontrarono la medesima disgrazia la maggior parte de'

Medici , e Chirurghi Napolitani, e fra gli altri il lor Capo , il qua

le quantunque in età molto avanzata si era offerto spontaneamen

te a questa spedizione. non già persile voglia di guadagno, ma

per pretta carità, e per finir la sua vita in servigio del prossimo .

Onde fu il Governatore necessitato di ricercarne de' nuovi dai

Principe di Malvagna unitamente con qualche altro numero di

Forzati, che risarcissero la mancanza de' condennati , essendo*

vi ancor d' uopo di gente di questa maniera tra per fare il mestier

di beccamorti , tra per finir di nettar la Città dalle immondizie.

Posto adunque che il morbo assaliva tuttavia mortalmente

quei , che di nuovo se gli paravano davanti , si potea di ragione du- ,

bitare, che il non offender più coloro, che n'erano una volta guari

ti, o che non n'erano stati ancora percossi,avvenisse non già, perch'

elfo avesse perduto punto della sua forza , e malignità ; ma perche

ne' primi il sangue , e gli umori fi fuslèro sì fattamente depurati,

e ne' fecondi si trovassero in tale costituzione , e temperamento,

che reggessero all' impressione delle particole pestifere . Non per

tanto anche nella declinazione del male si videro delle mortali

recidive : di modo che alcuni , che V avean superato > quando era

nel suo vigore, ne restaron vinti , quando lo credevano più debole.

Contuttociò non si argomentava quella gente di soggettarsi

a veruna delle prescritte cautele ; anzi erasi , come suole avvenire,

addimesticata talmente col male , e tanta confidenza ne avea_»

presa , che riputava di non valere il pregio del minimo suo inco

modo , non che il preservarne gli altri , ma anche il liberarne se

stessa. Quindi , avvegnaché il Governatore avesse dato l'ordine

di abbruciarsi tutti i piccioli navigli , che si trovavano nel porto ,

e nelle circostanti spiaggie , non potè mai un sì giusto provvedi

mento sortire la desiderata esecuzione : anzi sempre si videro an

dar per quel mare delle barchette d* ogni sorta , e sopratutto da

pescagione ; con tutto che. si fussc condannato alle galee un noc

chiero, che con la sua navicella avea osato di avanzarsi fino»—»

vista di Milazzo . Il sequestramento poi , non dico generale , ma

anche particolare de' soli infermi , e convalescenti , tanto è da-»

lungi , che si suste mai posto in effetto ; che anzi si stimò sempre

non solo imposiibile per mancanza de' Ministri , e della gente di

servizio , e di altri mezzi , che vi si richiedevano , ma ancor no-

cevole ; giacendo troppo fermo nell' animo a que'Cittadini, che V

an-
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andar a solazzo per la Città , e per Ja marina , e il respirar P aria»

fusse il più efficace, anzi l'unico rimedio contro la malattia . E se

si richiusero le Chiese, questo fu con sommo loro dispiacere; maflì-

mamenteche venne per ciò ad interrompersi una divota nove

na , che si era dal giorno sesto di Agosto incominciata a solenniz

zare in quel Duomo in onor della Vergine . .

. ! In somma si ravvisavano in Messina pochissimi di que' segni,

che sogliono distinguere le Città , nelle quali duri tuttavia il con

tagio , dalle perfettamente sane. Visi conversava, e camminava

liberamente , essendo già le strade pulite non men da' cadaveri ,

che da ogni altra schifezza . E se taluni teneransi tuttavia in casa,

e si riguardavano , questo era per privato consiglio , e non già

per pubblico provvedimento . I nuovi Senatori si radunavano a

deliberare delle cole politiche ; e i Giudici a render ragione a co

loro, che la dimandavano, senza alcun riserbo.Nclle botteghe degli

Artigiani, delle merci,e delle vettovaglie, e ne'forni, e macelli, che

si erano già aperti , si vendeva , e comperava il tutto senza cautela,

e ritegno : gareggiando i Vicarj Generali a somministrarle quan

to fusse sufficiente non solo alla necessità , ma anche all' abbon

danza, e alla delizia; ed avendola il Principe diResuttano for

nita altresì di Fornai : sicché non vi era più d' uopo di far venir

pane di fuori , facendosi tutto in Città.-,

Questa fidanza in Messina cresceva di giorno in giorno, secon-

doche di giorno in giorno diminuiva , e calava la forza del male:

imperocché sebbene ne venissero tuttora colpiti alcuni , e in par

ticolare di que' , che si arrischiavano di cavar fuori , o di maneg

giar la prima volta robe toccate da gente infetta ; come avvenne

fra gli altri sul fine di Agosto a una donna , che ne restò, non sen

za risvegliar il sopito timore nel popolo , colta immediatamente;

nondimeno eran costoro pochissimi rispetto a tanti altri , i quali,

ancorché niuna cautela usassero nella pratica colle persone , e-»

nel maneggiamento delle robe , non ne ricevevano verun detri

mento . Testimonio di ciò erano tre de' Chirurghi Napolitani , e

quattro , o cinque de' Medici paesani rimasti in vita , che visita

vano , e medicavano gli ammorbati con tutta la franchezza sen

za verun pericolo anche negli Spedali .

Si aggiugne a ciò , che de' pochi , che n' erano nuovamente

attaccati , ne guariva la maggior parte : nè sostenevano quei vio

lenti sintomi , che il morbo si tirava addietro per lo passato . Oltre

di che già cominciavano ad osservarsi malattie varie: segno espres-

sissimo , che la peste tendeva al suo fine : imperocché , come è assai

noto, e come intervenne nel rammemorato contagio di Atene,

e in
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c in tanti altri , ed anche in questo di Messina , in tempo di pesti

lenza tacciono tutti i morbi , o in esso si convertono . Vera cosa

però si è , che alcune di queste infermità diverse , le quali comin

ciavano a correre in Messina, erano residui di peste ; mentre il

pernizioso veleno a molti , che non avea avuta polla di trar di un

subito a morte, avea però sì fattamente guaste, e corrose le in

terne parti , eh' eran rimasti o tisici , o idropici , o ad altre cotalì

malattie , lente sì , ma egualmente mortali , miserabilmente sog

getti . Molti altresì conservavano in se le reliquie del contagio

per ciò , che sebbene non ne sentissero più molestia , aveano tut

tavia addosso i bubboni o induriti , o infistoliti .

Essendo le cose in questo stato rendevasi sempre maggiore la

difficoltà di ridurre quei Cittadini a serrarsi dentro le case , massi

me dopo essersi conosciuto per più di una prova , che quei , che si

sequestravano , non venivano assistiti , e provveduti , com' era con

veniente , per difetto di Usiziali , e di subalterni . Onde il Gover

natore pensò, per supplire in alcun modo a questo espediente , di

far apprestare i Conventi di Santo Alberto, e di Monte Santo, posti

fuori la porta Imperiale in siti ariosi , e ventilati , e poco distanti 1'

un dall'altro, per lazzeretti d'infetti , o sospetti , e di convalescenti;

ove fuslero trasportati dalla Città tutti coloro , che si trovassero di

già in questo stato , o come tali veniflèro a discoprirsi per l'avve

nire . E fece apparare un magazzino del lazzeretto per ricovero

de' soldati appestati ; restando il grande Spedale della Città , e quel

lo del presidio per gl'infermi di altre malattie . Si bandì perciò,

che ognun fusse tenuto sotto gravi pene a rivelare quei de' suoi,

che in qualunque maniera morissero , o infermassero ; de' quali si

mandava ogni settimana distinta nota alla Corte , e al Viceré, e

generale Deputazione : ordine , che si mantenne costantemente.-»

sino alla fine . Si fecero altresì chiudere le case vote , e rimaste sen

za padrone , per non lasciare esposti all'altrui rapacità i mobili in

fetti ; e si tenne modo , che i poveri fussero provvisti di vitto.

Cresceva medesimamente il desiderio di quel popolo di ve

der riaperti i sacri Templi ; e se ne facevano continue istanze da_»

quel Vicario Capitolare . Ma il Viceré , e la generale Deputazione,

insistendo negli ordini dati , deliberarono d'inviar loro alcune^

istruzioni , come avessero da esercitarsi in quel tempo senza pre- 7^. ji.

giudizio della salute gli atti pubblici di pietà, e di Religione;

conoscendo molto bene , che sé questi sono sempre necessarj,per

tenere a freno i popoli , tantopiù l'erano allora in Messina , quan

tiche dalla passata estrema tristezza cran molti trascorsi, secon-

doche porta la naturale istabilità degli uomini, in un estremo

K rilas-



74 Relazione IJlorica

zilassamento d'animo , per non dir licenza di costumi, procac

ciando tutte le guise di darsi bei tempo, e di rifarsi de' sofferti af

fanni ; infantoche si cran veduti degli uomini , e delle donneisi—,

poco spazio di tempo più volte vedovi , e sposi . Nè solo questo:

ma ogni tratto commettevansi degli enormi delitti; per cui il

Governatore era spello astretto a far giustizia , e l'ordinaria pri

gione era sì piena di delinquenti, che la general Deputazione ave

va slimato necessario di mandar ordine , che fussero ripartiti in_j

varj luoghi , e che stessero il più , che si potesse , separati l'uno dall'

altro , e con pulitezza ; acciocché, se ve neiusse qualcheduno am

morbato , non infettasse il resto . E fu forza per aggiugnere timore

ai malfattori di privarli della facoltà di richiamarli delle sentenze

de' Giudici di Messina alla Gran Corte , eh' è il supremo Tribunale

del Regno.

In queste istruzioni prescrivevasi , secondoche praticò il

grande Arcivescovo San Carlo Borromeo nella peste , che al suo

tempo travagliò la Città di Milano , di dirsi le messe , e di predi

carsi la Divina parola nelle piazze , o nei capi delle strade . Sta-

tuivasi di non permettersi la celebrazione degli sponsalizj a colo

ro, ch'erano stati attaccati dal male, se non se dopo compiute le con

suete quarantine ; essendo stata l'omissione di questa cautela cagio

ne della infezione 9 ed anche della morte di più novelli sposi . Si ad

ditava la maniera di amministrarsi i Sacramenti , e di celebrarsi i

Divini Officj . E molte altre simili cose ordinavansi , sicché senza

mancarsi in cautela , nulla di eilènziale venisse a scemarsi al culto

della Religione .

Finalmente avea presa i Messinesi tanta vaghezza di lor li

bertà, che nel mese di Settembre tenendo per cessato il male , e-»

avendo già fatti abbruciare fuori le porte tutti i cenci , che si eran

tolti via dalle strade , e dalle case contaminate , argomentavansi

di sciorinare, e purificare ognuno in particolare le loro robe;

dandosi a credere , che questo potesse facilitare lo spurgo generale.

Intanto il morbo era venuto altresì in decadenza nel contado,

e ne' Casali , dove aveva avuto l' istesso periodo, che nella Città:

conciosiache , siccome in questa, perch'era cominciato a infero

cirvi intorno agli ultimi di Maggio , erasi mitigato all'entrar di

Luglio ; così , in quelli , perche vi prese a far guaito sul fine di Giu

gno , non venne a diminuire, che ne'princip) di Agosto , salvoche

in Gibifo , e Giampeliere ; nel primo de' quali si stese sino a Dé

cembre , diffondendosi in varj luoghi della campagna , e nel Con

vento de' Cappuccini , che per qualche tempo se n'era preservato;

e nel secondo vi durò per più riprese sino al Febbrajo del nuovo

anno;
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anno ; avendo ì varj casi di questo Villaggio fatto toccar con ina*

no , quanto rilievi in un paese investito dalla pestilenza il man-,

tener la buona regola; e quanto al contrario pregiudichi il rilas

sarla , prima di ester passato affatto il pericolo . Imperocché , men

tre in Giampeliere in esecuzione delle istruzioni della generale^»

Deputazione si osservò il sequestro generale , e la segregazione degl'

infetti , de' sospetti , e de' convalescenti ne' diversi lazzeretti , a ciò

ordinati , non oslanteche il morbovisisusse riacceso quattro,©

cinque volte , di settecento sessanta uomini, che l'abitavano, fra

lo spazio di più di tre mesi non ne furono attaccati , che dugento

sessanta, e di questi non ne perirono , che cento quaranta . All'in

contro, dove nel mese di Novembre quei poveri contadini o an

corati dello stare più lungamente ristretti , o ingannati dalle fal

laci apparenze del morbo, si diedero a conversare , necomincia-

rono a morire dieci , e quindici il giorno ; sicché ascese in bfie-

ve tempo il numero degli estinti a trecento venti , essendosi sal

vati solamente coloro , che accortisi a tempo della sorpresa del

male, se ne suggirono in campagna , dissipandosi , e sequestrandosi

dentro capanne . Ma perche poi costoro , non essendo divenuti

per la pallata funesta esperienza cauti abbastanza , si recarono a_^

raccoriì insieme un'altra volta, dopo però ch'era trascorso quasi

un mese senz' altra mortalità , o nuovo accidente , e lor premevà

-di cavar fuori l'olio, eh' è il maggior frutto di quel Casale , vj

ripullulò di bel nuovo la malattia colla morte di non pochi . E sa

rebbe andata più avanti la strage , se non vi si fusiè preso compeni-

so in tempo dello spurgo , come a suo luogo diremo . . i

Ma se si stancarono quei di Giampeliere dall' osservare il

buon ordine ; non desisterono giammai quei di Molino , e di Ar~

talia dal guardarsi , che il vicino male non trascorresse nei loro

angusti confini ; e di guardarsi sì fattamente , che quantunque.*»

non fusse 1' uno distante da Giampeliere , che un miglio , e l' altro

un poco più di due miglia , e tutti e due costassero meno di tre

cento uomini per uno -, nondimeno , come sopra si è accennato ,

si mantennero sempre sani ; ondeche sarà il nome di questi per al

tro oscuri , e ignobili luoghi , celebre , e famoso, finche durerà la

memoria di questa fiera pestilenza. . .

Ma per ritornare donde ci siamo dipartiti , erano lecose_»

sul sine di Agosto , e nei cominciamenti di Settembre , in tale sta^

to , che sebbene in Messina il contagio paresse quasich' estinto,

andava tuttavia serpendo nei Casali , e nelle Terre confinanti ; do

ve , come diremo nel capitolo seguente , si era già fatta strada ; e

in Calauria non solo avea posto piede inReggio , ma andavasi di-

li z sten-
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stendendo nei viciai villagi. Quindi la generale Deputazione

considerando , eh' essendo infetta V una , e l' altra spiaggia , le ga

leotte , che solcavano del continuo quello stretto , portavano mal

grado la vigilanza di chi le comandava rischio di contrarre il.

*]o, jnorbo, spedi ordine a tutte le marine del Regno , che dovunque

approdassero , si somministrasse loro e viveri , e rinfreschi ., e ogn'

altro soccorso , che riçhiedeslcro ; ma che non si ammettessero in

conto alcuno a libera pratica . , . »

Per l' istessa ragione si agitò lungamente il punto , come aves»

se da introdursi in Messina il grano , che sino all' altra ricolta era

ad essa , e a suoi Casali secondo la gente , che il morbo vi avea la

sciata , necessario ; il quale si faceva ascendere a dodici mila salme.

Si avvisava la Deputazione generalesche dovesse tutta quella^»

-quantità di frumento trasportarsi parte a Taormina , e parte a_>

Milazzo, e quindi farsi giugnere a Messina o per terra , o per ma

re, nelP jstesla maniera , come sino allora si era fatto col grano

medesimo,? coli' altre vettovaglie, di cui avea avuto bisogno.

Ma a ciò si opponevano molte cose dalla parte de' Messinesi • Si

adduceva primieramente il non esservi nè in Taormina , ne in Mi»

Jazzo magazzini dariporvisi tanta quantità di frumento . In se

condo luogo si allegava la mancanza delle vetture , per farlo tra

sportare per terra • E per ultimo mettevasi in considerazione il

pericolo, che potea correre quella Cjttà,di reûar qualche volta__»

senza il necessario sostentamento ,iè si -volesse effettuare questo

trasporto per via delle feluche , eh' eran destinate all' ordinario

tragitto de' viverti conciosiache non potendosi far questo altra î

mente che a poco , a poco, verrebbe la cosà a dilatarsi sino all' in

verno , quando la navigazione , massime lungo quella spiaggia , fl

rende sì difficile, « incerta .£ però fi domandava la permiilioató

4' inviarsi questa provvisione sopra grossi bastimenti , e di farsi

sbarcare vicino alla Città, in luogo peròdiviso dal commerzio,

-esenzacke i marinai praticassero cou persona alcuna del paese-.

Accordavasi a ciò la Generale Deputazione, purché le navi andas

sero poi a far .la contumacia nei lazzeretti di Livorno , o di Vene

zia , dove si accolgono navilj provenienti da paesi infetti ; non-i

volendo commetter alla dubbia fede de' nocchieri , e ai tanti casi,

chepotevano occorrere , la salute pubblica ; per la conservazione

della -quale aveva speso , e spendeva tuttavia tanto studio , e appli

cazione , riconfortata a ciò fare dalla particolare soddisfazione ,

2S» che il clementissimo Sovrano continuava a mostrare delle sue.^

43-47» enre, e fatiche. • • • 1 •

Parve dura questa condizione ai Messinesi ? non tanto per lo

di-
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dispendio , che si arrecava dietro , quanto per l' impossibilità dì

trovar bastimenti a questo patto . Onde essendo necessario , che^»

Messina fusse provveduta di grano, prima che veniste l'inverno,

per qualunque accidente , che le potesse sopragiugnere , tantoché

non avendo il suo Agente pronto danaro ,nè trovando in quelle

circostanze credenza, la Corte l'avea accomodata del suo fru*

mento , condiscese finalmente dopo molti consigli la generale De- .

putazione , che le fusse questo apportato per mare sopra grossa

navi iìn presso k mura nella spiaggia detra del Casino, ma colle

seguenti condizioni , cioè , che tutti i bastimenti si unissero in Min 60.61.

Uzzo ; che quivi si facesse sopra ognuno di essi imbarcare un uomo

di lealtà , e sagacità, che gli servisse di Direttore; e çhq si prepo

neste a tutto lo stuolo una persona di maggior conto come per

Comandante, da scegliersi sì l'uno , come gli altri , dal Principe di

Malvagna , alle cui (ingoiar diligenza , e dirittura , dovea assidarsi

la somma di questo affare ; che prima dipartir da Milazzo vili

facesse uno iquisito inventario di tutte le robe , sin delle vestimen-e

ta delia gente ; che non isciogliessero che di conserva , e con—>

tempo favorevole , e secondo, per entrare nel porto di Messina;

che quivi arrivaci sbarcassero il frumento nel luogo di sopra no

minato per via< di ponti , e di Unghi canali, di legno , ogn'uno nel

suo scaricatoio , che doveva essere a ciò ordinato , e cinto di dop-

pi^paJjcciaia , e senza- aver commerzio coti persona del paese , q

prenderne CQ.Í4 alcuna; e che fornito colla maggiore celerità lo

scarico , dell' istessa maniera , com' eran venuti /prendessero il lor

corso per Siracusa , nel cui gran porto, dopo data la relazione , e

il giuramento , e fatto il riscontro delle robe , dovcaaq stare in_^

rigorosa contumacia per lo spazio di ottanta giorni . Furono rut-

avendo la cosa avuto buon successo , là contumacia di ottanta-,

giorni fu ridotta a sessanta . E questa guisa si tenne poi. sempre in

tutte l'altre provvisioni djgrano,chesi mandarono a Messina,

durante la sua proscrizione, *. • ■" : s'".

Mentreche In questa maniera s'invigilava dalla generaJe_i

Deputazione alla castodia della salute del Regno , sorse voce ,che

se vera stata f-usse , sarebbero andate a voto tutte le sue cure • Que

sta fu , che in Carini , antica signoria della chiarissima schiatta del

la Grua , non lontana dalla Capitale più di dodici miglia , vi fusse

qualche sospetto di mal pestilenziale , per esservi molti ammalati

con dei carbonchi ronde che i vicini Villaggi le avean tolto il

commerziq . Ma si dileguò questo nuovo timore , tostoch' essen-

dovisi ad istanza del savissimo Vincenzio la Grua Principe di essa

 

Ter- ■
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Terra spedito un de* Medici della Deputazione , per informarsi

«o* modi debiti della verità della cosa , non vi riconobbe costui

altro , che malattie ordinarie , e benigne , e sopra le quali non pò-

tea cadere il minimo dubbio.

Similmente il Tribunale del Patrimonio non cessava di dar

tutte le provvidenze , eh' erano della sua incumbenza . Quindi in

57' adempimento di un Real ordine fece pubblicare rigoroso bando,

sì per ovviare alle supposizioni , e adulterazioni de' testamenti,

ed altre ultime volontà de' defunti ; si per mettere in salvo la roba

J di quei , che morissero , senza sapersi chi loro dovesse succedere .

E questo non tanto per provvedere alle ragioni del Fisco , e degli

eredi legittimi , quanto per impedire i furti , e le occultazioni

de' mobili delle famiglie estinte donde derivar potea sommo pre

giudizio alla pubblica salute ^ avendo per l' i stessa ragione ordi

nato , che si chiudessero -ie case rimaste senza debito successore ;

e che ognun si rendesse certo , che nulla si abbrucerebbe in tempo

dello spurgo ; ma che ogni cosa si purificherebbe per via di sciori*

namento , o in altra più innocente maniera .

CAR VIL

II morto trapassa il distretto di Mejsina ; e

£ insinua in alcune delle Terre confinanti.

Ripari, chesegli oppongono , perche noïu>

facesse maggiori progressi . Ripullula in

qualche Casale \mafi va estinguendo nel

la Città.

ERa scorso quasi tutto Giugno , e il morbo restava tuttavia ri

stretto dentro il territorio di Messina per la vigilante cu

stodia delle Terre confinanti. Ma sul fine di questo mese, e sui

principj del seguente superò questi ripari , e si apri la strada in

alcune di esse . La prima , che ne fu assalita , fu Fiume di Nifi >

distante da Messina poco men diventi miglia , c famosa pertan

to dibattuto verso cinquantesimo quarto dell' epistola decima-*

quinta di Ovidio (u) , e molto più per le miniere d' argento , d'

oro, .

(a) Tqifiades matres y Sicelidefqite nurus.
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oro , e di IapisUzzalo . Fu data la colpa della infezione di questa

Terra , eh' è posta fu quella lunga linea di colline , che sovrastano

alla spiaggia , la quale tra Messina , e Taormina trascorre , e sì ce-

Jebri presto gli antichi per li vini Mamertini , che in essi si produ-.

cevano , ad un suo Terrazzano , che avendo in occasione della ven

dita di un sacco di fronda di gelso nero conversato, e restato a_*

desinare in campagna con un uomo del Casale di San Filippo , s*

imbeve del rio veleno, che tornato a casa sparse fra' suoi . La_»

morte di costui , e di alcuni altri , che Io seguirono , non fu cre

duta dal Medico cagionata da contagio . Onde non si presero nel

principio le debite precauzioni .Ma crescendo ogni giorno il

numero degl'infermi, e de' morti, Giandomenico di Giovan

ni Governator della Terra cominciò a dubitare del giudizio

del Medico . Quindi non solamente fece sequestrare i malati , e

i sospetti ; ma anche con singolare esempio di buona fede il

dì nono di Luglio partecipò la sua sospezione alle Terre vicine-»

per guardarsi , e al Duca di Carcaci , per dar le provvidenze con

venevoli . 11 quale , com' ebbe questa notizia , mandò all' istante

ordine per tutti i luoghi di mezzo tra il cordone esteriore , e il di

stretto di Messina , d' interrompere il commerzio con Fiume di

Nifi . Prima la fuga del Medico , senzache l' avesse potuto ritene

reT amor della moglie , e dei figliuoli , ejpoi F evento avveraro

no il dubbio del Governatore : mentre , sebbene anche i Medici

de' Principi di Alcontres , di Scaletta , e di Sperlinga , udendo la

relazione della malattia , fuffero convenuti nella opinione di non

ester peste , estendo poi uno di essi entrato nella Terra , e avendo

ne osservato i sintomi , e i segni , conobbe chiaramente di esser V

istesso morbo , eh' era regnato in Messina . Nè vi restò luogo di

dubitarne, dappoiché dopo la partita di costui cominciò a pro

rompere apertamente in bubboni , e carboni , e a far gran strage.

Non molto dopo scoppiò dall'altra parte il male, senza sapersi

come vi fusse passato , nella campagna di Rametta , Città , che con

fina coi casali di Messina dalla parte di Occidente , e che ha , come

altrove si è accennato , sotto la sua giurisdizione alquanti pic

cioli villaggi . Cadde indi nella stessa sciagura Monforte , che-»

allontanasi da Rametta quattro miglia più in là verso Ponente ; o

vi sia stato recato il morbo da una deile guardie , che trattò con

persona appestata in congiuntura di averle venduto a carissimo

prezzo del pane ; o da quei , che di nascosto andavano a Messina a

portarvi della neve ; o come fu creduto più comunemente dal Fi-

icale di essa Terra , il quale furtivamente v'introdusse della roba

del Casale di Mili , che ivi gli era rimasta dopo la morte dialcu
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ni suoi parenti, e eh' egli stesso era andato celatamene a pren

dersi. E in fatti la malattia ii appalesò in prima nelle persone-»

civili.

Quasi nell'istesso tempo penetrò il contagio in Venefico,

che non discostasi da Monforte, che due miglia verso Tramon

tana . Furono accagionati della contaminazione di questa Terra

alcuni rifuggitivi occultamente dal Casal di Cumia . Ma più pro

babilmente ne fu data imputazione ad un Prete, che si credette

di avervi trasportata roba da Messina : dacché i primi, che ne_>

provarono gli esiziali effetti , furono le persone a costui più con-,

giunte odi parentela, o di abitazione . E poich' egli era Confes

sore , fu cagione , che il male si spandesse in un tratto per tutta la

Terra , e anche in Spatafora , che n' è come un sobborgo .

Questi nuovi progressi della malattia partorirono una gran__»

mutazione nel paese bandito : imperocch' essendosi essa insinuata

in luoghi fuori del cordone interiore , venne questo per conse

guente a dissiparsi ; essendosi rivolte le varie genti , che lo compo

nevano , a difendere ogn' una i suoi confini , e a bloccare i paesi

nuovamente attaccati ; come fecero con Monforte , con Veneti*

co, e con Rametta , le Terre sane della parte Settentrionale , è—»

con Fiume di Nifi quelle della parte Meridionale . Anzi Rocca,

e Valdina , vicinissime di Monforte , e di Venefico , chiusero con

una ben forte linea tutto all'intorno illor territorio E così fece

il Principe di Villafranca colla sua Terra di Saponara , che resta

va , per così dire , in mezzo all' incendio della peste . Per opra di

lui, e degli altri Signori , eh' erano in quelle contrade, si affer

marono altresì le barriere di Bavufo , e di Scaletta , aumentandosi,

tanto più la difesa , quanto era più prossimo il pericolo : di modo

che tutto il paese interdetto venne ad intralciarsi di cordoni ,

di linee, e di barriere: e da quella povera gente, postasi in non

cale la cultura della campagna, ed ogn' altro suo interesse , ad

altro non badavasi , che a guardarsi dal micidiale malore ; senza-

che in tanta trepidazione fusse succeduto altro disordine , che una

picciola commozione dalla parte de' Gualteresi .

Gualtieri , e Soccorso sono due villaggi distanti l'un dall'altro

un pò più due miglia.Ma quanto sono più prossimi di sito, altrettan

to, come suole per ordinario avvenire ,sono disgiunti di animo, e

di affetto; comeche fussero tutti edue sotto il dominio de' Prin

cipi di Partanna del nobilissimo lignaggio de' Graffei . Si diede il

caso , che il cordone esteriore fusse stato allogato in guisa, che_<

Gualtieri era rimasto dentro il paese proscritto , e Soccorso fuori.

Il che i Gualteresi soffrivano di mala voglia , gravando loro non

tan-
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tanto il proprio pericolo, quanto la sicurezza degli emuli . Acccn--

deva viepiù il ior mal talento la presenza dei Soccorsoti , ai quali

per ragion di vicinanza era toccato di coprir quella parte della_»

Jinea , che risguardava Gualtieri . Sicché non sapendo più resistere

al preso sdegno,si avanzarono un giorno in qualche numero,e coli'

arme alle mani contro le guardie Gualteresi , come per isforzare

il cordone : e queste sostenendo gagliardamente il loro impeto , si

appiccò fra di essi un' acerba mischia : la quale non terminò xche-

colla morte di uno da una parte , e di uno dall' altra , restandovi

ancor ferito un saldato delle milizie regolate . Onde furono per

allora i Gualteresi costretti a ritirarsi ; ma con animo di ritentar

V impresa , come si vide dai movimenti , che fecero ne' dì seguen

ti j non essendosene rimasti , se non dopo aver conosciuto di non

poterne venire a capo per gli opportuni ripari , che si presero dal

Principe di Malvagna,e dal Capitano degli Svizzeri, che co

mandava in quel quartiere ; ' • ».

Questo accidente unito al sospetto di essersi il male avanzato

sino al feudo degli Archi in una villa, non lontana dal cordone

più di tre tiri di fucile , spinse i Milazzesi , solleciti non men della

propria salute , che di quella del Regno , ch' eglino considerava-*

no giustamente come un frutto della loro vigilanza , a spedire

un de'loro Deputati di sanità a Palermo , per rappresentare al Vi

ceré , e alla generale Deputazione la necessità di rinforzar quella

linea ; e di far guardare da barche armate il capo di Milazzo luo

go accomodati/fimo ad esplorare , se uscissero navil) delle spiaggie

bandire ; temendo eglino , e non senza cagione , che avendo già

il morbo sormontata la prima barriera , molti veggendoselo , per

dir così , dietro le spalle , sospinti dall' amore della vita , non cer

cassero o per mare , oper terra di scappare dal paese interdetto .

Aggiunse costui esser altresì di mestieri, che i luoghi proscritti

fuslero provveduti di viveri , e in particolare di grano , per l'inver

nata vegnente , dandosi loro tempo a pagarne il prezzo , sin che

potessero spacciare la seta , e l' olio , donde essi cavano il danaro;

e questo per non aggiugnere al pur troppo da se solo pressante^

motivo della mortale malattia quello urgentissimo della fame ;

onde venisse quella gente in qualche maniera astretta ad intra

prender delle irruzioni . ■

A questo rapporto il Viceré , e la generale Deputazione scrisse

ro di un subito al Principe di Malvagna di munire il più, che si po

teste,la sua linea non solamente con maggior numero di uomini,ma

anche con palizzate,fascine,argini,fassi,cd altri sì fatti afforzamenti,

ed anche , se tanto portasse, il bisogno , con qualche pezzo di arti-

L glie-

.
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glieria,chc potrebbe prendersi dalle fortificazioni di Asilazzo;

e di far porre delle barche di guardia in quel Capo : come fu torta

mente fatto , essendosi ridotta quella parte di cordone, come una

ben fortificata trincea : non oslanteche avesse il detto Vicario Ge

nerale colla sua prudenza , e dolcezza, e colPopera, e mezzo del

Principe diMonforte, quietati i Gualteresi; differendo a tempo più

opportuno il riscuotere il dovuto gastigo dagli autori del movi

mento . Fu parimente proposto , che per assicurarsi dalle sortito

della gente del paese bandito , sarebbe ben fatto il rompervi, e_>

guastarvi i cammini. Ma questo avviso, essendosi esaminato dal

la general Deputazione , fu giudicato non solamente inutile-»;

dacché non si trattava d'impedire il passaggio ad un esercito , ma__»

a persone use a camminare per le più disusate , e scoscese vie ; ma

anche malagevole, c pressoché impossibile per la grande estensio

ne della linea.

Intorno poi alla parte di fornir di viveri , e spezialmente di

frumento i luoghi banditi , non vi fu molto da faticarli : poiché il

Presidente Spucches con quel singoiar vigore di animo, e di

mente , ond' è dotato , vi avea appieno provveduto , dando facolrà

aiVicarj Generali di somministrare a Rametta , e alle Terre, che

non aveano padrone idoneo , le vettovaglie , e il grano , di cui bi

sognassero , senza esigerne il prezzò in contanti ; e quanto all'al

tre obbligando i Baroni a soccorrerle dell'istessa maniera ; avendo

in questa sì difficile emergenza secondate sì bene le amorose solle

citudini del munifìcentissimo Sovrano , che ne meritò più volte la

sua Reale approvazione , e gradimento . Prevenne però queste pre

mure colla sua carità , e generosità il Cardinal Silvio Valenti Gon-

'K- 3W$* za"a > ^ quale fra le tante , e sì alte cure , che seco porta la carica

SS' di Segretario di Stato del Sommo Pontefice, eh' egli sì gloriosa

mente sostiene , trovò luogo di pensare sin da Roma a Savoca , e

alle Terre adjacenti , poste nella parte Meridionale del paese in*

terdetto ; di cui egli , come Arcimandrita di Messina , è in un Pa

store, e Signor temporale . Onde non solamente eccitò con suç

lettere pastorali quei suoi popoli alla penitenza ,e a placare l'ira

del Signore j e procurò loro da sua Santità tutti gli ajuti spiritua

li , e li dispensa di cibarsi stanti quelle circostanze di carne in tut

ti i giorni ; ma insieme ancora ordinò ai suoi Ministri di soccor

rerli delle sue entrate : e congiungendo la prudenza con la pietà

impose a quello Arciprete , che non permettesse processioni , e_-»

altri atti di Religione , che portassero concorso di gente , non af-

facendosi a quel tempo altre preghiere , che le private .

. -.. In questo mezzo il morbo diijpiegava la sua malvagità nelle

4 .k Ter-
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Tèrre , che avea nuovamente sorprese , non altramente di quel*,

che avea fatto in Messina , e ne' Casali di sua giurisdizione . In_»

Fiume di Nifi increduli a tal segno , che in un picciolo popolo di

tre mila uomini ne arrivò a toglier di vita ventiquattro il gior

no , e i più di repente . Il che non era la maggiore sciagura , per

che a coloro , ai quali concedeva qualche spazio di tempo, reca

va si straordinarj sintomi , che alcuni morirono urlando, o stri

sciandosi come bilce . Sicché un Medico , e un Cerusico di que'

di Napoli , mandativi dal Principe di Malvagna , non vollero per

Jìiun patto entrarvi. E sarebbe questa Terra rimasta desolata, se

non vi si fusse per sua minore disavventura trovato un Governa*

•tore , il quale in una sì difficile occorrenza dimostrò tanta capa

-cità , tanto coraggio, tanta vigilanza, e tànta Cristiana carità,

quanto altri mai. Costui essendosi appieno inbevuto delle istru

zioni della generale Deputazione , e avendo inceisantemente per

le mani il libro del Muratori, non tralasciò indietro cosa alcu

na, che potesse esser di ajuto a quella povera gente, e di ritegno

alla forza del male . Tenne sempre separati isani non solo dagli

ammalati , e dai convalescenti , ma anche dai sospetti ; e per sgra:-

var la Terra di abitatori , fece opera , che cento venti famiglie

si ritirassero in campagna , dispergendosi , e confinandosi ne' loro

poderi . Il quale sarebbe stato uno assai opportuno provvedimen

to , se la contagione non fusse trascorsa nel contado . Non fece-»

sostenere a quella gente alcuna penuria di viveri ; e provvide di

ogni opportunità i poveri mercè i soccorsi , che gli somministra

rono il Principe di Resuttano ,e il Principe di Alcontres . E quelj

eh' è più , nè men fè sentire agi* infermi la mancanza de' Medi

ci -dacché vi supplì egli medesimo, sino a medicar loro i bub

boni , ma con tanto accorgimento , e prendendo sì fatte precau

zioni, che si mantenne sempre in un con tutta la sua famiglia sa-,

no , e salvo . Pose tal ordine alla cosa , che durante il morbo si fe

ce in quella Terra la vendemmia , e la ricolta delle olive , e si cavò

anche la seta , senzache ciò fusse stato di alcuna perniziosa conse

guenza • facendo lavorar la gente in distanza, e colla dovuta cir-

conspezione . In somma per la buona condotta da lui tenuta, e-»

principalmente per la protezione , eh' egli gli conciliò , di San-»

ta Rosalia , nella quale come Palermitano avea grandissima di

vozione , facendogliela prendere in Santa Tutelare , non perde

in un sì siero contagio Fiume di Nifi , che la metà dei suoi abita

tori , tuttoché ne fusse stato infestato per più di sei mesi .

Parimente i Giurati diRametta non lasciarono desiderare-»

dal canto loro alcuna delle diligenze , che in una sì trista cou

rt .': Li. »... - ... ginn- ,;
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giuntura debbono metterfi in uso da coloro , che son preposti'ïl

governo delle Comunità . E le loro cure furono intanto più feli

ci di quelle del Governatore di Fiume di Nifi > inquanto otten

nero, che la pestilenza non fusse penetrata nella Città , ancorché

avesse posto piede nel contado, e aggiratasi per più tempo nelle-»

adjacenti villette, e in particolare in quella detta dei Filaiti ; do

ve dopo qualche intervallo ripullulò) attaccando mortalmente

cinque persone a un tratto , per estere entrate in una casa , nella

quale ventisette giorni prima era morta una donna infetta. Tenr

nero esfi la Città sempre circondata di guardie vigilanti , e fedeli}

eh' eglino non dimeno visitavano del continuo , girando attorno

a cavallo ; la fecero purgar delle immondizie ; e vi fecero uccide

re i cani , e le gatte . Le case , che si scoprivano attaccate o nella

campagna , o nelle picciolc ville, erano incontanente per loro or

dine ô barrate , o incenerite ; e le persone ristrette in rigorosa_>

contumacia , Né solo ciò , ma come giugneva loro a notizia qual

che nuovo accidente , tosto ne rintracciavano l'origine per arre

stare il male nella sua sorgente , facendo sequestrare le persone-»

sospette , Onde fu , che anche nel contado non ne furono colpiti,

che pochi ; e di questi non tutti perirono , essendo stati assistiti dal

Medico , e dal Chirurgo , che v' inviò il Principe di Malvagna .

Ma in Monforte non osservosli l' istessa regola . E perciò vi

durò l'infezione quasi sino al nuovo anno ; e di mille cento , c_>

più uomini , che vi avea , non ne restarono intatti , che soli vem-

titre . Laonde sarebbe rimasto per poco spopolato , se la malattia

fusse stata in esso così micidiale , come l'avean provata gli altri

luoghi . Ma in questa Terra recava la morte solamente a coloro,

a' quali apportava oppressione di capo , e frenesia , o dolor di sto

maco ; ma quegli , ne' quali riusciva in bubboni , o in antraci,

ancorché neri , e maligni, guarivano quasi tutti; maggiormente

dopo che l' autorità del padrone ottenne , che gì' infermi fuslero

trasportati in un lazzeretto , eh' egli ordinò di erigerli in campai

gna , dove eran curati con ogni diligenza . Sicché restò in vita-*

pressoché la terza parte di quella gente . Là dove in Venerico 4

quantunque il morbo vi si fusse trattenuto altrettanto , ne sopra*,

visse più della metà ; mentre di settecento, e più uomini , ond»

era abitato , ne avanzarono vicino a quattrocento : e questo non

solo perche medesimamente ne risanarono moltissimi , olia stato

per la cura de' Medici Napolitani , che vi andarono da Milazzo,

o per la minor atrocità del male ; ma anche perche se ne preservò

buon numero mercè del sequestramento , che vi si praticò per

qualche tempo, delle case , e dei quartieri , diedi mano in mano

apparivano ammorbati, . Ma
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Ma il contagio di Venctico fu più infausto di quello de' luo

ghi vicini, inquantoche indi si credette di essersi trasfuso in Bavuso,

villaggio da esso discosto cinque , o sei miglia , verso il mar Tirre

no presso la spiaggia , rimpetto alla quale seguì la famosa battaglia

tra Augusto , e Pompeo (a). Il morbo fu introdotto in Bavuso, che

se n' era difeso sino a mezzo Agosto , secondo alcuni prima nella

marina dai pescatori , che contro il divieto givano tuttavia at

torno colle loro barchette a pescare ; e poi nella Terra da uno

de' Giurati , che con essi avea praticato . Ma da altri fu detto di

avervclo apportato la donna di costui, che era andata di nasco

sto per affare a Venetico . Nè mancò chi ne avesse data cagione

ad un Romito, e chi ad una cagna , provenienti dalla medesima—»

Terra. Quello, eh' è certo, si è, che il male si manifestò in-*

Bavuso ad un tempo medesimo in due differenti luoghi , c_*

neir osteria della marina in cinque persone infermatesi tutte a

un tratto , e nella casa del Giurato prima in persona di lui , e poi

della moglie,che in breve terminarono di vivercQuindi il Princi

pe di Villafranca , il quale si teneva ben guardato in Saponara_>>

com'ebbe udirà questa nuova diramazione del morbo, messosi

egli medesimo alla testa di sessanta uomini si condusse di presenza

a Bavuso , dove fece sequestrare i cinque uomini , eh' eransi sco

perti attaccati nella marina ; e tutti coloro , che aveano conver

sato col Giuratole colla sua Donna , facendone steccare, e cu

stodir le case. E acciocché la contagione non si comunicasse ai

paesi vicini , non solo fè rimetter quella sì importante barriera,

che si era per questo accidente disciolta , e serrare tutto il territo

rio di Bavuso con una forte linea > ma anche fè abbruciare le bar

chette , che si trovarono in quel lido , e le case , e robe delle per

sone infette ; essendo egli presente a tutto , senza aver risguardo nè

a fatica , nè a pericoli . Onde non è facile il giudicare qual cosa sia

più da commendarsi in questa sua azione, se la fortezza dell' animo ,

o il zelo della pubblica salute , o i provvedimenti dati sì a proposi

to. £ poiché il buono evento suole per ordinario tener dietro al

valore , e al consiglio , il morbo non si allargò in Bavuso fuori delle

persone sequestrate . Sicch' essendo queste parte morte , e parte-»

guarite , non vi accadde altra cosa di sinistro.

. Si ravvisavano intanto nella campagna i funesti segni del

guasto , che avea fatto nelle anzidette Terre il fiero contagio ,

vcggendoli nuda di cultori , e le greggi , e gli armenti , e i porci ,

eie

(a) Sueton- in August.
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c le cavalcature vagare a lor talento senza guida , e governo ,' gua

dando , e rovinando quanto lor si parava davanti , non altrimenti

di quel , eh' era addivenuto ne' villaggi di Messina. Un sì tristo

spettacolo ad un' ora compassione , e terrore metteva nell* animo

ai vicini : donde nasceva in essi maggiore vigilanza , affin di te*

cer lontana dai loro confini una sì grande calamità . Ma il Prin*

cipe di Resuttano, ben intendendo non esser bastevole il iblo

guardarsi ogni Comune in particolare ; nè da potersene fidare_>

interamente per mancanza di Capi, e di disciplina; senzach'era

forza , che in processo di tempo venislè a rilassarsi ; propose al Vi-,

cere , e alla generale Deputazione , che sarebbe ben satto , giac

ché si era scompigliato , e rotto il cordone interiore formato per

ristrignere la contagione dentro il distretto di Messina, dove allora

ravvolgevasi, di riordinarsi una più larga linea, che venisse a coni-,

prendere anche i paesi, dove si era poi inoltrata ; potendosi ciò

mettere in effetto facilmente \ posciache da- una parte restavano

tra di esso, e il cordone esteriore bastanti Terre ancor sane da poter

somministrare la gente necessaria a questo disegno ; e dall' altra

era già svanito il sospetto di essersi il male avanzato sino al feudo

degli Archi » ;' j

Questo divisamento su riputato degno di chi lo proponevai

e opportunissimo a rompere il corso del contagio . Oltreché ne-»

potea derivare un altro comodo di non picciolo momento \ ed

era , che venendosi questo nuovo cordone a fortificare in manie

ra , che non lasciasse luogo ad alcun timore , e perseverando frat

tanto i paesi intermedj tra l'una , e V altra linea a godere buona

salute }i\ potrebbe dopo qualche tempo pensare al discioglimenta

del cordone esteriore . Dal che due gran vantaggi ne seguirebbe

ro ,e lo sgravarsi il Regno delle spese, e degl' incomodi , che pe'l

mantenimento di eíío gli accadeva sossrire , e il restituirsi al com-

merzio tante Terre , che non picciolo detrimento ricevevano

dall' esserne prive . Fu perciò determinato , che si spedissero gli

ordini necessarj , perche si formasse colla maggior prestezza la_j

proposta linea , onde fusscro chiuse tutte le Terre nuovamente at

taccate, e in conseguenza anche quelle sane , che restavano più ad

dentro verso la scaturigine del male ; dichiarandosi Vicarj Gene

rali per prenderne il governo il Principe di Villafranca dalla_»

parte destra , che guarda il Mezzogiorno , e dalla sinistra , che si

volta alla Tramontana, il Principe di Jvlonforte ; con questo però,

che non si rimovesscro ne le barriere di Scaletta , e Bavuso , nè

je linee , che cingevano i territorj infetti , per non lasciarsi espo

ste all' invasione del contagio le Terre ancor non contaminate ,

che



Della Veste di Mejsma 87

che restavano dentro il nuovo cordone ; delle quali si commette

va la iòprantendenza, e custodia ai Principi di Scaletta , di Buc

cheri , e di Sperlinga , giacché si era scusato da questa cura il

Principe di Alcontres } quantunque volte volessero eglino in esse

fermarsi ; rimettendosi però nel loro arbitrio V elegger la loro

stanza nel paese intermedio .

E in questa sentenza fu spedito il dì sesto di Settembre un di- 5^. 53.

spaccio a' Vicarj Generali , a* Principi di Villafranca , e di Alon

so rte , e alle Terre , che doveano rimanere tra i due cordoni , pro

mettendosi a quella gente per invogliarla di vantaggio alla for

mazione , e difesa di questo nuovo riparo , eh' essendo esso ben

munito , e guardato , e non intervenendo cosa di sinistro in quel

le contrade , le verrebbe dopo qualche tempo aperto il eommer-»

zio col Regno . E poiché da un canto ogni indugio potea essere-»

in ciò di gravissimo danno cagione , e dall' altro non poteasi far

di meno , che non trascorresse qualche tempo , prima che il Prin

cipe di Villafranca , dato ordine alle cose sue , potesse da Sapona*

ra passare alla opposta parte , a lui assegnata , si diede carico al

Principe diResuttano di far egli opera, che si cominciasse frat

tanto a piantar da quella banda la linea -, essendo giusto , che da_*

lui , che n' era stato 1' autore , prendesse moto , e principio l'ese

cuzione di questa impresa ,

Sorse intanto accidente , che non poco valse ad accelerar

la. S'infermò nella campagna di Ali, Terra tre miglia distante

daFiumediNisi più in la verso Messina , un Pecorajo abitatore.»

di Scaletta -, il quale essendo stato osservato colle ordinane cautele

dal Medico , fu giudicato tocco di peste , essendovi sospetto di aver

praticato con persona di Fiume di Nifi . Onde si fece sequestrare , e

guardar diligentemente : ma non andò molto , ch'egli smaniando

li trasilse la gola con un coltello , e così finì miseramente di vivere.

Questo uomo, com' egli stesso disse , avea trattato poco prima della

sua malattia non solo nell'anzidetta Terra di Ali , ma anche in_»

Itala . Laonde il Duca diCarcaci colla sua usata vigilanza all'avvi

so di questo funesto caso diede subito ordine non solamente ,

che si sequestrassero le persone , colle quali sapevasi di certo dì

aver avuta pratica il defunto -, ma anche che si segregassero dal

com merzio , e si mettessero in istretta contumacia le nominate-»

due Terre, e le vicine di Scaletta , e Guidomandri : per la qual

cosa venne a disordinarsi quella barriera, e insieme la linea, che-*

cingeva Fiume di Nifi . Or essendo queste Terre nel paese , che do-

vea restare escluso dal nuovo cordone , ed essendo perciò cresciuti

i pericoli , non parve al Principe di Resuttano di doversi perder
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più tempo all'esecuzione dell'opera . Ma conoscendo , che non po-

tea venirsene a capo così presto , com' egli desiderava , senza esser

vi di presenza persona di autorità , e di capacità , che vi sopranten-

desse, posto l'occhio sopra Andrea Minutoli Cavalier Messinese,

che si trovava ritirato in quel contorno , gli diede commessione,

che raccolta prestamente la gente di quelle Terre , sì facesse a for

mar la divisata linea. E tanto ben si appose in questa scelta , e negli

altri provvedimenti , che diede a questo oggetto, che in molto

brevissimo tempo si vide condotta ad effètto quella semilinea , che

allungavasi più di nove miglia, come quella, che principiando

dalla marina , dove ha sine in andandosi verso Messina il territo

rio di Roccalumcra, veniva a terminare nel passo detto di Fem

mina morta.

Ma appena era ella fornita , che sul declinar di Ottobre ven

ne fuori il male in Alume , un de' villaggi dentro terra , che com

pongono la Baronia di Roccalumcra , in una casa della contrada,

dinominata del Landro , colla morte di più persone ; apportatovi,

come fu voce , da una donna , cui era venuto fatto di passare nel

territorio di Fiume di Nisi , per prendersi certe robe lasciatele d'

alcuni suoi parenti . Onde per poco rimase , che non fusse andata

ogni cosa in rovina : imperocché, essendo, come si è detto, ri

masta la Baronia di Roccalumera fuori la semilinea , gli uomini ,

che n' erano alla guardia, e in particolare quegli di Casalvecchio,

di Savoca , e della Forza /subito udita l' infezione di Alume , ab

bandonati i loro posti , corsero a rifuggirsi nelle loro Terre , pen

sando ognuno alla propria salvezza , e alla particolar difesa della

sua Patria . Si accorse a ciò dal Principe di Resuttano coli' ordi

narsi, che si allargasse più la linea, per modo che venisse a com

prendere anche Roccalumera ; Ma non per questo si disponeva.-»

quella gente a ritornare ; perche al timore , che l'avea sbandata,

eran succedute due non men forti passioni, che la ritenevano a

casa ; e queste erano V avidità , e la invidia ; onde ciascheduna»

Comune pretendeva, che la barriera si collocasse nei fini del suo

territorio atteso l'utile , che gliene tornerebbe per lo spaccio del

le vettovaglie , accagionandosi perciò scambievolmente come-*

sospetti di peste : talché vi fu d' uopo di tutta l' autorità , e de

strezza del Principe di Resuttano , e del Dùca di Carcaci , o più

presto della benevolenza, eh* eglino siaveano guadagnata presso

quei popoli , per ridurli alla quiete , e al dovere . Laonde si ri

compose , e rappiccò quella semilinea coli' opera dell' istesso Ca

valier Minutoli , facendosi ritirare sinoallito detto della Palma,

che si lascia indietro tutto il distretto di Roccalumera ♦

Nè
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Ne fu questo il solo sconcerto , che partorì 1' accidente di

Alume ; recò altresì qualche interrompimento all'ordinario tra-,

gitto delle provvisioni per Messina , epe' Casali, che facevasi per

quella marina , dubitandosi , che non fuise ancor questa occupata

dal male . Ma riprese non molto dopo il primiero suo corso ; do

ve si conobbe , che il villaggio di Rocchetta, il quale giace sulla

spiaggia, si manteneva tuttavia sano, e che veniva insieme col

resto di quella riviera ben difeso , e separato dall' altre abitazio

ni , che costituiscono quella Baronia . Rassettate queste cose si at

tese unicamente adar compimento alla semilinea ; dimodoché-*

avendo in questo mezzo dall' altro lato travagliato con pari dili-

j genza intorno alla sua il Principe di Monforte , poterono rattac-

carsi insieme , e così formare l' intero cordone -, il quale dal pre

nominato lido della Palma, eh' è percosso dal mar Siculo, di

stendendosi per lo tratto di trentaquattro miglia sino a quello del

Casino , dove mette foce nel mar Tirreno- il fiume Mela , o Face-

lino , detto oggi Nucito , celebre presso gli antichi pe'l tempio di

Diana Facelina , in un col distretto di Messina tutti i contigui paesi

nuovamente infettati abbracciava . '

Essendo le cose in questo stato passò nella parte Meridionale

il Principe di Villafranca, informato innanzi tratto dal Principe1

di Resuttano di ciò , che ivi occorreva , a prendervi il comando di

quella semilinea; a cui diede l'ultima mano, accrescendola di

gente \ fortificandovi la barriera , per la quale s'introducevano le

provvisioni ; e fornendola di magazzini per riporvi le vettovaglie,

e di baracche , e tugurj per ricovero delle guardie : sicché avendo

frattanto fatto Pistesso dall'altro lato il Principe di Monforte, si vi

de questo interior cordone , prima di quel , che si poteva sperare ,

attesi gli ostacoli, che vi si erano attraversati , condotto a perfezio

ne sulFentrar di Decembre , essendo guarnito di mille ottantanove 7^ 47.

uomini , ben provveduti di arme , e tutti raccolti dalle circostanti

Terre, ai quali il cospetto delle natie contrade, dove lasciati

aveano i genitori , le mogli, e i figliuoli , accresceva vigore, e-*

vigilanza, per difendergli dal vicino malore; tanto più, che il Prin

cipe di Villafranca avea colla sua presenza ridotto gli animi loro

in perfetta calma , e concordia . Nè produsse questo solo buono

effetto la sua venuta in quelle parti. Ma distendendo egli la sua cura

di là dalla linea , posciach' erano state restituite in libertà le Terre

di Scaletta , Guidomandri , Ali , e Itala , per non essersi in essc_>

scorto nel corso della contumacia segno alcuno di contagio , in_»

guisa , che si cominciò a dubitare , se il di sopra menzionato Pe

coraro fusse morto veramente di peste j fece che si rimettesse la

M bar-
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barriera della Scaletta, c che tornasse a bloccarsi il territorio di

Fiume di Nifi; tuttoché quel Governatore lo tenesse ben guarda

to, massime dopo il caso di Alume;e dopo aver risaputo , che molti-

non sì tenevano d'intrometteryesi per imbolarvi delle ulive. Diede

oltracciò ordine , che li abbruciassero le casette , e capanne in

fette di Alume , e della contigua villetta di Sciglio, a cui pure si

era^appiccato il contagio, facendo trasportare tutti in un luogo gl!

infermi, e in un altro i convalescenti . E con ciò gli riuscì di estir

pare il male da quella Baronia , nella quale non durò, che un pò

più di un mese , e dove per le buone disposizioni date dal Princi

pe di Alcontres padrone di essa , eh' erasi ritirato nella vicina ma

rina , non fece quel guasto , che far vi potea; mentre senza toccar

gli altri villaggi, chassa non in assai largo giro contiene , si fermò

in Alume ,e Sciglio ; e in questi stessi non trovò adito , che in_»

poche case ; ne vi tolse di vita che sessanta uomini de* cinque

cento, che vi si numeravano.il che addivenne, perciocché in Alu-

nie , e in Sciglio , appena sorto il male, si vietò generalmente la—»

comunicazione tra le caie , sbarrandosi incontanente quelle , dove

si manifestavano degli ammorbati ; e gli altri villaggi si rimasero

dal praticare non men con questi, che tra di loro, guardandosi

l'un dall'altro , come se tutti fussero compresi dalla contagione S

.^Neiriftesso tempo ; che davasi opera ad impedire nel paese-*

bandito i progressi del morbo per mezzo del descritto cordone in

teriore , non trascuravasi i' esteriore , eh'. era il principale riparo

del Regno. Anzi considerandosi dalla generale Deputazione—»,

eh' essendo questo in molte parti allogato sulle sommità , e. alture

delle montagne , e delle colline , difficilmente potrebbe reggere

al rigor deli*inverno , si diede carico ai Vicarj Generali di ab

bassarlo il più , che si potesse , al piano , e di situarlo tutto in luo-

ghi'comodi , e coperti dal freddo , e in maniera che serpeggiasse

il meno , che fusse possibile ; dandosi perciò a loro la facoltà di al

largarlo , se bisognasse , ma non già di ristrignerlo . Per 1' istessa

ragione si aggiunse di farvi fabbricare quante più baracche , ca

panne, o altre sorti di alloggiamenti si potessero , per ripararvisi

la gente ; e di fornirlo di magazzini per li viveri, e di spedali

per gl'infermi; i quali fussero visitati ogni giorno dal Medico;

e ogni settimana si mandasse del loro numero , e spezie di malat

tia distinta relazione al Viceré ; importando moltissimo il tenersi

continuate notizie dello stato della salute di quella gente -, alla—»

quale se per disavventura si appigliasse il male, e non vi si por

gesse presto riparo , farebbe l' istesso , che l' apprendersi a tutto il

Regno . Si provide altresì, che cominciandosi già a irrigidire il

tem-
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tempo , fi lasciasse in libertà de' Comuni lo scambiar ciaschedun

mese gli uomini , eh' eran tenuti a contribuire al cordone , o il

tenervi sempre gl'istessi.Esi rigettarono le istanze di que' del

paese intermedio d'intromettere nel sano il lor olio per via di

lunghi canali ; non già perche si stimasse , che P olio suste capace

di ricevere , o tramandare e/Huvj pestilenziali ; ma per lo concor»

Io della gente , che per ciò vi verrebbe ad ester senza necessità al

le barriere ; essendovi per altro abbondanza di olio nel rimanente

del Regno , e potendosi quello del paese interdetto conservare,

sinché i forestieri venissero , senza prender pratica , a caricarne le

loro navi in quelle marine ; come poi in fatti seguì .

Giunti questi dispacci ai Vicarj Generali si fecero dagl1 In

gegneri militari varie osservazioni intorno al paese, e varie-»

piante di cordoni si disegnarono ; fra le quali ne delineò una Fe

derigo di Napoli Duca di Campobello giovanetto di grande-*

espetta zione , che teneva compagnia al Principe di Resuttano suo

padre . Dopo le quali abboccatosi esso Principe di Resuttano col

Principe di Malvagna , e comunicati i loro sentimenti per lette

re al Duca di Carcaci , stabilirono, ed eseguirono di accordo la

nuova collocazione del cordone nel sito più acconcio , che pre

sentò loro l'asprezza di quelle contrade ; facendolo di un subito

munire di tutto ciò , eh' era necessario -, e avendolo il Duca di

Carcaci dalla sua parte fatto spianare in quei luoghi , dov' era sta

ta forza lasciarlo sulle scese dei monti , per potersi battere di dì ,e

di notte dalle ronde . Faceva capo questo cordone dalla spiaggia,

chiamata di San Leo , sotto Taormina, dieci miglia distante dal

la linea interiore ; e allungandosi un poco dentro le sovrastanti

colline piegavasi tra Graniti , e Mongiusfi ; indi distendendosi lun

go le coste dei monti , che sorgono tra Noara , e Mandanici , riu

sciva nel territorio di Castroreale ; donde inarcandosi dirimpet

to a Santa Lucia , scendeva verso Milazzo , terminando dopo es

sersi aggirato per sessanta tre miglia nel lido , detto di Mangia-

vacche , lontano un miglio da quella Città , e cinque dalla linea

interiore . Sicché venne a ritrarsi un altro vantaggio dalla nuova

situazione di questo cordone ; e fu che restandovi inchiuso il Soc

corso , e perciò rimosso essendo il motivo della gelosia , si posa

rono del tutto gli animi de' Gualteresi . Si guardava poi questa—,

linea con tanta vigilanza , che a pochissimi diede l'animo di ten

tarne il passaggio : perche chiunque ardiva appressarsele n'era_»

risospinto ad archibusate : e se riuscì a due il penetrarlo col fa

vor della notte dalla parte di Tramontana poco prima , che si fus

se disciolto , furono questi tosto seguitati , e arrestati non molto

M z lun-
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lungi dentro certe macchie, sotto le quali si erano appiattati,

avendo pagata colla vita la pena della lor temeritadc . Né mino

re era Ja disciplina , onde governavasi: sicché per quelle guardie

l' abbandonare il posto , o il commetter furto , o altro ecceflo ,

era l' istesso , che il perder la vita ; facendosi i colpevoli appicca

re alle forche al cospetto della linea per terrore degli altri. Il

che fu cagione , che pochissimi fussero incorsi in questa disgrazia.

Insomma erano ivi le cose così bene ordinate, e stabilite , che_>

finalmente il Viceré condiscese alle incessanti istanze del Principe

diResuttano di ritirarsi dalla sua carica , avendogli l'aria rigida

di quelle montagne , unita alle fatiche , e alla applicazione , ac

cresciute Je sue abituali indisposizioni . Onde giusta cosa essendo,

che uno , che avea si utilmente servito la Patria , si conservasse ad

altri bisogni di essa , se gli accordò la permjslione di ritornarse

ne a Palermo ; essendogli stato dato per successore a nomina del

la generale Deputazione Gutterra Spatafora Principe di Spata-

fora , Signore provveduto di tutte le doti necessarie per occupar

questo posto , .' ■ ;

Con non minore diligenza guardavafi Messina dall' accesso

de' forestieri ; tenendovisi tuttavia ferrate le porte , e facendovisi

anche custodire i passi da dugento persone , che formavano quasi

due linee intorno al territorio . E questo non senza ragione , per

che mentre il contagio ferveva nelle vicine Terre , in essa anda-

vasi estinguendo di giorno in giorno . Egli è ben vero però , che

ancora nei mesi di Settembre, e di Ottobre , se ne infermava qual-

cheduno con nuove enfiature , non senza destar qualche appren

sione nel popolo . Ma di costoro non ne periva niuno : anzi ap

pena avevano febbre , e si guarivano facilmente ; e nella maggior

parte di essi, come credevano quei Medici , non era un nuovo

male , ma un residuo dell' antico , non ben guarito ; cercando la

natura di mandar fuori quelle particelle di veleno , onde ancora

restava impregnato il langue . Contuttociò tutti quei , che di que

sta fatta si andavano di mano in mano scoprendo, si toglievano

via dalla Città , e si racchiudevano nello spedale di Santo Alber

to . I pochi poi , che morivano , o morivano perche non si eran

potuti giammai rimetter dal morbo, essendo rimasti o etici, o

idropici , o con bubboni malamente curati ; o morivano d' altre

malattie , che come si è detto , eran già ritornate , correndo sin

delle vajuole ne' fanciulli . Quindi cresceva sempre più in quella

gente la fidanza nel praticare con ogni maniera di persone , e nel

maneggiare ogni sorta di robe ; e altro quasi non facevasi , che_^

çontraersi nuovi parentadi , e celebrarsi delle Jiozze , essendosi

po-
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poco mcn che dileguato da quella Città ogni lutto , e tristezza^

ma/fimamente che in questo tempo le diede il Re un nuovo argo

mento della sua clemenza in nominando per succeslbre al de

funto Arcivescovo il Vicario Capitolare , non tanto per lo splen

dore della famìglia, e pei meriti dei suoi Maggiori, quanto per

le virtù pastorali , e per ■ l'amore diluì mostralo verso quella sua

Patria in un suo sj grave , e deplorabile calo .

Ma la Deputazione generale non sapea fidarsi interamente

di questa calma: couciosiache le riferite recidive, per benigne

che tufferò, mostravano abbastanza di persistere tuttavia il pestifero

fermento , comeche alquanto mortificato o pe'l cambiamento

della stagione , o per altra temporanea causa ; ceffata la quale po-

tea ritornare nella sua primiera forza , ed energia j e in conse

guenza riaccendersi il male : come o pe'l maneggiamento , e uso di

robe contaminate , o pe'l ritorno di persone ritiratesi in campa

gna a case , dov' era morta gente appestata , si era riacceso nei Ca

sali del Diveto , e del Faro ; avvegnaché fia corsa ancor voce, di

esservi stato in questo ultimo arrecato nuovamente d'alcuni pe

scatori di pesce spada , che contro, la proibizione giravano tutta

via attorno colle loro barchette a pescare . Quindi la generale-»

Deputazione non cessava d'incalzare i Magistrati di Messina all'os

servanza delle istruzioni , e degli ordini , che loro erano stati di

tempo in tempo mandati} aggiugnendo , che i Giudici facessero so

lamente gli atti necessarj , rimanendosi dal tener Tribunale : che

sopra la fossa degli Svizzeri, ed altre nella Città , o attorno lt_>

mura, dove fussero stati sotterrati cadaveri di appestati , si facesse

fabbricare un rialto di pietre , e calcina, in maniera che le coprisse

interamente , e non ne potesse traspirare alcuna impura esalazio

ne: che si ricoprissero con maggiore quantità di calcina, e di terra,

calcandola , e premendola bene , i simili fossi in campagna , accu

mulandovi sopra delle pietre , e mettendovi qualche segno -, im

perocché estendo coperti con poca terra , era facile , che o le_/

pioggie , o il vomere, e la zappa dell'incauto Agricoltore gli di

scoprisse ; e finalmente, che il bestiame, che andava vagando per

la campagna, si raccogliesse sotto il governo dei pastori , facendosi

prima lavare nelle vicine spiaggie con acqua di mare ; posciache

potevano pe'l contatto , o fomite degli uomini esservi intrigati

corpuscoli pestilenziali nella lana delle pecore , e nella cute pelosa

degli altri animali ; essendosi dato un somigliante carico ai Vica-

rj Generali per le greggi, e gli armenti delle Terre infette. Ma so

pra ogni altra cosa insistevasi sul punto dell'abbruciamento delle-*

barchette ; dacché in Calauria era il morbo nel suo maggior vi

gore
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gore t facendo molta strage in Reggio , e ne' circostanti villaggi

11 persistere la malattia di li dal mare faceva , che la genera

le Deputazione stesse ancor esla salda nei presi stabilimenti intorno

alle contumacie delle navi provenienti dai lidi stranieri', malfime

dappoiché un caso accaduto in Lampedusa, isoletta deserta tra

V Àfrica , e la Sicilia , e sì decantata nel poema del gentile Ario-i

sto , aumentò non poco i sospetti , che si aveano, di vagare per ii

vicini mari de' bastimenti infetti . Erasi partito da Messina su i

primi di Giugno con suo brigantino carico di drappi , e di altre

«ercatanzie un nocchiero per Malta 5 il quale essendo stato due

volte discacciato da quella Isola, si era raccolto in Lampedusa,

dove incerte grotte nascosto avea quattro casse di essi drappi.

Avuto di ciò sentore il Gran Maestro vi avea di un subito spedi

to sopra unatartana un Cavaliere con ordine ditrar fuori dalle

grotte l'anzidette casse, e di abbruciarle colle usate cautele-»:

com' egli puntualmente eseguì , avendo saputo dal Romito , che

ivi soggiorna , che il nocchiero dopo il nascondimento de' drap

pi , abbandonato il brigantino con parte delle merci , era col re

sto di esse salito in compagnia dei suoi marinai sovra una barca_»

Franzese , indipassáta; e che poco stante essendosi altresì ridotti in

quella lsoletta un altro navilio Franzese , e .uno Inglese , la gente

di essi, scorgendo û brigantino derelitto , montatavi di sopra,

vi avea messa ogni cosa a sacco . Come diede ragguaglio di questo

fatto il Gran Maestro al Viceré di Sicilia , ne fece la generale De

putazione accorti i paesi marittimi del Regno ; e ne scrisse altresì

ai Magistrati di sanità d' Italia , per prender guardia de' predetti

bastimenti. E stava con tanta vigilanza intorno alle navi > che da

vano fondo nel porto della Capitale , che i quattro ordinarj De

putati Nobili non perdonavano per ciò nè a travaglio , ne a inco

modo alcuno , intervenendo insieme coi Medici a tutte le visite,

e interrogatorj , che a prima giunta visi facevano; e vegliando

incessantemente sulle guardie , che le custodivano nel corso del

le loro contumacie , e sul maneggiamento ,e sciorinamento delle

lor mercatanzie ; per sì fatto modo eh' ellendo passato a miglior

vita nel mese di Ottobre Domenico Garzia uno di essi , fu la mor

te di lui attribuita ai gran disagi sostenuti in questa incumbenza .

E la sua perdita sarebbe tornata in questo tempo in grave—,

danno della patria , se il Senato non 1* avesse risarcita col surro

gargli Giuseppe Abate , in cui oltre la cognizione delle lettere-,

risplendeva non minor probità , e zelo pe'l servizio del pubblico.

Cedette parimente dopo tre mesi al peso delle eccessive fatiche,

ed applicazione , che ricercava la soprantendenza alla detta

tura
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tura di tanti bandi , ordini , istruzioni , e dispacci , Carlo di Na

poli ; e ftrcostretto di andarsene in villa per rimettersi in forze i

essendo sottentrato in suo luogo Pietro la Placa Segretario del.

Senato , il quale se ha sempre si laudevolmente servito la patria ,

in: esprimendo con eleganza, e dignità, corrispondenti ad unsi

sublime Magistrato , i suoi alti sensi , e deliberazioni ; tanto più

l' ha fatto in questa occasione , quanto se glien' è presentato più

largo campo , e quanto l' aflare è stato di maggior momento-

GAP. VIIL

Ih Mejftna fi aprono le porte ; efi creano i

nuovi Deputati disanità . Si attacca il

morbo a Calvaruso , e alla Scaletta . Sisa

lo spurgo nella Città ,e ne- Casali,

NOn solamente nella Città, ma anche nella campagna ài

Messina > e nei suoi villaggi, era il morbo sul cader di Otto

bre pressoché spento ; salvoche nei Casali diGiampeliere , del Fa

ro, del Gibiso,edel Diveto, che sono quasi nei confini del di

stretto , dove ancora perdurava . Ma questi Casali erano separati

dalla comunicazione degli altri, e ben custoditi , come pure si

guardavano diligentemente i passi , cjie conducono, nelle Terre_>

adiacenti ; nelle quali bolliva tuttora la pestilenza . Per la qual

cosa parve tempo al Governatore di Messina di mandare ad effet

to gli ordini , dati a quel Senato dalla generale Deputazione , di

rimettere il commerzio tra la Città , e il contado : dalla mancan

za del quale risultava, molto danno a quei Cittadini , per non po

tere attendere alla cultura de' loro poderi . Ordinò perciocché

si aprissero le porte della Città, con questo però che assistessero

in ciascheduna di esse ogni giorno non solo delle guardie , ma_»

anche un Cavaliere , un Militare , un Ecclesiastico , e un Cittadi

no ; avendo fatto pubblicar bando , che niuno vi avesse ingresso,

se non se presentasse la sede del luogo, donde procedeva -, e se-»

non fusse prima osservato dal Medico, e se donna anche dalla Le

vatrice . Quindi si restituirono in Città molti di quei Nobili , e

Cittadini , che si erano ritirati nel contado ; e colla licenza del

Viceré , e della generale Deputazione , vi si rendè anche da una

Terra del Regno , dove prima della peste era andato per com
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Inessione pubblica , Domenico Cardillo , eletto Ministro Regio

in luogo del Bertucci , ch'era morto in questo tempo non già di

peste ,che gli riuscì di superare , ma di altra antica malattia . Sic

ché ebbe campo il Governatore non men di eleggere i Commes-

sarj perla cura , e reggimento de' Casali , che di supplire l'ordi

nario numero de* Deputati di sanità, aggiugnendo a quel!' uno,

eh' era stato risparmiato dal male , e eh' era dell' ordine popola

re , quattro Nobili , e un altro Cittadino : i quali ripresero la cu

ra della pubblica salute , alleggiandone il Senato , a cui era racco

mandata per modo di provvisione ; dacché in Messina i Senatori

non hanno altra ordinaria parte nelle cose , spettanti a sanità,

che l'intervenire due di loro nelle deliberazioni , che intorno ad.

essa si prendono , ma col solo voto consultivo'. ■ A

' x . Questo concorso di gente nuova non arrecò la menoma alte

razione allo stato della salute di quella Città; comechie non vi

avesse alcun ristrignimento nè nell' usar colle persone , nè nel

maneggiar delle robe. Donde si prendevi argomento, di esserla

forza del morbo affatto svanita . Ma il ricadere, e l'infermar di

nuovo , anche nei mesi di Novembre, e di Decembre, qualchedu-

no con espressi segni di contagio , bensì senza maligni accidenti,

faceva di ragion dubitare , che fosse più tosto sopito , ch'estinto;

ancorché quei Medici non cessassero di riferire questi nuovi , c

pochi casi a reliquie del male antico , non ben guarito . Ma co

munque ciò suste , ei non potea richiamarsi in dubbio , ch'era un

buon pezzo , che in Messina la malattia era venuta in perfetta de

clinazione; e che in conseguenza era già tempo di pensarsi allo

- spurgo ; il quale bramavaiì ardentemente da tutto il Regno , non

che dai soli Messinesi , siccome quello, che ne potea estinguerei

residui , e dissiparne i semi , e il fermento . Laonde la generale' De

putazione diede commestione a suoi Medici , e spezialmente al di

62. {òpra laudato Agostino Gervasi, di distender le istruzioni, ch'essi

stimassero di doversi tenere nello spurgamento di Messina ; e distese

che furono le inviò alla Corte ; perch' essendo queste accomoda

te alle particolari circostanze di quella Città , alla gran strage, che

vi avea fatta il morbo , e ai disordini , che vi eran corsi, se mai

fussero giudicate a proposito , potevano esser utili , eziandio ve

nendo le persone perite ; che a questo effetto per mezzo del Mar

chese Stefano Mari Ambasciadore di Spagna presso la Repubbli

ca di Venezia , e del Ministro del Re ivi residente , si erano otte

nute da quel Magistrato di sanità . Altre istruzioni di spurgo

eransi mandate nell'istesso tempo da Sicilia a Napoli ; posciache

l'amor del ben pubblico, o quello della propria gloria, avea
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fatto nascere in molti il talento d' impiegare in ciò il loro studio.'

Di alcune di queste ne fu dalla Corte rimandata copia a Palermo T^.jj.

al Senato , e Deputazione generale, insieme con un esemplare di

quelle , eh' ella avea fatte venir da Venezia , con ordine diesa"

minarle , e di darne il loro giudizio ; dichiarandosi il Sovrano

sempre più pago, e contento dell' attenzione , zelo, e diligenza,

con cui si governavano nella suprema amministrazione degli af

fari concernenti la pubblica salute .

Ma il pensiero dello spurgo non occupava tanto l'animo del

la generale Deputazione , eh' ella trasandate l' altre sue cure . An->

zi avendole il Principe di Resuttano data contezza , che la gente

del paese intermedio del lato Australe, vaga non men della sua

sicurezza , che della libertà del commerzio , si era offerta di rico-

prire , e riserrare a proprie spese tutta quella semilinea con pa-

licciate , scrisse al Principe di Villafranca di promuovere questo

disegno, e al Principe di Monforte d' indurre coli' esempio de'

vicini quei della parte Aquilonare a far Pisteiso . Replicò 1* ordi- 66,

ne alle Città. , e Terre del Regno di mandare ogni settimana la_j

nota dei morti, e degli ammalati ; e rinnovò la proibizione di

non trasportarsi da un luogo all' altro alcuna sorta di robe vec

chie, di mobili ,e suppellettili usati 5 cautela tanto più necessa

ria , quanto era più vicina la speranza dello spurgo . Essendosi da

una parte avanzata la cruda stagione , e dall' altra essendo venuti

meno i sospetti delle navi infette , ridusse la contumacia delle-»

parti Occidentali a giorni quattordici , e a giorni sette quella

dell' Isole adiacenti , e della riviera , che si frappone* tra Milazzo,

c Capo d' Orlando ; lasciando » che si ammettessero liberamente

le barche , che sciogliessero dall' altre marine del Regno ; e nul

la innovando intorno alla quarantena del Reame di Napoli , e_»

del mare Adriatico ; perche persisteva tuttavia il male in Calau-

jria ; ed erano ancor sospette l' Isole di Cefalonia , e di Santa Mau

ra. Avendo avuto odore, che da Sciglio traghettavano delle_*

barche cariche di frutta per Messina , ne fece avvertita la Corte,

temendo , che per tal via non venisse a macularsi quella parte di

Calauria , che conservavasi sana . Essendosi dispensato col nuovo

Prelato dal Sommo Pontefice , per non lasciar quella Chiesa più

lungo tempo vacante , che fusse consecrato in Messina da Fran

cesco Maria di Miceli Vescovo di Lipari , che ivi trovavasi , coli'

assistenza di due Abati, non consentì, che nel giorno di questa

cerimonia si aprissero le porte di quel Duomo , come domanda

va F Arcivescovo ; anzi prescrisse , che si facesse senza interven

to d' altre persone , che dei Ministri assolutamente necessarj ,

N sol
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col farsi prima profumare > e ventilare \ paramenti , che per essa

(ì richiedevano . £ finalmente mandò ordine a Messina di for

marsi inquisizione contro ai quattro marinai delta nave infetta,

eh* erano , come si è detto , rimasti in vita , per ricavarsene qual

che lume intorno all' origine di una sì grande rovina ; acciocché

iposteri sapendo le fraudi , che si commettono dai nocchieri in

disfavore della pubblica salute , se ne guardassero , e vi trovasse

ro compenso ,

Fu data questa commesfione ai nuovi Deputati di sanità, che

aveano già cominciato ad esercitar quella sì importante, e diffi

cile carica con singoiar zelo , ed applicazione : concioiìache non

prima entrarono ad amministrarla, che curarono, che non re-

flassero aperte altre porte della Città > fuorché le due principali,

cioè la Reale , e l'Imperiale ; e che si escludessero le donne \ e que

sto non solo , perch' era malagevole il ben guardarsi tante porte;

ma ançhe per minorare il dispendio de' Medici , e risparmiare^

quello delle Levatrici . Fecero promulgar due bandi , uno ,

per cui s'imponeva ai Medici , e ai Chirurghi di rivelare ogni

giorno gl'infermi con tutte le circostanze , e accidenti di lor

malattie j e l'altro , per cui si vietava d'aprirsi le case barrate , e di

trasportarsi robe da un luogo all'altro ; intimandosi l'ultimo sup

plizio a chiunque occultaste la menoma cosa . Provvidero , che in

ogni Casale si eleggessero i Deputati di sanità . Non lasciarono in

dietro alcuna diligenza , per sapere dove vi fussero cadaveri in

sepolti , obbligando ognuno sotto gravi pene a manifestarli. Die

dero opera , che si lastricasse nuovamente il suolo di quelle case,

dove vi era sotterrato qualcheduno j giacche per le sepolture delle

Chiese se n' erano già turate le fissure con della colla di marmo,

di modo che non ne traspirava più alcun cattivo odore_> .

E per ultimo disposero , che si chiudessero con guardie gli aditi

delle colline , che sovrastano alla Città , per impedir da tutte le

parti il passaggio alla gente dei Casali , e delle Terre , eh' erano

ancor vessati dal morbo ; tanto'più che sul fine di Novembre se n*

era discoperto nuovamente attaccato, senza sapersi il come , Cal-

varuso , villaggio discosto da Messina non più di cinque miglia—»

verso Ponente ; e qualche tempo dopo la propinqua villetta del

Serro : comeche in Calvaruso per la buona regola , che vi si ten

ne , il male non si fusse allargato dalle tre case , che da prima ne

furono assalite : imperocché una di esse , eh' era di poca valuta , si

mise tosto a fuoco , e l' altre due si barrarono , e custodirono di

ligentemente . Oltre di che vi si serrarono le Chiese : vi si praticò

esattamente il sequestro generale delle case : e si distaccò tuttala

rr->
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Terra dal commerzio dei vicini ; essendo concorsi a dar questi

provvedimenti e il Principe di Malvagna , che vi spedì altresì

tino dei Medici Napolitani ; e i Magistrati di Messina ; e anches

queir Arcivescovo , per ester questo villaggio feudo della sua fa

miglia . Sicché il morbo vi ebbe fine in breve tempo , e colla sola

perdita di nove persone dei trecento cinquanta, che lo compone*

vano , e di altre tre nella villetta del Serro . •

Erano intanto capitate a Napoli, le persone esperte, che si

eran fatte venir da Venezia per lo spurgo in numero di sette, "K'S6*

cioè un Direttore , chiamato Pietro Polacco , Medico versatissi-

mo in questo mestiere , per esserviiì esercitato più di una volta , e

sempre con buon successo , collo stipendio di ducati dugento il

mese ; e tre guardiani , e altrettanti facchini dei più pratici di

•quei lazzeretti col mensuale salario di ducati trenta . Comunicò

la Corte al Direttore una copia delle istruzioni , composte dai

Medici della Deputazione di Palermo , le quali erano state ap

provate da quella di Napoli , per farne l' uso , che gli paresse ; già-

che era a lui confidata la somma di questa sì importante opera.

Lo provvide degl' ingredienti necessarj per li profumi . Egli die-»

de perajutante Lazzaro Rampezzini uomo di esperienza in que

sta materia , per ristorarlo della perdita , che avea fatto di uno

dei suoi compagni , morto in Napoli . La malattia di costui, e il

tempo contrario ritardarono la lor partenza malgrado al deside

rio della Corte , che per fargli giugnere presto avea fatte appre

star loro due feluche con ordine ai nocchieri di sbarcarli colle

debite cautele nella punta della Lanterna . Onde non arrivarono

a Messina , che il dì duodecimo di Décembre , quando in quella_»

Città stavasi con tanta sicurezza di esser cessato il morbo , che tut

ti costumavano infra di loro liberamente , eziandio ipiù cauti

Inglesi , Greci , ed altri , che sino allora si eran con straordinaria

cura tenuti dentro le case lungi da ogni esterno consorzio . Ne vi

avea altri ammalati con sospetto di peste fuor di quei , eh' eran

racchiusi nello spedale di Santo Alberto , de' quali i più erano

vicini a risanare ; non essendone in pericolo , che qualcheduno

di coloro , in cui la peste era tralignata in morbi cronici . Sicché

vivevasi lietamente ; e ognuno con quieto , e tranquillo animo

attendeva a suoi fatti: tuttoché pochi giorni prima sifussc sentito

un non leggiero tremuoto ; che avrebbe arrecata non picciola__»

turbazione a quel popolo, se non si fusse assuefatto a mali maggiori.

Arrivato che fu il Dottor Polacco coi suoi subalterni fè to

sto capo al Governatore , a cui la Corte avea data la sopranten- ^* ^4*

denza di questo affare colla facoltà di valersi in ciò del Marchete

N 2 di
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di TorrebUnea Tenente del Re , e di altri Utjziali militari , che

gli sembrassero a proposito , avendogli inviato un esemplare^

6S* delle soprascritte istruzioni dettate dai Medici della Deputazio-

ne di Palermo, per regolarsi secondo esse nelle disposizioni , ç

provvidenze, che fallerò della sua ispezione, con avvertenza,

che non consentisse di abbruciarsi roba di qualche pregio sen

za 1' approvazione del Direttore } c che facesse tener registro)

di quella , di cui non si trovasse padrone , o sucecssor Icgitti-

• .. J- mo,per prenderne cura il Ministro Regio. SI provvide altre

sì, che delle disposizioni , che si prendessero intorno a spurgo, se

ne facessero avviliti il Senato di Palermo, e la generale Depu

tazione , siccome quelli , ai quali si era dato il carico di suggerir

H» 64- re per via del Viceré tutto ciò , che loro si oftVissc intorno a que-

7i>6%, ita opera ,E in fatti avendo scritto il Principe di Malvagna di

.#; parergli ben fatto, che lo spurgo si principiasse dalle Terre più

vicine al cordone , insinuarono al Viceré, che non potendosi purr

íicare i luoghi infetti , come si praticò in Marsiglia, tutti adun^*

tempo yfì spurgaflero almeno secondo 1* ordine suggerito dal Vii-

cario Generale ; riputando per più motivi il suo sentimento de

gno della sua saviezza , e del zelo , che aveva per la salute del Re-r

gnojsì perche conveniva , che limale si ristrignesse il più, che

fusse possìbile i si perche Messina , ancorché purificata , sempre si

avrebbe da trattar come infetta , sinché non si spurgasse altresì il

paese , che la circonda ; e sì perche essendo più agevole l'eseguirli

questa operazione nei luoghi piccioli , e poveri , che m una gran

de , e doviziosa Città , come Messina , richiedeva il retto ordine,

che avanti di praticarsi in questa, se ne facesse in quelli l' esperir

mento , e il saggio . Scnzach' essendo queste Terre attorniate da

paesi sani , era di mestieri in primo luogo sterpar da esse il fer

mento pestilenziale , se non per altra ragione, almen per quella

di non dar tempo al morbo o di andare avanti, odi tornare in*

dietro j poscjache in Messina, e nei Casali, a lei più vicini, te-

bevasi per estinto ; laddove nei villaggi , e nelle Terre più distan-t

li cominciava allora a declinare •

Confermò in questo parere la generale Deputazione la di.,

.sgrazia di Scaletta , che dopo sette mesi , che avea difesa se stessa/

e Ì suoi vicini dalla invasione del male , se ne vide improvisamen^

le sorpresa , E' la Scaletta un luogo popolato di otto , o nove cerna

to anime , situato alla frontiera , e alla bocca del territorio, di

Messina dalla parte di Mezzogiorno un pò dentro terra, avve

gnaché avesse la sua marina con delle abitazioni, e con un cartel

lo, dove risiede un Comandante , ed alquanti soldati di presidia
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Fu V infezione di questa Tersa attribuita d* alcuni a qualche fur

tivo commerzio tenuto d* iUoi Terrazzani con quei del Calale di

Giampeliere , coi quali per la vicinanza aveano molti attacchi

di parentela , Ma più comunemente ne fu recata la cagione ad un

involto di tela con dentro delle monete di rame , trovato a caio

da una fanciulla nella parte , dove Scaletta confina a Gjampeiierc.

Ma che che suste di ciò , egli è certo , che il dì vigesimo di Dé

cembre vi si manifestò U peste in cinque case , poste in diyeriè-*

contrade , e con tal violenza , che in quattro giorni vi morirono

sette persone > parte con petecchie , e parte con bubboni . Sicché

Ja gente delle Terre vicine , che guardava quella barrera, iniman-

tenente se ne fuggì , lasciando in abbandono , e incustodito quel

jì importante pasto ; di modo che il Comandante ebbe a guernir-

Jo de' suoi soldati , Ma mercè gli opportuni provvedimenti , da

ti dal Principe di Villafrança , a cut per una certa felice fatalità

era dato il soffogare il male nascente , tutto il danno di Scaletta si

ristette in questi prinçipj ; çonciosiaçhè non così tosto ebbe egli

contezza dell' accidente , che mandò ordine di abbruciarsi le ca

sette, che si eran scoperte infette, trasportandosi le persone ii|

un lazzeretto in campagna, e separandosi dal commercio tutti

quelli , che con este aveano avuta pratica . Nè di ciò pago vi

mettere in opra il sequestro generale , che tanto si era espcrimen-

tato profittevole in altri luoghi , provvedendo la Terra , che-»

pochi mesi prima avea perduto il Padrone , morto per malattia

ordinariati viveri, e di tutto il bisognevole . Dispose altresì,

che vi si serrassero le Chiese ; e che si mettessero in contumacia

le due contigue Terre di Guidomandri , e Itala . E finalmente,*

fece sospender V ordinario tragitto delle provvisioni pcrMeslìna,

e suoi Casali, che, come si è detto , face vasi per via di feluche

dalla spiaggia dei Giardini alla marina di Scaletta , pe'l dubbio,

che il morbo non si suste insinuato anche in questa ; avendo insie

me col Duca di Carcaci ordinata la maniera di farsi frattanto per

terra • In somma provvide benché di lontano sì opportunamen

te a tutto .ch'essendovi andati di presenza da Mestìna un Sena-.

torc,un Deputato di sanità, un Medico , e lazzaro Rampezzi-

ni , non vi trovarono cosa , che aggiugnere ; avendo soltanto ac

cresciute le guardie nel passo detto di San Paolo , che da Scaletta

guida a Messina , per impedire il ritorno al male ■ Ma questo tìv,

more non durò guari ; perche il contagio non si ampliò fuori del

le persone delle cinque famiglie confinate nel lazzeretto in nu

mero di diciannove , de' quali ne morirono otto , e ne camparo*

no undici , Per la qual. cosa passato certo tempo furono rimesse

in '<
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in libertà Guidomandri , e Itala -, tornarono alla custodia di quel--

la barriera le antiche guardie i e ripigliarono 1' usato lor viaggio

le feluche , destinate a scaricare nella spiaggia della Scaletta i vi

veri ; essendosi questa per maggior cautela recisa dalla comunica

zione del rimanente di quel territorio per via di un dupplicato

steccato .

Ma la cura di spegner la pestilenza in Scaletta non divertì il

Principe di Villafranca dall'impresa di far ricoprire di palizzate-/

quella metà del cordone interiore , eh' egli reggeva , e che avea

fatto raddirizzare , e situare in luoghi più comodi , facendola inol

tre batter giorno , e notte da un Capitano , e da una compagnia

di uomini d'arme . Anzi questo avvenimento fu di sprone a lui a

promuoverla con maggior efficacia , e a quei circostanti popoli

ad adoprarvisi con maggior prontezza ; talmenteche nel princi

pio del nuovo anno si vide condotta bene avanti . Ne in questo

mezzo restavasi il Principe di Monforte di dispor la sua gente , c

di preparare il materiale necessario a far V istesìb dal suo lato ; eh'

era parimente custodito con tanta vigilanza , che avendo tentato

di penetrarvi nel maggior bujo quattro soldati desertori , scappa

ti da Messina , furono costretti a viva forza a tornarsene indietro.

Provvide medesimamente il Principe di Villafranca , che nella-*

sua barriera le vettovaglie non si vendessero a prezzi sconvenevo

li , per non aggiugnere ai tanti danni, che per lo rigore di nimi

ca sorte soffrivano i paesi infetti , anche questo , che loro unica

mente derivava dall' ingordigia de' loro vicini .

Intanto in Messina non sì tosto giunse il Dottor Polacco,

che fatte molte conferenze col Governatore , coi Senatori, e coi

Deputati , si cominciarono a dar tutte le disposizioni , e a fare_»

tutti i preparamenti per lo spurgo ; di maniera che non fu più a

tempo di dargli V ordine proposto dal Principe di Malvagna , e

68. dalla generale Deputazione , e approvato dal Sovrano , di princi

piarlo dalle Terre . Spiò in primo luogo il Direttore Io stato del

la salute della Città ; e trovò non esservi alcun vestigio di morbo

contagioso fuorché in quei ,ch' eran ristretti nello spedale di

Santo Alberto ; nei più dei quali era , come si è detto , trabocca

to in malattie croniche . Ricevè indi da un dei Medici della Città,

eh' eran sopravissuti alla gran strage , una piena informazione-»

dell' origine , della natura , degli accidenti , e degli effetti del

male . Dispose poscia , che si nettassero le case , e le strade dagli

stracci, ed' ogni altra immondizia; e che si uccidessero , o si te

nessero racchiuiì gli animali dimestici . Fece replicare il divieto

di non entrare in Città alcun forestiere . E poiché in Messina vi

era-
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erano due sorti di case , altre aperte , ed abitate , e queste erano il

maggior numero \ ed altre serrate , e vote per la morte di tutti

coloro , che vi albergavano , divisò di spurgarle in diversa ma

niera j le prime coli' affidarne la purificazione ai padroni mede

simi , dando loro le regole di come metterla in opra i e le seconde

col farne estrarre la roba , e trasportarla dentro carri , e barche

Be' magazzini del lazzeretto ; e se questo non fusse bastevole , nel

Convento di San Francesco , per ivi purificarli; avendo fatto

purgar questi luoghi , e fornir di tutto ciò , eh' era necessario

all' uso , a cui si destinavano . Di queste due guise di spurgamento

si consigliò di mettere in esecuzione prima quella delle caie de

serte , come più malagevole , e pericolosa dell' altra j posciache

le suppellettili , e masserizie delle case abitate erano state , come

di sopra si è toccato , non solo maneggiate , ma anche da molti

esposte all' aria > e profumate . Piacque al Dottor Polacco di chia

mar questa prima parte dello spurgo a distinzione dell' altra con

straniero vocabolo disinsettazione \ e prima di mettervi mano,

fè d' ordine del Governatore promulgare un bando prelimenare, 7^. 67.

in cui ingiungevasi , che durante l' anzidetta trasportazione di

robe stesse ognuno sequestrato in casa , non potendo di ogni fa

miglia uscire , e andare attorno, per provvedere alle bisogne,

che le accadessero , che un solo , la mattina sino ali' ore sedici , e

il dopo pranzo passate 1' ore ventitre ; tempi , ne' quali doveva

cessare il lavoro ; e di cui si darebbe il segno con una campana .

Si prometteva inoltre l' impunità ai ladri , che fra il termine di

tre giorni rivelassero le cose dirubate ; e si proponeva la pena di

morte a coloro , che consapevoli non dinunziaffero le robe occul

tate , e il premio della metà dell' istessa cosa , o del pregio a quei,

che le discoprissero , E poiché si conobbe , che per la scarsezza dei

carri , e degli operaj non si potea venir così presto a capo del leva

mento della roba delle case serrate, si pensò, per abbreviare ai Cit

tadini la noja del scquestramento, di partir la Città in due per via

di un forte steccato custodito da soldati -, acciocché facendosi l'ope

razione in una metà si stesse nell' altra liberamente < E già era il

tutto all'ordine , essendo stato prefisso il giorno vigesimo sesto di

Decembre al cominciamento dell' opera , quando cadde malato di

punta il Dottor Polacco , Per lo che fu d" uopo di sospendersi ogni

cosa con estremo rincrescimento di quel popolo , che anelava allo

spurgo , Concorse anche a contristarlo, e a turbargli il piacere,che

gli avea apportato la venuta dei Purgatori , l'essersi in quei giorni

discoperti e ne' Casali , e nella Città alcuni con indubitati segni

di peste ; e fra gli altri due sorelle tolte di vita in ventiquattro ore,

per



104 Relazione Istoriea

per aver lavate delle biancherie dello spedale di Santo Alberto \

c un Frate del Convento di Santa Restituta fuori la porta Impe

riale , ch'era venuto poco prima da Itala , morto altresì in bre

vissimo tempo per aver fatto ufo di robe adoprate da gente infet

ta . E quantunque si fussero prestamente fatti steccare il Conven

to suddetto , e le case delle estinte due donne ; ed escluder dai

commerzio tutti quei , in cui potè cadere la sospezione di aver

con esse costumato ; nulladimeno facendo chiaro questi casi di rac

chiudersi nelle robe tuttora vivi , e vigorosi i semi pestilenziali,

risorse non picciolo timore neli' animo dei più prudenti , e dei

più timidi, che aprendosi le case serrate , e tirandosene fuori le

suppellettili, non si diffondessero di bel nuovo nella Città , e vi rav

viv afferò il male .

Nonpertanto il Dottor Polacco, come si riebbe dalla sua-»"

malattia , non frappose alcuna dimora a mandare ad effetto il suo

disegno , cominciandolo ad eseguire il dì ottavo di Gennajo nel

la metà della Città , che guarda il Mezzogiorno , e terminandolo

in quella , che si volge a Tramontana , il giorno vigesimo ottavo

dell' isteslo mese . Nel quale intervallo di tempo si aprirono tutte

le case racchiuse , e se ne cavò fuori la roba -, trasferendosi quella,

che portava il pregio di esser purificata nel lazzeretto , con farse

ne prima esatro inventario, affin di restituirsi finito lo spurgo

donde si era tolta ; e quella , che non valeva questa pena , nel pia

no di Santa Maria di Gesù fuori la porta Reale , dove ogni fera

abbruciavafène quanta se n'era il giorno raccolta ^ facendosi col

consentimento dei padroni l' isteilo delle bazzecole delle case abi

tate , che non metteva conto di purificarsi . Nè questa parte di

spurgo si pose in opra sólamente nella Città, ma anche nei bor

ghi , essendovisi impiegati oltre i guardiani , e i facchini Veneti,

molti uomini del paese , e i condennati , e i forzati , che avanza

vano ; senzache alcun di costoro ne avesse riportato il minimo

nocumento ; ancorché si fussero in molte delle case chiuse trovati

dei cadaveri imputriditi , che fu forza trarsi fuori , e incendersi :

c questo mercè della cautela , con cui in ciò si procedette , e de'

vasi di profumi , che sul primo diserrarsi delle case vi s' intro

mettevano.

Ridotte tutte le robe delle case disabitate della Città, e dei

borghi nei magazzini del lazzeretto , si diede opera dal Dottor

Polacco , e da suoi subalterni , a spurgarle secondo le più esatte ,

e rigorose regole , parte con tutte e tre le sorti di purificazione,

cioè colle lavande di acqua bogliente , e di lisciva , coi profumi,

ç col sciorinamento ; parte con due $ e parte con una sola, secon
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dochc la natura di ciascheduna cosa comportava ; disponendosi

frattanto le istruzioni pe'l purgamento delle case abitate : che poi

si fecero stampare, per comunicarsene gli esemplari ai padroni,

che le doveano mettere in pratica . Nelle quali istruzioni non so- 70*

lo fu divisato il metodo generale di spacciare una casa delle par

ticole pestifere 5 ma furono anche prescritte le guise particolari

di purificare le diverse spezie di robe-, e additate le differenti

composizioni de' profumi , che si dovean perciò adoperare. Si

diede principio a questa seconda parte di spurgo , che dovea com

pirsi fra il termine di giorni venti , sul cominciar di Marzo -, es

sendosi in primo luogo fatte spazzar diligentemente tutte le cale

sì abitate , che vote , con lavarsene i pavimenti con acqua di ma

re , e coli' imbiancarsene le pareti con calcina viva ; e avendo po

scia ognuno nella sua abitazione partiti , ordinati , e distesi i suoi

mobili nella guisa prefissa nelle istruzioni , per ventilarsi , e pro

fumarsi . E poiché molte case erano a ciò mal atte per la loro an

gustia , o bassezza , le masserizie di queste si fecero trasportare in

luoghi più ampj,e più alti . Nè l' esecuzione di questa operasi

abbandonò del tutto in mano de' particolari ; che anzi si depu

tarono persone di conto in ogni quartiere per soprantendervii

facendosi visitare ogni giorno ad una ad una le case da un Ufizia-

le militare , e da un Ecclesiastico, affin d'osservar, se la coût.*

procedesse bene . Oltre di che 1' istesso Direttore girava del

continuo la Città , entrando all' improviso ora in un luogo, ed

ora in un altro , ed anche nelle case Religiose , e ne' Moni-

sterj , per accertarsi coi suoi occhi , se si osservasse quanto da_»

lui erasi prescritto , e se la pratica corrispondesse al suo intendi

mento . Per la qual cosa precede ordine del Governatore di te

nersi sempre aperte le porte delle case , e di lasciarvi entrare in_»

ogni tempo il Dottor Polacco , e gli altri Ufiziali , e Ministri , a

ciò destinati . Si usò un 'altra diligenza , e fu di toglier via dalle

caie abitate i materassi , i lenzuoli , le coltri , le vestimentà , in_/

somma tutte le cose , che più servono alla persona ; le quali si

conoscevano di non essere state usate , e maneggiate da quei , eh'

cran rimasti invita; e di trasportarle nel lazzeretto , per spur

garsi come le robe delle case disabitate . E siccome non restò luo

go in Messina illeso dal contagio , così non vi fu in essa parte , o

cosa capace d' infezione , che non fusse stata diligentemente spur

gata ; essendosi purificati e i Conventi , e i Monister) di Monache

nei quali penetrò il male , e i paramenti sacri , e gli arredi delle

Chiese , e i castelli , e le fortezze , e gli spedali , e le ville , e le car

ceri , e i navilj , ed anche gli animali dimestici , col farli lavare

. . O con •••>
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ion acqua di mare. Nè fi trascurarono le mercatanzie , riposte

ne* fondachi , e nelle botteghe : anzi per lo spurgo di queste si

formarono particolari istruzioni ; prescrivendosi , che si maneg

giassero , e sciorinaflèro per lo spazio di quarantacinque giorni ;

e che quelle , eh' erano in luoghi umili , e stretti , si trasferissero

in magazzini più ariosi, -e più larghi; e il lino, e la canapa nel

lazzeretto . Ma non si stimò , che per purificare i panni , e i drap

pi fussc necessario di spiegarli , e di distenderli ; essendosi creduto

bastevole , che sballate , e disvestite di ogni coperta , e sciolte d'

ógni legame le pezze , se ne formassero come tante piramidi ,

frapponendosi fra Y una , e 1' altra alcuni pezzetti di tavola , per

penetrarvi Y aria , e il vento . Quanto poi alle sepolture , ancor

ché , come si è detto , se ne fussero prima dello spurgo fatte ser

rar Y aperture ; nientedimeno il Direttore le fece di bel nuovo,

e con maggiore accuratezza turar con colla di marmo, facendo

ne fermar le lapidi con graffi di ferro, e scolpirvi sopra delle-»

iscrizioni, per avvertimento de' posteri . Le quali s' incisero an

che nelle picciole piramidi, che per l'istelTa cagione fece ergere

sopra le fosse in campagna . E poiché le dirotte piogge , e i flutti

del mare avean discoperti molti cadaveri mal sotterrati sì nella.-»

Città, che nel contado , e spezialmente nella spiaggia ,che mena

al Faro , si fecero questi diseppellire , ed abbruciare in numero

quasi didugento.

Si eseguirono tutte queste operazioni , e tutto il resto, che

fu disposto per lo spurgo , con esattezza corrispondente all' im

portanza dell' affare , mediante l'autorità del Governatore , e 1*

opera del prenominato Marchese di Torreblanca , del Tenente

Coronello Arrigo Dusmet,edi tutti gli altri Ufiziali militari,

che non ricusarono in questa occasione d' incontrar qualunque

fatica, e pericolo; non essendosi fatta cosa senza la lor direzione,

e soprantendenza : di maniera che non si allontanerebbe punto dal

vero chi dicesse , che quel , che di Messina avanzò alla gran strage,

debba in gran parte la sua salvezza a quel prode presidio , non_»

men per ciò, che operò nel colmo del male, che per le fatiche , che

sostenne nell' opera dello spurgo . E nel vero fu un effetto della—,

vigilanza, e della saviezza di chi comandava , e di coloro, che

furono a parte delle sue cure , che in questa congiuntura altro in

conveniente non fusse accaduto in Messina, che il furtivo ingres

so ih Cjttà di alcuni pochi procedenti dalle Terre infette , contro

i quali fu eseguita la pena di morte ; e di tre donzelle venute da

Rametta per servigio di una casa di sacre Vergini; che conven

ne per ciò coli' autorità dell'Arcivescovo di farsi steccare, rac
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chiudendosi le zitelle in una stanza rimossa dall'altre abitazioni^

ed essendosi deposta del suo grado la Badessa , che avea data mano-

a questa contravvenzione .

Nè solo in Messina in tempo dello spurgo si osservò tutto it

buon ordine : ma nè tampoco si scoprì alcuno nuovamente col

pito dal morbo ,sàlvoche una fanciulla , alla quale venne fuori

un tumore in parte sospetta , che senza apportarle febbre , o altra

noja, venne felicemente a supporazione : contuttociò non si la

sciò di confinarsi in una caia solitaria fuori le mura . Mori altresì

uno repentinamente; ma ,come si credette , di apoplesia , e senza

alcun contrasségno di peste ; che non pertanto il Dottor Polacco

fece notomizzare , per certificarsi meglio della cagione della di

lui morte . Nè nello spedale di Santo Alberto restavano più di

otto infermi ; e questi del numero di coloro , ne' quali i tumori

pestilenziali erano trasandati in piaghe, che dopo una lunga cu

ra stavano già per saldare , e rammarginarsi . E in quello di Mon

te Santo non vi avea, che dieci convalescenti ; i quali avendo

terminata la loro quarantena , e ritrovandosi in perfetto stato di

salute, si ammisero a libera pratica . Le spese poi dello spurgo

per quel , che-tocca alle, case , botteghe , e magazzini de' partico

lari, si soffrirono da' padroni, c l'altre dal pubblico ; essendosi

per supplire a queste , e per soddisfare aidebiti , che si eran con

tratti per cagione della pestilenza , fatta imposta ai mercatanti ;

e colla permissione del Tribunale deIReal Patrimonio aumenta

to il dazio sopra il vino, e stabilito, che le derrate , che si spac

ciavano al peso grosso, si vendessero , senza diminuirsene il prez

zo , al peso sottile; sino a tantoché si raccogliesse la somma di scu

di ventimila ; alla quale si era arbitrato di potere ascendere quel,

che si dovea , e quel, che restava a spendersi .

Quasi nel]' isteslo tempo , che si fece lo spurgo nella Città , si

pose in opra altresì ne' Casali ; ma non neh" istessa forma : impe

rocché attesa la lor picciolezza , e povertà , non vi fu d'uopo di

far distinzione tra le case vote, e l'abitate . Ma si prese per tutte

T istesso ordine ; e fu di scegliersi in ciaschedun villaggio un luo

go acconcio per lazzeretto di purgazione , dove si riducessero tut

te le masserizie da purificarsi ; spurgandosi frattanto le case ; tu

randosi ben le sepolture ; e ricoprendosi da capo le fosse , nelle-»,

quali era stata sotterrata gente appestata . Fu questa parte di far

levare le robe dalle case , e di farle raccorre ne' luoghi destinati,

fidata ne' Casali di Mezzogiorno al governo del Marchese di Tor-

reblanca, e in quei di Tramontana alla direzione del Tenente Co-

ronelio Dusmet ; avendo ognuno di essi sotto il suo comando altri

'. O a Usi- '
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Ufiziali inseriori , e bastante numero di soldati , di condennati*

c d' altri operaj . E poiché il Dottor Polacco non potea lasciar la

Città , commise questa cura a Lazzaro Rampezzini, e ad altre.-»

persone , eh' egli istruì di ciò, che conveniva farsi , e delle rego

le , che si avean da lasciare agli Usiziali , e Deputati de' Casali

per la purificazione delle robe, ridotte ne' lazzeretti; eisendosi

questi forniti de' profumi , e degli altri materiali necelsarj . Sopra

tutti i villaggi si pose particolare studio in spurgar Giampeliere;

essendosi in esso stabilito oltre il lazzeretto di spurgo un altro,

dove si ristrinsero tutte le persone , in cui potè cadere il dubbio

di esser tocche dal morbo ; ed essendosi ordinato , che dovesse.-»

questo Casale tenersi segregato dal commerzio degli altri, e di

Messina per lo corso di due quarantine ; e ciò perche in esso non

avea ancora il contagio perduta tutta la sua forza. E in fatti non

era passato guari di tempo , che ne' vicini luoghi di Pezzolo , e

di Briga , e nella marina di San Paolo , eran comparse persone-»

sorprese nuovamente dal morbo , per aver conversato con gen

te di Giampeliere ; le quali ii fecero sequestrare insieme con tut*

ti quei , di cui vi era dubbio di aver con esse usato ; e si fece inol

tre ritirar più indietro la barriera , che da quella parte chiudeva

il distretto di Messina . Si compì questa opera di sgombrar le case

de' villaggi , e di portarsene gli arnesi ne* lazzeretti di purgazio

ne in dodici giorni ; estendo cominciata il dì undecimo di Feb-

brajo , e terminata il giorno vigeiimo terzo dell' istesso mese : nul

la ostanteche fusse stata interrotta dalle piogge , e nevi , che in—»

questo inverno furono sì copiose , quanto in altri anni mai . Quin

di il Marchese di Torreblanca , il Tenente Coronello Dusmet , c

il Rampezzini , se ne ritornarono colle loro comitive a Messina;

avendo lasciato alla gente degli stessi Casali il carico di prosegui

re lo spurgamento delle robe sino al tempo prefisso ; e avendo

il Governatore destinati altri Ufiziali militari , e persone di Chie

sa, per andar attorno osservando , se la cosa ss eseguisse secondo le

regole prescritte ,

L'asprezza del tempo cagionò non picciolo sconcio, e di

sordine in tutti e due i cordoni ; e presentò una nuova occasione

a' Vicarj Generali di mostrare il loro zelo , e diligenza . Ne pati

sopra ogni altra quella parte dell' esteriore , di cui essendoli par

tito il Principe di Resuttano ne avea preso il governo il Principe

di Spatafora , dopo esser stato informato dello stato delle cose dal

suo predecessore , con cui si era abboccato nella Terra di Franca-

villa, da lui trascelta per luogo di sua residenza. Or in questa—,

parte della linea, come in quella , eh' era situata ne' luoghi più
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alpestri , venne la neve sì alta , che fi rendè quel dintorno del tut

to inaccessibile per modo, che il Vicario Generale fu astretto di

farne sgombrar le strade da guastatori , per farvi penetrare i vi

veri ; che con opportuno accorgimento vi mandò in gran copia»

e bastanti per molti giorni , caricandone un buon numero d'uo

mini , perocché non vi potea passare alcun' altra sorta di vettura;

acciocché, se mai continuasse J'istesso tempo, la penuria di essi non

rendesse più crude a quelle guardie 1* ingiuria della stagione , e

la rigidezza del sito. Col che ottenne, che non ne perì niuna;

laddove due, eh' erano di ritorno allalor patria , sopraprese per

via dalla gran neve , vi restarono sepolte ; sciagura , che sarebbe

intervenuta ad altre , che se ne trovarono altresì partite, se non

fussero state a tempo soccorse da' guastatori . L' acque poi, che-»

succedettero alla neve , furono si dirotte , che vi rovinarono un

gran numero di tugurj,edi baracche, e formarono sì grosse-»

piene, che portarono via parte della barriera , e nove uomini.

Ma il Vicario Generale , girando egli stèsso attorno , diede colla

sua presenza riparo a tutto ; e in breve tempo rimiiè le cose nel

íoro primiero stato . Un così aspro tempo incomodò parimente

il lato destro dell' istessa linea esteriore , per sì fatto modo che-,

non potendone reggere al disagio le milizie regolate abbando

narono i loro posti ; che il Duca di Carcaci fece incontanente-»

occupare da gente del paese , più avyezza a simili patimenti , Ma

nel lato sinistro, dove comandava il Principe di Malvagna ,non

diede noja tanto la neve , per esser state quelle guardie sovvenute

opportunamente dal Vicario Generale di fuoco , di vini , di spiri

ti , e di altri sussidj contro il freddo , quanto le piogge ; per le_^

quali ingrossata smisuratamente la fiumara di Mangiavacche , al

lagò con tanto impeto la circostante campagna , che si avrebbe

ravvolte nelle sue piene le baracche , se non se le fussero opposti

nuovi argini . Nella linea interiore poi nell'ala sinistra , che di-

ftendevasi in luoghi meno montuosi , non cagionò la crudezza—»

della stagione altro incomodo , fuor di quello d' aver ritardata 1'

esecuzione del disegno di chiuderla con palizzate ; sopra il qua

le avea il Principe di Monforte avuti parecchi congressi co' Prin

cipi di Villafranca , e di Malvagna , e col Cavalier d'AJbito,e-»

già avea presti i pali , e V altre cose necessarie a condurlo ad esset

to. Ma ne soffrirono moltissimo le guardie dell'ala destra, e in

particolare quelle, che stavano sulle vette de' monti ; delle quali

ne restarono quattro soffogate dalla neve , che coprì , e soverchiò

le capanne . Onde il Principe di Villafranca vi spedì una compa

gnia di uomini con zappe , pale , e vanghe per disgombrarne non
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solo le vie, e l'aperture, ma anche il dintorno ; e per risto

rar con ogni argomento quella quasi assiderata gente , richia

mandole gli smarriti spiriti per via di fuochi , di bagni caldi , di

acquavite , e di altre vigorose bevande . Nè fra gì' incomodi pro

dotti dalla dura tempestosa stagione è da passare sotto silenzio'

quello di aver ritardato il corso delle barche , destinate ad appor-»

tar le vettovaglie a Messina, e agli altri paesi banditi. Onde fu

astretto quel Senato d' obbligare un nocchiero , che venendo da;

Cefalonia si era per avventura riparato dal cattivo tempo in__»

quel porto con una sua nave carica di grano , di venderglielo ,.

facendolo scaricare colle necessarie cautele . E il Principe di Mal-

vagna , e il Duca di Carcaci non durarono picciola fatica a prov*-

vedere le Terre proscritte, che sieran ridotte in grande angu

stia di viveri , e in particolar di frumento . :

C A R ■ IX.

Difficoltà della generale Deputazione contro

lo spurgo . Ripullula il male in Pezzolo .

Si spurgano le Terre infette . Efi metto*

r' no in libertà le intermedie.

MEntreche in Messina attendevasi allo spurgo , la generale De

putazione non si rimaneva di dare i provvedimenti , che il

tempo , e le occasioni richiedevano . Primieramente attesa la du

rezza della invernata ristrinse la contumacia dei navilj provenien--

ti dalla riviera , che giace tra Milazzo, e Capo d'Orlando, alle-*

barche grosse , che ingolfano, esentandone le sottili da remo , cher

sono astrette a radere il lido. Per commessione del Re riformò,

e regolò le spese delle guardie , e l'altre , da contribuirsi dalle navi,

che fanno la contumacia nei porti del Regno , formandone una_»

2^. 71.95. nuova tariffa , che fu dal Sovrano approvata , e confermata . Spedì

in diligenza a Piazza , Città mediterranea, un Medico, per chia

rirsi colle usate cautele, se vera suste la voce , che avea preso pie

de in qualche Terra vicina , di corrervi malattie pestilenzia

li : per la quale il Regno si era posto in tanta sollecitudine , che an-;

che il Senato di Caltagirone vi mandò un Medico , e due quello di

Catania in compagnia di un Cavaliere Deputato di sanità. Ma que

sto sospetto non si trovò più sussistente di quello del Comiso , e di.

Ca-

•
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Carini . Per certificarsi della fortificazione del cordone interiore^

ottenne dal Generale dell'arme , che andaste da Palermo dentro il

paese intermedio Emmanuello Luna Ingegniere delle truppe eoa

due ajutanri , per riconoscerlo ; acciocché trovandolo ben munito,

si poteste pensare al disfacimento della linea esteriore. E finalmente

avendole la Corte rimessa la cognizione della causa di un Senatore,

e di un Giudice di Messina , accagionato il primo del furtivo in

gresso delle tre donzelle di Rametta,e il secondo di avere, tuttoché

Deputato straordinario di salute,abbandonata la Città nel suo mag

gior uopo , commise a quella Deputazione di formare il procesto

contro costoro . Nè fu questo il solo carico , che diede la generale

Deputazione a quella di Messina ; ma le impose altresì di far po

stillare a cautela delle straniere Nazioni le patenti alle navi , che il

tempo spigneise in quel porto , ancorché si astenessero dal pratica

re % e di non permettere per verun modo , che andassero attorno

per quel mare delle barchette da pescare pel pericolo di non dar

nelle vicine spiagge della Calauria , dove ancora ravvolgevasi la

pestilenza ; tanto più , che il Sovrano Pastor della Chiesa avea di- ^v. 69.

spensato con quei popoli di usare in quel tempo cibi di ogni ma

niera anche ne' dì di Quaresima.

Ma la maggiore attenzione della generale Deputazione era_j

sopra lo spurgo > che si faceva in Messina , dal quale dipendeva la

sicurezza del Regno . Quindi in adempimento dell'ordine Reale di

rappresentar tutto ciò, che se le parasse davanti intorno a questa

opera , propose al Viceré due difficoltà contro di essa , una genera

le intorno al poco tempo , che vi si era impiegato massimamente

11e' Casali-, onde si dubitava , che non fusse stata fatta con quella.-»

diligenza, che si richiedeva \ e l'altra particolare intorno alla

guisa tenuta per purificare i panni , e i drappi , che si trovavano

ne' magazzini , e nelle botteghe -, la quale non si riputava nè caute

lata , nè conforme alle regole . Conciosiache non essendosi essi di

spiegati , e distesi , non se n'era spurgato , che il solo esteriore ; co

me se in questo solamente vi potessero esser appiccati de' semi pe

stilenziali , e non anche nelle interne parti : giacche non essendosi

in Messina nel principio ravvisato il male per contagioso , si con

tinuò eziandio nel tempo , che già da per tutto se n' era sparso il

rio veleno , a vendere , e conseguentemente a maneggiare , e svol

gere queste mercatanzie . Onde non men nell'estrinseche pieghe,

che nelle intrinseche poteano esservisi intrigati de' corpuscoli pe

stiferi*, maggiormenteche per l'ordinario le botteghe , e i fonda

chi sono in Messina nella propria abitazione de' Palmieri , e de'

Drappieri . Aggiungevasi , che la casa , che meritava di purificarsi

con
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con maggior esattezza , erano i panni , e i drappi ; i quali non so*

gliono^del continuo maneggiarsi, e star esposti all'aria , come gli

arnesi , e le suppellettili delle case . E però non essendo spurgati,

che neir esterno , vi era tutto il fondamento di temere , che in__#

aprendosene in processo di tempo le pezze , non ne venissero fuo

ri le particelle pestifere, che dentro poteano esservi annidate;

e non solamente raccendessero il morbo in Messina ; ma anche

V introducessero nel Regno , o fuori , dove fussero trasportati :

giacché la maggior parte de' panni , e de' drappi , che si vendo

no nelle fiere di Sicilia , vi provengono da Messina ; e non piccio-

la quantità di drapperie si estrae dalla medesima per Malta , e per

altre parti fuori dell'Isola . Sicché pareva , che questi dovessero

spurgarsi nella più sicura maniera , per non lasciarsi un semine-

rio di peste . Conchiudevasi, che la legge, e la pratica de' lazze

retti della Serenissima Repubblica di Venezia , che dee servir di

norma a tutte 1* altre nazioni , è di spiegarsi interamente, e di sten

dersi i panni , ei drappi , che vengono da paesi ammorbati . Il che

maggiormente dovea aver luogo in Messina , la quale non era—,

stata infetta in un angolo, o in qualche contrada; ma , per dir così,

allagata dalla più fiera pestilenza , che fusse stata giammai y da un

capo all' altro . E perciò proponeva , che i panni , i drappi , le te-,

lerie,etutte l'altre merci capaci d'infezione , che si conservano

involte, e ripiegate, si trasportassero sul braccio di San Raineri;

e ivi costruendosi delle grandi baracche , in queste si dispiegassero,

e distendessero sopra funi , o stanghe ; e così alla ventilazione per,

giorni quaranta si lasciassero.

Avvalorò il dubbio della generale Deputazione di non essersi

massime ne' Casali tolto il fermento pestifero per la fretta , con—*

cui si era fatto lo spurgo , il raccendimento del male inPezzolo»

E' questo un Casale distante da Messina dodici miglia ; il quale-»

nella comune strage fu sì malmenato dal morbo , che di mille du-

gento uomini, che l'abitavano , ne perde ottocento sessantotto.

Cessatovi il male in Agosto ne fu dopo cinque mesi , come di so

pra si è accennato, ritocco per la vicinanza di Giampeliere , ma

con pochissimo danno ; perche vi si prese di un subito compenso.

Onde vi si fece come in tutti gli altri Casali lo spurgo, in Feb

braio ;e si credeva già sgombro d' ogni seme contagioso ; quando

nel mese di Marzo vi divampò un'altra volta la pestilenza ripor

tatavi, come fu voce, da un uomo di Artalia ,che visi era in

trodotto dopo aver presa roba da Giampeliere . Ma che che sia

dell'erigine di questa terza ripresa del male in Pezzolo , egli è

fuor di dubbio , che lo covava in seno , mentreche vi si faceva lo

. spur- :'.
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spurgo , seiuuche i Purgatori se ne fussero accorti ; sebbene non

sifuslè fatto palese , che nel mese di Marzo colla morte di tredici

persone quali tutte con petecchie , e cogli slessi maligni sintomi,

che feto portava , quando fu nel suo maggior calore ; non essendo

ne risanati di quanti nefuron colpiti , che due , o tré . Può ognu

no figurarsi qual terrore abbia destato in Messina un tale acciden

te, che faceva chiara fede di conservare il morbo tutto intero

ancora il suo vigore . Quindi non solamente si fecero segregare

in Pezzolo le persone , che se ne scoprirono percosse ; e quelle,

eh' erano in sospetto di aver con esse praticato , mandandovi un

de' Medici Napolitani , per tenerne cura ; ma insieme ancorasi

se attorniare il villaggio da ottanta quattro uomini, sopra i quali

invigilavano Cavalieri , e Preti Messinesi . Si fecero poi ricercar

tutte le contrade , e le case della Città , per rintracciar , se vi fus

se dentro persona , venuta da Pezzolo , o da quelle circostanze ; e

si diede ordine , che niun potesse aver ingresso in essa , se non se

venisse provveduto di bulletta , sottoscritta dal Cappellano del luo

go, donde procedeva ; non potendosi dopo questo caso aver più

fede ne' Deputati di sanità , che si erano constituiti nei Casali ; i

quali oper malizia , o per ignoranza potevano celare le nuove

sorprese del male ; non altramente , che fatto avean quei di Pez

zolo;! quali perciò si eran fatti chiudere in prigione, per pi

gliarsene a suo tempo il condegno gastigo .

Nè fu minore lo spavento, che questo inopinato successo ri

svegliò nel Regno , considerandosi , che anche ne' luoghi , che si

davan per ispurgati , poteva ripullulare il male : tantoché la gene

rale Deputazione slimò di sospendere il diicioglimento del cordo

ne esteriore ; quantunque l'interiore fusse già sì ben munito an

che dalla parte del Principe di Monforte , che a fortificazione mi

litare per poco rassomigliavasi , essendo tutto ricoperto di ben al

ta , e stretta palizzata , e ne'siti più ripidi , ed alpestri di forte siepe,

con fossi , ed altri afforzamene ; di manierache avendolo visitato

con singoiar diligenza l'Ingegniere Luna , non vi ebbe, che pic- ^

ciole coiè d'aggiugnere . Il Dottor Polacco però tanto fu lontano

dairintermetter per la nuova disgrazia di Pezzolo l'opera dello

spurgo in Messina , e ne' Casali , ad essa soggetti , che si afFretttò di

por sine alla sua commessione collo spurgamento delle Terre con

fini , nelle quali si era disteso il male . Si condusse perciò egli me

desimo congiuntamente col Marchese di Torreblanca,e con ba

stante numero di operaj , a quelle , che giacciono a Mezzogiorno;

e fece spurgare Alume , Sciglio , e Scaletta . Nel che non si con

sumarono, che pochi giorni ; perche oltre l' ester questi piccioli,

P e po-
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e poveri luoghi , il male non vi avea. trovato adito , che in poche

case , le quali per lo più eransi date alle fiamme in un colle me

schine , e alla loro piccioiezza corri (ponderiti masserizie. Ma—»

non sarebbe stato y istesso di Fiume di Nifi , eh' è una Terra più

grande , e chdfu tutta involta nella mortale pestilenza i se il Go

vernatore di elsa studio eguale a quello, che avea impiegato,

per riparare all'impeto del male , adoprato non aveste affin di

ívellerne i semi , e il fermento ; imperocché essendosi accorto per

più di un avvenimento , che anche nella declinazione del morbo

molti ne venivano colpiti per contatto di robe , eh' eran state por

tate addosso da persone infette , persuase quella gente a consegnar

le alle fiamme , facendo rassembrar l'altre in un luogo in campa

gna per sciorinarsi , e profumarsi . Fece inoltre che si pulisicrQ

Je strade; che $' impiombalsero le sépulture ; e che fussero lastri

cati , o in altra maniera ricoperti i pavimenti delle Chiese , e in-

seliciafi gli altri luoghi , dov'eran seppelliti cadaveri d' appestati;

facendovi di sopra innalzare una croce, che di contrassegno vales

se. E per recar le molte parole in una ordinò si bene le cose,

che al Veneto Direttore non restò a far altro, che approvare le

sue disposizioni , e commendar sommamente la sua diligenza , e

il suo accorgimento . Si spurgarono ncll' istelso tempo , e coli*

jstelsa facilità la campagna di Rametta , e le Terre , che piegano

al Settentrione; posciache Monforte , eh* era la più grossa , er*

stata per provvedimento del Padrone purificata sin dal mese di

Pecembre ; di manierache vi fu poco da fare ; e V altre erano

egualmente scarse di abitatori, e di faculta ; scnzache , fuor di

Vendico non erano state che in parte investite dal male . Con-

tuttociò non potendo tener V occhio allo spurgo di esse il Dottor

Polacco , perdi' era andato dalla parte Meridionale , vi si ipedi-

rono forniti delle sue istruzioni altri operaj sotto il comando del

Tenente CoronelJo Dusmet .

Tornato dalla purificazione delle Terre di Mezzogior no si

avvisò il Dircttor Veneto di non esser più necessaria la sua pre

senza in Sicilia > Onde apparecchio/Ti a passare in Calauria per

ispurgar Reggio, c i circostanti contaminati villaggi } lasciando

in Mcifina parte de' suoi subalterni , e il Rampezzini , per fornir

vi le già incamminate operazioni. Prima di partire prescrisse, che

stessero in contumacia per novanta giorni quei, che si eran im

piegati a purificar le robe nel lazzereto ; e per trenta i marinai,

che ve le avean trasportate colle barche. Istruì i\ Medico Napo

litano mandato a Pezzolo , dove oltre i morti, e gl'infermi di

íòpra riferiti , si era ne* primi giorni di -Aprile scoperto un fan

ciuì-
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cluilocon un bubbone , comeche senza gravi accidenti , e senza

pericolo di morte , della guisa di ripurgarlo , quando venisse a"

cessarvi il morbo . Assegnò alle Terre confinanti ad alcune qua

ranta ,ead altre trenta giorni di contumacia innanzi di venir

loro aperta la comunicazione colla Città, e co' Casali. E dati

questi provvedimenti passò a Reggio con due guardiani , e un fac

chino de' suoi, e un altro facchino, e un servidore Messinesi, e

otto condennati, sopra due feluche, che dovean sbarcarli in—»

quel lido senza praticare ; lasciando un'attestazione in data de'di- di

ciannove di Aprile , in cui dopo aver descritto la maniera , che

avea tenuta nel far lo spurgo, dichiara Messina, e il suo territo

rio , eccetto Pezzolo , del tutto sani , e come tali da doversi re

stituire dopo la contumacia di quaranta due giorni alla libera—

pratica eolle Città , e luoghi del Regno , e dopo quella di ottan

ta quattro giorni al commerzio delle straniere nazioni . »

Parve questa dichiarazione non del tutto ben fondata , e_-»

matura alla generale Deputazione , non tanto perche si era persila-'

sa ,che la purificazione de' panni , e de* drappi , non fusse fatta—»

fecondo le regole ; quanto perche da'Vicarj Generali , e da Messi

na medesimamente avvisavasi tutto giorno or di uno, or di un—»

altro nuovamente colpiti dal morbo , oltre di quei , che tuttavia

ne restavano con de' residui nello spedale di Santo Alberto . Ag-

giungevasi a ciò , che poco prima si eran trovati nella Città , ben

ché in parti remote , e disabitate , de' cadaveri insepolti, che si

eran fatti di un subito ridurre in cenere. Nè si comprendeva,

come potessero ammettersi a libera pratica dal rimanente del Re

gno Messina, e il suo distretto , dopo la contumacia di soli qua

rantadue giorni , da numerarsi dal dì dell' attestazione suddetta ;

se ancora non erano terminate tutte le operazioni dello spurgo.

E in fatti dopo la partenza del Dottor Polacco si visitarono per

1' ultima volta le case dal Tenente Coronello Dusmet ,e dal Ram-

pezzini , per riconoscere , se in esse si suste eseguita la purificazio

ne secondo le istruzioni . Si riportarono le robe già spurgate dal

lazzeretto alle case , donde si eran levate . Si permise la comuni- ,

cazione col resto de' Casali , e con Messina aGiampeliere , e alle

Terre confinanfi . Si spurgarono il lazzeretto, e lo spedale dj

Santo Alberto dopo esser risanati i pochi ammalati , che vi avan

zavano . Fecero lalor contumacia quei, che si erano adopratia

purificar le robe nel lazzeretto ; i marinai , che ve le aveano tra

sportate ; e coloro , che avean servito nel dianzi mentovato spe

dale . E compirono la lor quarantena le persone , eh' eran state

sequestrate in casa , come tocche dal morbo .

Pz Ma
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Ma siccome la generale Deputazione fu di parere di doversi

andare più a rilento nel rendersi il commerzio a Messina , e al suo

dintorno , dove si era aggirata la peste : così stimò di non doversi

più prolungare il discioglimento del cordone esteriore : posciache

da una parte in Pezzolo dopo il caso del fanciullo non era acca

duto altro accidente -, e dall'altra non si poteva dubitare nè del

fortificamento della linea intcriore dopo la relazione avutane^»

dall'Ingegniere militare, nè della costante salute delle Terre in

termedie per le fedi de' Medici , che se ne ricevevano ogni setti

mana . Quindi nel dì decimoquinto di Maggio si ordinò di met

tersi in contumacia di osservazione il paese, posto in mezzo a' due

cordoni , per lo spazio di giorni quaranta cinque ; dandosi cari

co a* Principi di Villafranca , e di Monforte di farne in questo in

tervallo da ognuno in particolare ventilare , e profumare le robe

capaci d' infezione : affinchè trascorso questo tempo , e non suc

cedendo alcun sinistro , nè entrandovi uomo , o cola alcuna dal

le parti di là dalla seconda linea, si levaisc la prima , e restasse-»

aperto a' luoghi intermezzi il commerzio col rimanente dell'iso

la ; permettendo loro frattanto il trasmetter colle dovute cautele

illorolio nel paese sano ; il che per l' addietro non avean potuta

ottenere . Ma perciocché era risorto il male in Reggio dopo aver,

fatto sembiante di cedere , si rinnovarono gli ordini perlaespul-

fione de' navilj , procedenti dalla bassa Calauria , c per la custo

dia del littorale ; eia proibizione d'uscir barche delle spiagge

di Messina , e del rimanente del paese bandito -, aggiugnendoiì ,

che nelle vicinanze di esso , tanto dalla parte di Mezzodì , quan

to da quella di Tramontana , non si potesse pescare , se non di

giorno , e vicino terra , obbligando i pescatori , che se ne allon

tanassero , di prestare al ritorno il giuramento di non aver trat

tato con barca alcuna , nè di esser trascorsi ne' lidi di Calauria .

Fu conseguito questo da un altro provvedimento ; e fu , che aven

do la clemenza del Re fatti armare alcuni legni contro i Corsari

Barbareschi , che col ritorno della buona stagione eran tornati

7^.78, ac* infettare inostri mari , si stabilì , che riportando preda, o co

municando con altre navi , dovessero far la loro contumacia ne'

porti odi Palermo, odi Siracusa, o di Trapani -, potendo esser

ricevuti a libera pratica nell'altre marine , dove loro avvenisse

di approdare , solamente, quando si assicurasse dall' Ufiziaic mili

tare, che li comandava, di non aver praticato con altri bastimenti.

Con queste disposizioni finì V anno della sua Pretura il Prin

cipe di Palagonìa , il quale riconoscendo la conservazione della

sanità della Capitale fra tanti, t sì imminenti perigli dalla profe

zia-
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zione de' di lei Santi Tutelari >non solamente curò , che il Sena

to avesse offerto aurei doni di l'acri vasi alla Cappella della gran-*

Vergine Immacolata nella Chiesa di San Francesco , e alla grot

ta di Santa Rosalia nel Pellegrino ; ma anche fè ergere a sue spe

se , e dedicar solennemente alla medesima Santa una statua di

marmo in mezzo alla piazza del Duomo in memoria del benefi

cio ricevuto. Avendo così terminato il suo governo non men—»

con gloria, che con pietà , gli fu dal Sovrano dato per succclsore

Gioseffo Emmanuello Ventimiglia Principe di Belmonte, for

nito quantunque in assai giovane etade di tal maturità di consi

glio , di si gravi costumi , e di tanta capacità , che fu riputato de

gno di sostenere una carica , che s'è stata considerata sempre per

una non men delie più riguardevoli , che delle più difficili , mag

giormente lo dovea essere , posciache portava seco annessa la pre

sidenza di un Magistrato , al quale era in sì pericolose circostan

ze affidata la suprema cura della pubblica salute . Intanto in Messi

na, essendo venuto a fine lo spurgo , si eran disserrate le Chiese,

celebrandosi in esse il santo Sacrifizio , e l'altre cerimonie della

Religione ; e seppellendovisi i morti , benché in fosse cavate nuo

vamente , e distanti dall' antiche sépulture ; si eran ripresi i giù-

dizj,ele scuole \ eransi aperte tutte le porte della Città , e tolte

da esse , e da' passi della campagna le guardie , e insieme con que*

ile 1' uso delle bullette ; e vi avea già libera comunicazione tra__.

la Città , i Casali , e le Terre confinanti , ch'erano state contami

nate , eccettuato Pezzolo , che tenevasi ancor segregato ; senza-

che da questo mescolamento di gente fusse seguita alcuna nuova di

sgrazia . Onde si cran tolti gli spedali di Santo Alberto , e di Mon-

tesanto . EArtalia,e Molino, stati per V addietro sì cauti, e_>

guardinghi , eransi recati ancor essi a praticare . E quel' ch'è più ,

avean fatto l' istesso , senzache gli avessero potuto rattenere le_»

barriere di Scaletta , e di Bavuso , i paesi compresi dentro il cor

done interiore , che si eran schermiti dal male , com' erano dalla

parte di Mezzogiorno Guidomandri , Itala , ed Ali ; e dall' altro

lato Saponara , Rametta , Rocca , e Valdina . Si restituirono per

ciò a Messina i Baroni , i Cavalieri , e gli altri Cittadini , che-»

avean cercato scampo in quelle contrade ; e cominciò a concor

rervi un gran numero di gente anche dal Regno ; di modoche fu

d' uopo di ristrignere questa permissione a' soli paesani , o a quei,

che vi avessero qualche interesse , per non riempiere di persone

inutili, e di vagabondi una Città, di cui vi era non debole ca*

gione di temere , che non fusse per anco sgombra de' corpuscoli

pestilenziali : massimamente dappoiché la difficoltà , fatta dalla-*

gc-
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generale Deputazione contro la maniera , che vi si era tenuta net

purificarsi i panni , e i drappi , era stata non solo lodata comò

7^79- prudente dal prudentissimo Magistrato di sanità di Venezia in ri>- •

spondendo al Consolo della Repubblica dimorante in Palermo ,

che teneva commessione di avvisarlo del tutto ; ma anche appro-

7^. 80. vatadalRe per tal modo, che avea decretato per suo dispaccio,

dato nel dì primo di Maggio, che si rifacesse questa parte dello

spurgo nella maniera proposta dalla generale Deputazione-» .

Quindi , perciocché , come suole per l'ordinario avvenire, che

gli uomini imprendono nel principio le cose con grande ardore^

ma che poi raffreddano nel progresso -, si era a poco a poco nel Re

gno rilasciata la custodia , si reiterarono gli ordini per la guardia

2^.81. de' passi, e degli aditi delle Città, e delle Terre, e per 1' osser

vanza dell'altre cautele, che si eran prescritte . E poiché il pe

ricolo sovrastava in questo tempo maggiore dalla parte di mare,

che da quella di terra , per V ostinazione del morbo in Calauna,

Ti- 82* si ordinò di custodirsi il littorale nella maniera , con cui avea nell'

anno mille settecento trentatre il Tribunale del Patrimonio per

regola generale stabilito di doversi in simili occasioni guardare-,

ma col raddoppiarsi per la maggior vicinanza del male le senti

nelle , mettendosene una non ogni miglio, ma ogni mezzo mi

glio ; e coli' imporsi la pena di anni quindici di galea alle guar

die , e di scudi cinquecento agli Usiziali de'luoghi marittimi,

quantunque volte non soddisfacessero al lor dovere .

I Messinesi parimente facevano custodir la lor riviera-» «

E perciò dandosi a credere di non poter esser loro più lunga

mente differita la pratica ; dappoiché cessata totalmente in_*

quella Città la pestilenza sin dal mese di Settembre , e fattoviii

lo spurgo, era già felicemente trascorsa l'ultima contumacia,

assegnatale dal Dottor Polacco , e in conseguenza eran passati

i termini , che si ricercano per essere una Città , stata vessata

dalla peste , restituita al commerzio , ne facevano del conti

nuo istanza al Viceré . Ma la generale Deputazione , scusando

la loro impazienza , sosteneva di doversi rigettare come intem

pestiva questa loro domanda-, e ciò per più capi , prima perche an

che menando lor buono , che il morbo si suste spento in Messina

nel mese di Settembre , non era però cessato in Pezzolo , che_*

nel mese di Aprile : in secondo luogo perche restava a rifarsi lo

spurgo de' panni , e de' drappi secondo l' ordine del Re : e terzo

perche il morbo ancor si manteneva nel suo vigore in Reggio,

che non è diviso da Messina , che per un tratto di soli dodici mi

glia . Si replicava a tutto ciò da parte -de' Messinesi , quanto a-.

Pez-
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cato , e che non gli restava a pompiere , che una sola quarantena ;

intorno ajlp sgurgo de' panni » e de' drappi , eh' era stato fatto co-,

mesi conveniva , lènza çh'çran questi in poca quantità , per es

sertene maodari in Levante j e per lo spaccio , che se n' era fatto ,

e se ne faceva del continuo dentro la Città medesima , dove quasi

tutti £ erau vestiti di nuovo ; e in quanto alla continuazione del

contagio in Reggio , che non dovea da ciò seguire altro pregiu

dizio a Messina , la quale teneva altresì il suo littorale ben guar

dato , anche volendosi usare con esìblei il maggior rigore , che_*

di esser trattata » come la Calauria , che restava di là dal cordone

di Santa Eufemia ; ma non già di durare interdetta , e senza vi

cina speranza di esser ammessa ad alcuna sorta di contumacia ♦

Sopra tutto istavano , che almeno si togliessero le barriere di Sca

letta , e di Bavuiò ; le quali già si eran rese inutili ; dopoché Ja_»

gente de' paesi , eh' esse guardavano , ayea ripigliato il commer-»

zio con Messina , e co' suoi Casali .

Furono questi ricorsi rimesti alla generale Deputazione . E

questa dopo averli ponderati maturamente stimò di spiegare in

una sua consultazione de' ventidue di Giugno largamente , e ri

solutamente al Viceré quel , che ne sentisse , e quai fusse il suo

preciso , e diftìn iti vo avviso intorno a questo sì importante pun

to . Descriveva, in essa primieramente le gravi spese , e incomodi»

che costava a Palermo , e a tutto il Regno la proscrizione di Mes

sina -, acciocché a niun cadesse nell' animo , che l' opporsi alla pre-

ila liberazione di lei ad altro mirar potesse , che alla conserva

zione della pubblica salute ; alla quale dovean cedere tutti gli al

tri riguardi . Si faceva indi a considerare , che conveniva di pro-r

ceder con tutta la circonspezione nel ridauarsi la pratica a Messi

na per rispetto delle straniere nazioni} le quali fuorch'essendo

certe di essersi dato questo passo al suo giusto tempo,non riattacche

rebbero giammai in altro modo il commerzio col Regno . Si ag-

giugneva , che alla perfine non era , che un pp più di un anno ,

che Messina , dopo aver patita una sì fiera pestilenza , si trovava

proscritta \ onde non era maraviglia , che vi durasse qualche al

tro tempo per maggior sicurezza non men della Sicilia , che di

tutta l' Europa ; dovendo riflettere , che questa sorte era a lei co

mune con altre Città , eh' eran state in altri tempi infestate da__i

questo male, le quali non furono ritornate al commerzio , che

dopo lunga prova : e che se a lei pareva » che in ciò si procedesse

con troppa lentezza , era , perche a chi brama una cosa , non vi

ha fretta, che basti , ma che non ne recherebbero gran fattoi*

istes-
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istesso giudizio i forestieri . Passava poscia a mostrare, che noiuJ

ostante il segregamento di Pezzolo , i termini, che si richieggo

no per rimetterli nella libera pratica una Città , eh' è stata infetta,

dovean contarsi non da quando non vi fu più infermo alcuno di

contagio in Messina , ma da quando non ve ne fu più in Pezzolo:

imperocché essendo questo a quella vicino , e soggetto alla suà__*

giurisdizione , non poteano tutti e due considerarsi rispetto a'paesi

sani , che. come una cosa medesima , e componenti un medesimo

corpo . Soggiugneva finalmente , che dovendo per la natura della

sua ìncumbenza seguitar nelle sue deliberazioni la sentenza più

sicura , e più favorevole alle inviolabili leggi di sanità , non potea

senza mancare alla coscienza , all' amor della patria , al servigio

del Re, e alla confidenza , ch'egli avea avuto in essa in addossan

dole la suprema cura della salute pubblica , allontanarsi da quello,

che avea proposto intorno al nuovo spurgo de' panni , e de' drap

pi, come da un sentimento , fondato non solo sopra la ragione,

ina sopra l'uso ancora delle nazioni in questa materia le più av

vedute , e le più accreditate ; conchiudendo di potere i Messinesi,

senza andare in cerca diesemp) stranieri, trovar nelle memorie

della loro illustre patria , che la pestilenza, che vi si apprese nell'

anno millecinquecento settantacinque , risorse a farne più aspro

governo , appunto per ciò , perche non era stata ben spurgata . In

quanto poi al levarsi le barriere di Scaletta , e di Bavuso , dichia

rava di non potersi a ciò accordare ; perche le considerava , co

me antemurali della linea interiore 5 e conseguentemente ora^.»

tanto più necessarie , quantoche già approslìmavasi il tempo di

sciogliersi il cordone esteriore ; essendosi mandato 1' ordine di di

staccarsi da esso qualche giorno prima del suo discioglimento

quattrocento uomini in rinforzo dell' interiore ; che dovendo

restare per unico riparo del Regno non si giudicava bastante

mente difeso dalla gente i che pel passato custodito l'aveva.

E in fatti essendo da una parte già scorsa la contumacia di os

servazione j assegnata alle Terre intermedie , e fornita in csseia_j

ventilazione , e il profumo delle robe , senza esservi nato alcun.av-

verso accidente; e dall'altra essendo già rinforzata la linea interiore

dagli uomini , passativi dall'esteriore , fu questa il dì ottavo di Lu

glio sgombrata dal resto della gente , che la guardava; e restò aper

to al paese intermedio il libero commerzio col rimanente dell'Iso

la , con gran consolazione di tutto il Regno ; si perchè vedeva av

vicinarsi il fine de' suoi timori : sì perchè veniva ad esser alleggiato

dell'incomodo di mandar gli uomini alla guardia del cordone-*

esteriore; tanto più, che si era stabilito, che quei, che dovean custo

dire
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dire l'interiore , dovessero prendersi da paesi , che non ne fussero

distanti più di cinquanta miglia: e sì perchè considerava, che il fie

ro malore non solo non avea sormontato l'argine, che , non sapen

dosi fin dove russe potuto diffondersi , gli fu opposto più da lontano

nel suo nascere ; ma ne m'en quello , onde fu più da vicino ristretto

ne'suoi progressi . Col disfacimento del cordone esteriore venne a

cessare con sommo loro onore la commessione del Principe di

Malvagna , del Principe di Spatafora , e del Duca di Carcaci ; es

fendo rimasti al reggimento dell'interiore .gli stessi Principi di

Viilafranca , e di Monforte , che l'avean formato . \ quali ^ con

tinuarono a governare con tanta vigilanza , cfte di molti' soldati

disertori , fuggiti eia Messina, che procacciarono di penetrarlo,

non venne fatto , che a due solamente , e nella notte più fitta ?i

quali presi nelle vicinanze di Piazza, e condannati a morte datfla

generale Deputazione ,furono rimandati a Messina per esservi giu

stiziati a terrore degli altri . Si diede notizia dello scioglimentot V:

dell'esterior cordone , e de* motivi , per cui a ciò si era divenuto*

a tutte le Città , e Terre dell'Isola , non solo perchè non facessero

difficoltà di praticar colle Terre interrtiedie ; ma insieme ancóra

perchè, essendVquesta una causa comune , sapessero tutti le ragioni

di quel , che si deliberava ; ièndosi per l'istesia cagione fatto ristesso

coi Consoli delle Nazioni straniere,affin di farne avvisati i loro 6o>

verni . E acciocché nel Regno non si prendesse indi argomerito di

esser cessato il pericolo; e cosi venisse a rallentarsi la custodia , s'in

culcò di bel nuovo:l'osservanzá delle prescritte cautele:le quali do

ve nel principio ,' quando, eran gli animi dal timore di nuovo in

sòlito pericolo presi , ed occupati , bastava , che fussero proposte^

per esser religiosamente eseguite; ora però, che questo era ve

nuto meno, faceva diuopo per non farle trasandare , che trat

to tratto se ne replicassero gli ordini , e le premure.

' — " . •» , ' *» i. .• .• 1. \ ': . ■ j
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Sirisà lo /purgo despanni, e de9 drappi .Si

toglie laproscrizione ,epoi la contumacia

a Mejfìna , e asuoi contorni . Danni fatti

dalla peste. E medicamenti contro di essa

adoperati.

Eggendo i Messinesi attraversata la lor liberazione dalla_»

V difficultà mossa dalla generale Deputazione intorno allo

spurgo de' panni , e de' drappi, se ne richiamarono alla Corte,

sostenendo, che per purificarsi queste, ed altresì fatte mercatanzie,

non faceste di mestieri di dispiegarsi , e distendersi . In conferma

del che adducevano fra gli altri motivi l'autorità del più di una

volta) ma non mai abbastanza lodato AgostinoiGetvatì Consul

tore dell'isteifa Deputazione , che nella prefazione agli statuti di

sanità > da lui compilati nelP anno mille settecento ventotto , non

approva il consiglio del celebre Marcantonio Alaimo di non—»

doversi spurgare i panni > le telerie , e P altre merci soggette ad

infezione , che ripiegate si conservano , altramente , eh' esponen

dole all' aria dispiegate , e distese . Ma non avrebbero al certo i

Messinesi fatto sopra questa autorità fondamento alcuno , se aves

sero posto mente , che nè PAlaimo , ne il Gervasi parlano di

spurgo d' una Città infetta , o di mercatanzie , provenienti da—»

luoghi appestati -, nè parlar ne potevano , posciache non vi ha in

Sicilia lazzeretti sporchi : ma solamente trattano delle regole ,

che debbonsi osservare nell' ammettersi quelle , che procedessero

da paesi di remoto sospetto ; consigliando il primo (a) , che avea

ancor l'animo pieno di terrore per le miserie , cagionate a Paler

mo dalla pestilenza nell' anno mille seicento ventiquattro , ond'

egli era stato a parte, di dispiegarsi, e distendersi i panni, e i drappi,

che quindi provenissero ; e contentandosi il secondo (b) , che se

ne uscissero fuori delle baile le pezze , e spacciate d' ogni coper

ta , poste V una sopra l' altra , si lasciassero così esposte alla venti

 

la-
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lazione . Fu dalla Corte richiesta del suo parere sopra questo ri

corso de' Messinesi la Deputazione di sanità di Napoli \ la quale

comcche di dottissimi , ed espertissimi uomini composta fusse , vol

le attesa l'importanza dell' affare , prima di profferirne il suo, 85.

intenderne il sentimento del Magistrato di salute di Venezia . E

questo avendo esaminate le ragioni dell' una , e l' altra parte , men

tre avea avuta altresì per via del Consolo della Repubblica , resi

dente in Palermo , copia della consultazione della general Depu

tazione , aderì a' sentimenti di questa. E aggiunse in una lettera 2^. gy;

scritta al Consolo suddetto , che non dovea Messina a buona equi

tà tenersi aggravatale continuando in Reggio, e in quei con

torni quel morbo , che da essa era derivato , si continuasse a vi

vere con gelosia della sorgente corroborando ciò con quel , che

nell'ultima , quanto violenta , altrettanto breve pestilenza di Mar

siglia, si praticò con quella Città ; la quale non fu dichiarata libe

ra , che in capo a quattro anni , e dopo che si estinse il male in tutti

i luoghi , dove si era diramato ; conchiudendo , che in questa ma

teria militar debbano più gli esempj , e massimamente i più recen

ti , che le dottrine.

Inteso la Corte il parere della Deputazione di Napoli , che.-»

fu conforme a quello del Magistrato di Venezia , fu spedito nel

primo di Agosto Real Dispaccio a Palermo , nel quale si stabili- "K- 86-

vano principalmente i seguenti punti . Che i Magistrati di Messi

na obbedissero agli ordini , e alle disposizioni , che si dessero per

via della generale Deputazione ; chiamandosi il Sovrano appieno

soddisfatto della di lei vigilanza , zelo , e dirittura , e approvando

ne interamente la condotta . Che ad essa si appartenesse non men il

prefigger la quarantena a Messina, e agli altri luoghi, ch'erano sta

ti infetti; che il determinare , perdurando il male in Reggio, quan

do avessero da prosciogliersi dalla proscrizione , e soggettarsi alla

contumacia , alla quale erasi sottoposta la Calauria fuori del cor

done di Santa Eufemia ; e finalmente il dichiararli liberi , e il ri

metterli neir assoluto commerzio . Che si mantenesse la custodia

del cordone sotto la cura de' Principi di Villafranca , e di Mon

sone ; e non si rimovessero le barriere di Scaletta ,' e di Bavuso ,

sempreche la general Deputazione le giudicasse necessarie , e op

portune . Che si eseguisse 1' ordine Reale del primo di Maggio in

torno al nuovo spurgo de' panni, e de* drappi da farsi sul braccio

di San Raineri ; maggiormenteche ricercava questa operazione

poca fatica per lo spaccio , che di essi si era fatto , secondoche a£» *

seri vasi dal Senato di Messina . Che questo non s' impacciasse de

gli affari di sanità i ma che ne lasciasse tutta la cura > e il governa

CU £
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a* Deputati. E finalmente , che non si ammettesseró in Messina »

e nell'altre marine del Regno, barche di Scilla , di Bagnara , e

di altri luoghi , posti dentro il cordone di Santa Eufemia j essen

dosi replicati gli ordini al Vicario Generale delle Calaurie di

non permetter per niun modo, che uscisse legno alcuno di quei

lidi.

In esecuzione di questo dispaccio , e conforme alla legge di

sanità (a) di non concedersi la libera pratica ad un paese , stato

travagliato dalla pestilenza , se non dopo compiute tre contuma

cie y la prima di sessanta giorni > da noverarsi dopo che non vi sia

flato più infermo , o morto alcuno con segni del male j la secon

da di quaranta , nella quale si debba far lo spurgo -, e l' ultima di

quarantacinque , che serva , come di prova -, che tutte fanno la

somma di quattro mesi , e venticinque giorni ; si dichiarò dalla

86, generale Deputazione , che già Messina , e il resto del paese , eh*

era stato infetto , aveano purgata la prima dell'anzidette contu

macie .'dacché dopo l'accidente del fanciullo ne in Pezzoio,nè

altrove era infermato , o morto alcun altro con sospetto di peste.

Che la seconda cominciasse a contarsi , tostoche si desse principio

alia nuova purificazione de' pan ni , e de' drappi. E che dopo di

questa corresse 1' ultima . Facendo poi di mestieri per eseguirsi

con quella esattezza , che si conveniva , l' ordine del Re pel nuo

vo spurgo de' panni , e de' drappi , che vi presedessero molte per

sone , e che vi rivolgessero tutto 1' animo , si stimò opportuno di

crear in Messina una Deputazione , che ad esso unicamente so*

prantendessc , composta oltre de' Deputati ordinar; di sanità , i

quali , comechc pieni di zelo , non erano , che sei , e distratti iu

varie cure , di altri otto riguardevoli soggetti de' più cospicui

ordini della Città, cioè dell' Arcivescovo , del Prete Pasquale-»

Stagno, de' Principi di Alcontres,e di Santa Margherita, del

Marchese Pietro Moncada Secreto , di Domenico Cardillo

Ministro Regio , di Bartolommeo Averna , e di Salvatore Felice

Stagno ordinandosi in oltre d'intervenirvi tutte l'altre persone,

c ministri soliti intervenire nella Deputazione ordinaria , e se

gnatamente 1' Avvocato Fiscale Ascanio Russo ; il quale non solo

vi sostenesse le parti favorevoli alla pubblica salute ; ma anche do

vesse nelle deliberazioni dare il suo voto , come tutti gli altri De

putati ; e rimettendosi neh" arbitrio di Costoro la scelta degli Ufi-

fcialj subalterni , e degli operai , che credessero necessari , e adatti

ali» .

(a) Statuti del Magistrato disanità di falerno cap, j 25.
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all' esecuzione dell' opera. Si diedero a questa Deputazione al

cune generali istruzioni , e fra V altre , che prima di darfi mano

al nuovo spurgo si facessero rivelare í panni , i drappi , e l' altre

mercatanzie , che avean da ripurgarsi , e se ne formasse un distin

to inventario . Che fatto questo si facessero trasportare sul brac

cio di San Raineri , c ivi dispiegate , e distese sovra corde , o stan

ghe ne' magazzini deljazseretto , e di Porto franco , o in altri, e

non bastando questi,.in baracche , si lasciassero così esposte all'

aria per quaranta giorni \ facendosi frattanto battere con bac

chette ; e adroprandpsi con quelle , che Io patissero, qualche gen

tile profumo. Che i luoghi , dove si farà il nuovo spurgo, si visi

tassero ogni giorno a vicenda da' Deputati . Che durante il nu-

neggiamento , e sciorinamento delle dette merci , quei , che gli

prestassero mano , si astenessero dal commerzio cogli altri Citta

dini. E che finita la ventilazione innanzi di ripiegarsi le pezze

de' pan ni, e de* drappi, se ne contrassegnassero con un bollo am

be l'estremità in testimonio di eflèr stati spurgati , Si commise-»

altresì a questa Deputazione di pubblicar bando, in cui si pro

mettesse a coloro , che avessero celate robe capaci d' infezione ,

un pieno , e assoluto perdono delle pene , nelle quali erano pejr

ciò incorsi ; purché ne facessero ora un sincero , e distinto riyelar

mento -, rendendoli in oltre certi , che non si darebbe luogo ad

alcuna inchiesta intorno al dominio delle cose , per togliere ogni

pretesto all' occultazione . Si diede neh" istesso tempo a' Principi

di Villafranca , e di Monsone l' assunto , che imprendendosi iru»

Messina la nuova purificazione , facessero , che anche nel paese

bandito si sciorinassero nuovamente da ognuno in particolare le

robe , soggette a contaminamento ; affinchè per questa via venis

se ad ammendarsi qualch'errorc , che si fusse potuto commettere

per la fretta , con cui vi si era fatto lo spurgo » E finalmente si de

terminò , che si rimovessero le barriere di Scaletta , e di Bavuso ;

posciach' era il cordone , che cingeva il paese proscritto , sì fatta

mente fortificato , che riputavasi quasi per impenetrabile «

Guardavasi parimente con somma . diligenza il littorale-*, •

Nondimeno , perche il morbo nella basta Calauria invece d'in

fievolirsi col tempo diveniva più rigoglioso , la generale Depu

tazione, acciocché gli Ufiziali de'luoghj marittimi ne mantenes

sero sempre niai in vigor la custodia f giudicò ben fatto d' ordi

nare per lettere , date nel primo giorno di Settembre , a' Capita- 7^

ni di Catania , di Siracusa , e di Trapani , e delle Città dentro ter

ra , che men si allontanano dal mare , che si facesse ognun di lo

to spesso, e alla sprovvista a scorrere, e visitare la sua vicina-*»
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spiaggia per tutto quel tratto, che gli era assegnato, assin di ri

conoscere , se vi suste il giusto numero delle guardie ; e se queste

stessero con quella vigilanza , che si conveniva ; dando loro fa

coltà di procedere non men contro gli Ufiziali , che contro i cu

stodi , che trovassero in fallo. Per riflessa cagione rimasero in

piede le contumacie delle barche , procedenti dal Reame di Na

poli , e dal mare Adriatico -, benché si fusse prima ridotta a sette

giorni , e poscia interamente abolita quella delle navi , prove

nienti dall' altre marine di Ponente , dalle nostre spiagge , e dalle

Isole adiacenti ad accezione di Lipari per risguardo della prossi

mità di lei colla Calauria , e del traffico, che sono usi avervi quegl*

isolani .

Intanto in Messina , e nel resto del paese interdetto non era

risorto altro sospetto del male , se non che l' essersi nel mese di

Luglio scoperto nella Città con una enfiatura presso alla sinistra

anguinaia un servente dello spedale ; il quale per ciò si fece in

contanente sequestrare insieme con coloro , che con lui aveano

usato ; e si separarono dal commerzio lo spedale , e altre due case,

dove l'infermo aveva prossimamente praticato .Ma questo dub

bio dileguossi ben tosto , come si conobbe 1' enfiagione altro non

essere , che una semplice , e leggiera risipola . Sicch'erano più mesi,

che da per tutto godevasi una perfetta , e costante sanità ; ancor

ché suste buona pezza , eh' erasi rimesso in libertà Pezzolo , dopo

però ester stato di bel nuovo spurgato , e aver compiuta la sua—»

quarantena . Quindi il Rampezzini , e il rimanente de' Purgatori

Veneti , non restando loro più che fare in Sicilia , passarono a_*

Reggio ad unirsi col Dottor Polacco , e cogli altri loro compa

gni . E i Deputati di sanità ebbero agio di esaminare i marinai

dell' infausta nave portatrice di tanta rovina ; avendo da costoro

ritratto , che il padrone di essa non era mica Aniello Bava Napo

litano , ma Jacopo Bozzo Genovese : eh' egli avea taciuto nella

relazione , che diede al suo arrivo a Messina , di esser stato in Pa

trasso in tempo , che vi regnava la pestilenza , e di averne preso

del tabacco, del biscotto, e de'passeggieri: e che oltre il mari-

najo , mortogli sul capo di Spartivento , ne avea perduti altri due.

In questo tempo compilò anche la Deputazione di Messina i pro

cessi contro il Senatore , e il Giudice , di cui si è fatta menzione-»

nel capitolo precedente, e li trasmise alla generale Deputazione^

la quale avendoli esaminati giudicò amendue i processati inno

centi delle imputazioni , che loro eran state date .

Ma a quel , che più importava , eh' era il nuovo spurgo de'

panni , de' drapppi , e dell' altre mercatanzie di questa sorta , non
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fiera data ancor mano ; perch' erasi posto, in dubbio , se ad esso

dovessero soggiacere le merci , eh' erano, state purificate nel laz

zeretto ; quelle , eh' erano attualmente in commerzio ; eie ktey

che si eran raccolte nella estadc prossimamente passata . Si era in

oltre trovato contro quel, che si credeva, che le. mercatanzie,

che doveano certamente ripurgarsi , erano in tanta, quantità , che

dispiegandosi , e distendendosi non n'erano capaci tutti i magaz

zini, ch'erano sul braccio di San Raineri : nè in Messina vi avea

allora artisti, legname, e altri materiali bastevoli a fabbricare tante

baracche , quante la bisogna ne ricercava . Aggiugnevasi da par

te de' mercatanti , che per questa guisa di purificazione verrebbe

ro i panni, e i drappi a patir non men ne' colori , che nella so

stanza. Era anche inquistione da chi dovesse soffrirsi la spesa di

questa nuova operazione. E sino pretendevasi , che il Sovrano

nel preallegato dispaccio del primo di Agosto non avesse mica_>

ordinato la spiegazione , e il distendimento delle mercatanzie ,

ma il solo maneggio , e sciorinamento . E sostenevasi ,.che si prov-

vederebbe bastantemente alla pubblica salute , e si toglierebbero

tutti i scrupoli , se questa seconda purificazione de' panni , e de*

drappi si facesse o col solo, esporsene le pezze svestite all' aria aper

ta collocandole l'una. sopra l'altra informa di piramide , e vol

tandole , e rivoltandole spesso; o col mezzo de' profumi seconda

il metodo del celebre Cappuccino Maurizio da Tolone

Ebbero perciò i Messinesi ricorso non solo, al Viceré , tnaJ

anche alla Corte . E l' uno , e V altra rimisero alla generale Depu

tazione il deliberare , se mai potessero senza pregiudizio della—»

salute pubblica ripurgarsi i panni , e i drappi in altra maniera

meno incomoda, e malagevole ; come anche se i mezzi perciò

proposti da' Messinesi fuffero equivalenti a produr l' effètto , che

si desiderava . Ma la generale Deputazione restò ferma nel suo pa^

rere di non doversi i panni , i drappi , e 1' altre somiglianti mer*

catanzie , purificare altramente , che dispiegandosi , e distenden

dosi -, si perchè questa era la mente del Re espressa in chiari ,

precisi termini nel dispaccio del primo di Maggio , al quale rap-

portavasi quello, del primo di Agosto ; sì perche delle due ma

niere proposte da Messinesi la prima era l*istessa,ch' erasi pra

ticata dal Polacco : e quella de' profumi , per esser profittevole*

richiedeva altresì , che le merci si dispiegassero , e distendessero ;

non mettendosi da tutti gli Autori , che trattano di questa; mate

ria, altra differenza tra i profumi, e la ventilazione , se storta

quella , che per via de' primi si compie lo spurgo in assai più bre

ve tempo , che non si fa per la seconda : ma nel resto niun dice S
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che le mercatanzie , che si tengono per infette , come per le ra

gioni , accennate nel precedente capitolo , doveaniì considerare

quelle di Messina , non fieno da spiegarsi , non men qualora si

ripongono alla ventilazione , che quando vi si applicano i profu

mi . Senzache questi non solamente avrebbero recato ai panni ,

cai drappi qualche picciolo discapito nel colore , eh' era quello,

che al più potevasi temere dall' esporli dispiegati , e distesi all'aria

aperta; ma l'avrebbero guasti del tutto \ e rovinati . Per rimover

poi la difficoltà , eh' era nata intorno al luogo , dove fusse da farsi

questo nuovo spurgo , diede la generale Deputazione facoltà a—»

quella, che per tale assunto si era constituita in Messina , di valersi

per esso non solo de' magazzini , ch'erano sul braccio di San Rai»

neri ; ma anche delle case di Religiosi , e di altri luoghi pubblici,

che nella Città trovasse acconci , ed opportuni a questo effetto ;

essendosi dato carico ai Vicarj Generali di provvederla di quella

quantità di funi , e di legname , della quale fussero ricercati . Spie

gò altresì i dubbj , ch' erano insorti circa le mercatanzie , che-»

doveano soggiacere alla nuova purgagione ; escludendone quel

le., eh' erano state purificate nel lazzeretto ; quelle , che giornal

mente si maneggiavano ; e le. sete dell'ultimo ricolto ; quantunque

volte fussero state le prime spurgate secondo le regole , e riposte in

magazzini voti , e purificati ; le seconde svolte interamente , e ma

neggiate in tutte le loro parti ; e le terze non mischiate con altre-»

lete-, o merci. E in ordine alla ipesa determinò di doversi a pro

porzione contribuire dai padroni delle mercatanzie , che si avean

da ripurgare ; come si era fatto per la purificazione delle case par

ticolari, e. delle merci medesime , quando si spurgarono secondo la

maniera prescritta dal Dottor Polacco . E finalmente dichiarò in

esecuzione di un ordine della Corte, che i due Senatori , che so -

glionoiin Messina intervenire nell'ordinaria Deputazione di sani

tà col solo voto consultivo , avessero in quella stabilita pel nuovo

ipurgo anche il decisivo. . ■ >

. . Tolti via questi dubbj, nei quali si erano consumati quasi tre

mesi , e ricevuthl .-gl'inventarj di tutte le mercatanzie colla distin

zione di quelle , ch'erano state svolte, e maneggiate interamente,

e di quelle , che l'erano state solo nell'esterno, confermarono i pa-

% droni di esse in esecuzione di un bando, pubblicato nel dì vigesi -

mo quarto di . Ottobre , col pròprio giuramento, e con due testi-

roonj degni di fede , ciò , che ognuno ne avea rivelato . Fatto que

sto , ancorché la generale Deputazione avesse esentato dal nuovo

spurgo le merci ,che si erano svolte interamente , e maneggiate in

tutte le loro parti , si stimò in Messina per maggior cautela di farle

■ ma-
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maneggiare di bel nuovo per alquanti giorni da persone , che vi

erano andate dopo esservisi estinto il morbo, e che conseguente-

mente non n'erano state tocche : le quali la sera venivano ristrette

in luogo separato per non usare cogli altri Cittadini . Intanto eransi

apparecchiati i magazzini del lazzeretto , e gli altri luoghi nella—»

Città , scelti per dispiegarvisi , e distendervisi le mercatanzie , che

non erano state maneggiate , che nell'esterno; e si erau forniti di

tutti i materiali neceslar) , essendosi ricevute dai Vicar; generali le

funi , e le altre cosè , che loro erano state a questo oggetto ricerca

te . Sicché vi si cominciarono a trasportar le dette mercatanzie , e

successivamente a dispiegarvele , e distendervele sopra corde , o

staoghe nella guisa , che i Tintori stendono i panni per asciu

garli . E si usò in ciò tanta diligenza , che nel dì decimo ottavo di

Novembre erano già tutte spiegate , e stese ; di maniera che si die

de in quel giorno principio in tutti i luoghi alla ventilazione ; c

cominciò a correre la quarantena ad essa prefìssa . Durante la qua

le non si mancò di farle battere tratto tratto con bacchette , e di

mettersi in esecuzione tutte l'altre cautele prescritte dalla genera

le Deputazione ; sendosi quei Signori , a cui erasi raccomandata—»

questa impresa , condotti nel governo di essa con tanto zelo , ed

esattezza , che corrisposero pienamente alla fidanza , che si era_*

avuta in loro . Nell'istesso tempo nel resto del paese bandito si ap

plicò ognuno in particolare a sciorinar le sue robe , e masserizie ;

iènzache nè nella Città , ne altrove fussein questo spazio morta—»,

o infermata persona col minimo sospetto di peste .

Ma sopravenne accidente , che cagionò in Messina qualche-*

trepidazione , come quello , che potea ricondurvi quel malore-»,

di cui si vedeva già libera . E fu questo l'essersi in quel porto ripa

rata da fiera tempesta nave Franzese proveniente d'Alessandria—»,

dove non era guari , ch'era cessato il morbo , carica di varie , e-»

ricche merci , e fra l'altre di quantità di zafsrone . Vi pervenne sì

fattamente sdrucita, che non potè il Padrone per niun patto di-

lporsi a partirsene , sostenendo di non poter proseguire il suo viag

gio , se non se gli desse il comodo di sbarcar le mercatanzie-*,

e di risarcire il legno . Ma non potendo a ciò condescendere i

Deputati di Sanità, se gli era proposto, che scaricasse le merci

sopra due , o più bastimenti , che se gli sarebbero apprestati ; e-»

che con questi , e colla sua nave già scarica , che avrebbe potuto

far rimorchiare , se ne andasse a far la contumacia in Livorno , o

dove meglio gli tornasse a grado . Or mentre questo agitavasi , il

zaftrone , ch'era ben stivato , e che si era inumidito nella tempe

sta , prese fuoco in maniera , che non vi si potè porger riparo,

R On-
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Onde ne seguì l'incendio di tutta la nave , essendosene però cam

pata la mercatanzia col buttarsene parte sopra altre barche, chi-»

poi se ne andarono a far la contumacia altrove ; e le cose , che non

erano soggette ad infezione, in terra in luogo ritnoto , e solita

rio . Un somigliante provvedimento si diede poco dopo dalla ge

nerale Deputazione per due navi , procedenti da Levante , che-»

pel cattivo tempo percossero nelle spiagge vicine a Siracusa : per le

quali si ordinò, che le merci , ond'eran cariche , si trapassasíero

sovra altri bastimenti , i quali andassero a far la contumacia in por

ti fuori dell'isola ; e che i legni , dove nè men per via di rimorchio

regger potessero alla navigazione , si facessero abbruciare . L'asprez

za della stagione incomodò parimente non poco le guardie del

cordone : imperocché venne talmente , non men che nell'anno

scorso , a coprirsi di neve , massime ne" siti più montuosi , che.*

tre di esse ne restarono asfogate ; e tre altre si trovarono sì inti

rizzite , che niun argomento valse a far loro ritornare gli smarriti

spiriti . ■ ;»i

Frattanto essendo compiuto nel dì vigesimo ottavo di Décem

bre il termine assegnato al nuovo spurgo delle mercatanzie , fu

rono queste riportate nelle botteghe , e ne' magazzini , d'onde si

eran tratte ; essendosi satte prima contrassegnare col bollo : e si mi

sero in quarantena gli uomini , che in eslo eransi adoperati . On

de cominciò a correre l'ultima contumacia di prova. Nel corso

della quale si seguitò a godere in Messina , e nel rimanente del pae

se bandito , quella perfetta sanità , che da più tempo vi si era go

duta . Del che resi certa la generale Deputazione per li più sinceri

riscontri, e per le concordi attestazioni de' Magistrati sì Secolari,

che Ecclesiastici , de' Capi delle Comunità Religiose , de' Consoli

delle straniere nazioni , e de' Medici , dichiarò per dispaccio , da

to nel dì vigesimo terzo di Febbraio , quella Città , e i suoi con

torni prosciolti dalla proscrizione; e permise di andarvi liberamen

te ad ognuno ; dando di questa sua deliberazione , e delle ragio

ni i che ve l'aveanb indotta , contezza non solo a* Comuni del Rei

gno , ma anche alle straniere genti per mezzo de' loro Consoli di

moranti nella Capitale . Ma perciocché era piaciuto al Signore di

liberar la Sicilia solamente dal male, ma non già dal pericolo, e

dal timore di esso ; posciachè non avea ancora ritirato questo fla

gello da Reggio , sì congiunto a Messina per vicinanza, per ami

stà , per parentadi , e per traffico , che siccome il morbo passò da

questa Città a quella , non ostanteche se ne fusse sì diligentemente

guardata ; così poteva ripassar da Reggio a Messina , per somma

che fuise la vigilanza , con cui custodivansi le sue spiagge ; noa si
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potè, rimovendosi il cordone, aprire al paese, che da esso chiù-,

devasi, la libera pratica col rimanente dell'Isola : ma fu forzai,

aderendo alla mente del Re , significata nel dispaccio del primo

di Agosto, di considerarlo come sospetto , e di trattarlo non altri-

menti , che il Reame di Napoli di là del Golfo di Santa Eufemia ;

soggettando quei, che ne procedessero , alla contumacia di qua

ranta giorni .

E acciocché i Messinesi , e gli altri delle Terre escluse , aves

sero il comodo d'introdursi nel Regno, e per mare, e per terra,

furono assegnati a coloro , cui fusse in grado di fere il lor viaggio

per mare > purché però s'imbarcassero sopra bastimenti grossi , con

venendo di mantenersi tutta via in piede la proibizione di naviga

re in quello stretto navi sottili pel timore di non dar ne' lidi della

bassa Calauria , i porti di Palermo , di Siracusa , e di Trapani per

consumarvi la lor contumacia ; vietandosi di darsi loro pratica-i

nell'altre marine del Regnò j e prescrivendosi per ciò alcune rego- N- pjj

le da osservarsi dagli Ussiziali di else nell'ammettere a commerzio le

barche , che vi approdassero. E per quei , cui piacesse il viaggiar

per terra , si fecero apprestar due lazzeretti , uno dalla parte di

mezzo giorno , e l'altro da quello di tramontana , dentro però il

paese escluso , ma sì presso al cordone , che li potessero osservar

le guardie , e tenervi l'occhio i Vicarj Generali ; ai quali ne fu da

to il governo , e la cura di provvederli di Direttori , e di custodi ;

esisndosi dalla generale Deputazione dettate le istruzioni , e pre- &

scritte le regole, che vi doveano essere osservate. E poiché nè

questi lazzeretti avevano tanta capacità , nè nei nostri porti vi so

no luoghi acconcia sciorina rvisi mercatanzie provenienti da luo

ghi di prossimo sospetto , si stabilì , che coloro , che da Messina,

o da altre parti poste dentro il cordone , volessero passare ,o per

mare ,o per terra , nell'altre Città, e Terre , non potessero por

tare , che le sole robe usuali . Onde fu , che qualche mercadante

mandò colla licenza della generale Deputazione i suoi panni ne*

lazzeretti di Malta , per ivi spurgarsi , e poi introdursi nel Regno .

E in Palermo , perciocché i luoghi designati a purgar la contuma

cia , non erano capaci di molta gente , si sé a questo effètto cinger

di palancato un'isola di case, che giace alla spiaggia detta dell'Acqua

Santa, luogo separato, e distante bastantemente dalla Città } fa

cendosi sotto la direzione del Senator Gioseffo Castello fornir di

tutto il necessario ; e mettendovi non solamente delle guardie

da poterscne fidare , ma anche un Cavaliere , che vi sopranten-

desse.

Conformossi a questi stabilimenti la Deputazione di Napoli ,

R z aven-
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avendo altresì detcrminato di trattar Messina, e i suoi contorni, non

più come interdettila come sospetti. Ma non durarono lungo tem

po le cose in questo stato : imperocché avendo la Corte , e il Conte

di Maoni date le più vigorose provvidenze per sradicare il morbo

da Reggio, parve su i principi di Maggio alla generale Deputazione

N- 91' 9S- tempo opportuno di abbreviar non men la contumacia del le navi

provenienti dal Reame di Napoli , dal mare Adriatico, e dalle Ca-

laurie, che quella delle persone procedenti da Messina , e di conce

der libera pratica all'ilbla di Lipari. E il Principe di Belmonte, che

con somma sua lode era venuto al termine della sua Pretura, in ri

conoscimento di lasciar le cose in sì buon stato aggiunse a proprie-»

spese il nuovo ornamento di un nobile cancello alla Cappella della,

Chiesa Cattedrale , nella quale conscrvanfi le Reliquie di Santa-»

Rosalia . E il Senato fece nuova offerta degna della sua pietà alla-*

Grotta del Pellegrino. Non pertanto essendo sottentrato al gover-

v . no della Capitale il Principe di Malvagna, che, come si è detto,

avea tanto contribuito da Vicario Generale al preservamento del

Regno , non si rilasciò punto ne della guardia del cordone , restato

tutto sotto il reggimento del Principe di Villafranca , posciache sii

consentito a quel di Monsorte di discaricarsi della sua metà ; né del

la custodia del littorale , che non si cessò di far visitar spesso anche

da persone, che vi si spedivano improvisàmente dalla Capitale;

esigendosi rigorosamente le meritate pene dagli Uffiziali , e dalle

guardie, che si coglievano in fallo . Per soprabbondare altresì in

jy, p9. cautela si sottopose da capo Lipari alla quarantena ; tostoche si ebbe

notizia , che il Magistrato di Sanità di Napoli , avvegnaché avesse

aderirò interamente alla ultima riduzione delle contumacie del

ie navi procedenti da Messina , e dal mare Adriatico; avea però

intorno alla prenominata Isoletta determinato di dover restare per

alcune giuste considerazioni soggettaalla quarantena . Sicché igno

rando la generale Deputazione quali fulTero i motivi di questa ecce

zione, stimò bene in questa incertezza di appigliarsi al partito più

sicuro , e di tener dietro alle risoluzioni di un sì savio , ed accura

to Magistrato .

Frattanto in Reggio non era dopo il mese di Aprile seguito al

cun sinistro accidente . E però la generale Deputazione del pari

che dalla Corte venne di tempo in tempo accertata della salute di

quella Città , andò di sette in sette giorni accorciando la contuma

cia del Reame di Napoli , e del mare Adriatico, e a proporzione

ancor quella della Calauria , e di Messina ; talmenteche , essendosi

il dì ventidue di Agosto compiuto felicemente in Reggio lo spur-

N. ioo. g0 , su ridotta la prima a sette giorni , e la seconda a quattordici ;

e su
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e su conceduto ai Messinesi d'introdurre nel Regno delle robe , eJ

mercatanzie , ma in tanta quantità , quanto si potessero maneggia

re ì e sciorinare ne* lazzeretti . E non solo questo ; ma per librava

te il Regno delle spese , e incomodi , che gli costava il cordone , si

diede ordine di disciogliersi ; lasciando guardati solamente i passi

principali, e rinnovando la pena della vita contro chiunque ten

tasse di uscir furtivamente del paese contumace : e questo perchè

attesa la minorazione del sospetto , e della quarantena riputavansi

bastante cautela la sola custodia delle vie maestre , e il timor del

gastigo , che fon gli ordinarj ripari , che si adoprano dagli Stati più

ben governati , quando loro accade d'interrompere il libero com-

merzio coi loro vicini per rimoto sospetto di peste . Per riflessa ra

gione si tolse la metà delle guardie dal resto del littorale; ma si dup

licarono in quello , che trascorre tra Milazzo , e Taormina ,per

essere a fronte della Calauria; appoggiandosi l'esecuzione di tutte

queste disposizioni al Principe di Villafranca : il quale col suo infa

ticabile zelo si condusse sopra una feluca a visitare in persona, ma—»

lènza praticare, la spiaggia di Messina, per osservar coi suoi occhi se

vi fusse il giusto numero delle guardie , e se sussero ripartite a do

vere. Ma non istettero le cose in questi termini più di quaranta

cinque giorni , ch'è , come si è detto , il tempo , che dalle nostre

regole ricercasi , per assicurarsi dopo lo spurgo della salute d'un pae-

lè stato insetto : imperocché non essendo in questo spazio interve-

liuto in Reggio alcun dubbio accidente , non meno il Reame di

Napoli, che Messina, la di cui contumacia erasi dopo i venti di

Settembre ridotta a sette giorni, furono il dì quinto di Ottobre re

stituiti alla libera praticale vennero ad abolirsi le quarantene de'na- N. 102.

Vii; , che valicavano pel Faro , o scioglievano da Lipari ; le quali si

erano andate minorando di grado in gradojrestando tuttora sospeso

SI commerzio colla Città di Reggio , e soggette alla contumacia di

giorni quattordici le due Calaurie per tutto quel tempo ,che si sti

merà necessario alla maggior sicurezza della comune salate; duran

te il quale si lascierà sotto la cura deiristesio Vicario Generale Prin

cipe di Villafranca custodita la spiaggia , che guarda l'altro Regno.

Colla restituzione di Messina al libero commerzio col rimanente-»

dell'Isola, sarebbe venuto a cessare nel Senato, e Deputazione di

Palermo l'esercizio della suprema giurisdizione nelle cose apparte

nenti a sanità ; se il graziosissimo Sovrano per sue Reali lettere de' N-

ventuno di Agosto non l'avesse renduta in loro perpetua , costi

tuendogli per sèmpre supremo , e indipendente Magistrato di Sani

tà per tutto il Regno ; e questo non solo per dare una perpetua il

lustre
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lustre mostra del suo Real gradimento , ed accettazione per le fati

che , e cure , da essi con tanto buon successo sostenute in una sì

funesta , e scabrosa contingenza ; ma anche per provvedere per

l'avvenire all'indennità della pubblica salute , che dipende princi

palmente dalla esatta , e puntuale osservanza delle istruzioni , e_-»

leggi di Sanità.

Fu fatta in tutta l'Isola gran festa per la liberazione di Messi

na; rendendosi e in pubblico , e in privato infinite grazie al Pa

dre delle misericordie , e al Dio di ogni consolazione di aver trat

ta la Sicilia in poco tempo da un sì grave pericolo ; avendo fatto ,

che il crudo malore morisse , per dir così , dove nacque : imperoc

ché , se rotti gli argini , che gli furono opposti , si suste diffuso nel

Regno , come altre volte era addivenuto , di ampie stragi riem

piuto l'avrebbe ; non altramente che fitto aveva in Messina , e nel

le sue circostanze; dove in pochi mesi tolse di vita più di quaranta

iv*. 103. sei niila uomini , cioè intorno di trenta mila nella Città; quindi-

•ci , o sedici mila nei Casali ; é oltre a due mila nelle Terre confi

ni . Ondeche si estin fero affatto moltissime , comeche numerose-»,

famiglie ; e non poche nobili , e splendide schiatte fallirono del

tutto . 11 macello però maggiore fù , come si è detto , infra la po

vera, e minuta gente, sì perchè si guardava poco , o nulla dal

conversare ; come perchè era destituta più, che non l'erano i ricchi,

di ogni ajuro , e cura ; essendo ordinariamente lasciata in preda-*

alla desolazione anche da suoi più cari ; posciachè il proprio peri

colo di ciascheduno , e i continui oggetti di orrore , aveano estin

ta negli animi la pietà , e la compassione. Grande fu parimente-*

il numero degli Ecclesiastici , e de' Religiosi , che portò via il ma

le . Basta dire, che de' Canonici della Cattedrale non ne rimase

ro in vita , che fette , essendone morti sedici ; che di undici Parro-

chi non ne sopravisie , che uno ; che perirono la maggior parte-»

de' Teatini , de' Gesuiti , de' Cappuccini , e de' Padri Ministri de

gl'infermi ; e così del resto . Sicché restarono pressoché vote le-»

case Religiose , e senza Rettori le cure , e i benefizi ; non essendo

avanzata , che la terza parte dc'Frati, e molto meno de' Preti. E

questo , perchè essi per santa elezione non evitarono quello , che

non evitò per necessità , e per diiavvedimento la bassa , e povera

gente , voglio dire , il comunicare , e il praticare cogli altri ; es

sendosi senza alcun riserbo impiegati in servigio , ed ajuto del po

polo con esempio di carità sovrumana bensì , e incognita ai Gen

tili , ma praticata sin da primi tempi di nostra santa Religione , co

me appare da ciò , che ci raccontano le antiche Ecclesiastiche me

mo-
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morie di avere operato i Cristiani , e in particolare i sacri Mini-

nistri , nella peste di Cartagine sotto San Cipriano (a) , e in quel

la di Alessandria sotto San Dionigi (b) . Per l'istessa cagione di es.

sersi adoprati in sollievo del pubblico vi fu una gran mortalità di

soldati , e a proporzione maggiore di Uffiziali . Nel popolo poi

provarono la fierezza del morbo più i giovani , e i (ani , che i vec

chi , e i cagionevoli . E in particolare quei , che fi ritrovavano con

rogna , con impetigini , con piaghe profonde , originate anche-»

da mal francese , o con cauterj , o non lo contrassero , o ne risa

narono facilmente . Siccome ne restarono per lo più esenti colo

ro , che avevano famigliare il sudore: e seppure qualcheduno ne fu

colpito , Io fu sì leggiermente , che ne men fu costretto di mettersi

a letto . Fra i presi , e gli estinti dal male su sempre maggiore il

numero delle femmine di quello degli uomini; tantoché nel prin

cipio , quando da' Messinesi ingannati dall'amor della Patria , e-»

dall'orror della peste , contendevasi , che altro non fosse , che una,

epidemia , cagionata d'acque stagnanti , e dall'apprensione , se ne

recava per prova l'esservi esposte più degli uomini le donne i le

quali , come hanno la fantasia più dilicata , così sono più timide ,

c paurose . Sopra tutte ne patirono quelle , che si trovavano in

cinte ; le quali per lo più si sconciavano ; non altramente che ac

cadde nella pestilenza di Digne , descritta da Pietro Gassendo (i)

Filosofo di gran nome , e Scrittore elegantissimo . , j.

Prenunziavano il male una estrema lassezza per tutta. la vita,

e una gran pesantezza di capo ; alle quali succedeva il freddo ; o

a questo una febbre cocentissima , accompagnata per lo più da son

nolenza , da nausea , da vomito , d'affossamento , infiammagio-

ne, e stralunamento di occhi , e da delirio; e,tal volta da doglie

di ventre , diarree , ed emorrogie . In parecchi il morbo non di

veniva in alcuno esterno disfogameoto } ma nella' maggior parte-»

riusciva in bubboni sotto le duella , ma più frequentemente nell'an-

guinaja ; come accadde ordinariamente nel suo principio, e nel

la sua declinazione ; o in petecchie , carboni, e certe pustole, o

bolle nere , e livide ; come fu nel suo vigore . Ad alcuni non-»

compariva , che un sol bubbone , o carbonchio ; e ad altri più di

uno . E vi furono di quei , ai quali questi tumori ripullularono

quattro , c cinque volte in diverse parti . Si osservarono in-»

non'

(a) Pont./* vita Cypriani .

(b) t useb- VII. Histor.cap. 16. 17. Martyrol. Roman. zZFeèraar,

(e) Islutit. Eccles. 'fainienjtt cap. 6.
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non pochi infermi dell'evacuazioni verminose . E quel , eh e più,

fu scritto da più di uno di essersi nel principio del male veduta-»

per le strade , e nelle case quantità di vermini ; e di esserne apparia

di notte tempo l'aria cosi ingombra , che sembravano di fioccar

come neve . 11 che , sè fusse vero , e non si dovesse di ragion—»

dubitare delle osservazioni di coloro , che hanno l'animo occupato

da qualche gran timore , ed in conseguenza l'immaginazione per

turbata, come erano allora i Messinesi , potrebbe aggiugnere non

picciola forza all'opinione di que' dotti Filosofi, che riferiscono

a* vermini la cagione della peste , della rogna , e dell'altre malattie

contagiose (<z) . Fu altresì osservato , che la forza del morbo cresce

va } e scemava regolarmente col crescere , e col scemar della luna .

i - A preservarsi da sì atroce malore pochissimo valse il tracan

nare vomitor; , e purghe ; come anche l'applicarsi vescicator; , e il

fersi di nuovo cauteri e molto meno l'uso della canfora , dell'ace

to ,-de' sacchetti di mercurio , o di arsenico , e di altri sì fatti amu

leti,' delle cose odorifere , e de* profumi ; essendo addivenuto

ristesso ,<che addivenne nella peste , onde fu travagliata Roma—»

in tempo dell'Imperador Commodo ; nella quale al riferir di Ero-

diano \b), avvegnaché molti per avviso de'Medici si avessero riem

piute le nari , e l'orecchie di fragrantissimo unguento ; e usiti avek

sero del continuo profumi, e cose odorose; dandosi a credere, che

l'odore occupando i meatidi questi sensi impedisse, ch'ammettesse

ro1 l'aria infetta \ o che se qualche porzione di questa vi si fusse in

trodotti , la superasse colla sua maggior forza ; non per tanto non

restò il morbo di prendervi vigore , e di farvi molta strage . Quan

to poi fieno stati nella pestilenza di Messina poco profittevoli gli an

tidoti preservativi si può argomentare da ciò , che de' Medici , e

de* Chirurghi-, -i quali più che ogn'altro sogliono valersene , non

ne campò, che la quarta parse, essendone morti oltre a quaranta.

Vano fu ancora Cóntro la fiera contagione il farsi de' fuochi per la

Città , e l'abbruciarvisi cose aromatiche , e alessifarmarche , per de

purarne l'aere ; come pure l'averla purgata dall'immondizie ,edal

limaccio . E i vini generosi , e gli altri spiritosi licori , tanto è da-*

i . '■• ■ »• . :. lun-

(a) Vide Lancisium de Bovilla peste />ar. 3. cap. 7.

(b) A'\KÙ xai 01 x«Tst TW» vihtv « xtKtviyruy vûy íurÇv? , (/.vÇov èvuìi'aTOU

<rif Ti" ïvçÇìhttt xotr rei tira ivtiri 'furhacct » ' SufUclfutat t* *tu açafxxei au-

re%ùs ixçâyTo ' tpctaxiyTùu' tivù' rîir tveth'cty çSúattíay e'i*viT\eíytu rcue

fot/i 7* tiaSnatny% xoj xuhv'ny ti^tsbiu no çïiyûïti roviiÇot' w, « xsm' ti tÇaiu«

vt'aoi , xaTtÇyaÇtoSeu ìuyú'jtH xÇtÍTTOn' Y\\)tr oOìiy miov « rists tuncXuSOf
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lungi , che l'abbian tenuta lontana da chi he fece uso , che an»

zi la provocavano . In somma non vi fu contro di elsa altro pre

servativo , che la fuga , e il separarsi totalmente dall'umano con*

vitto , serrandosi in caia . La prima salvò buona parte de* Signori,

de' Cavalieri , e de' Mercatanti ; e il secondo molti Cittadini , e-*

quasi tutti i forestieri , che in Messina per cagion di traffico dimo-^

ravano , Franzesi , Inglesi , Greci , ed altri . Anche dalla poco an

zi ricordata peste di Roma si sottrasse l'Imperador Commodo coli*

essersi per consèglio di alcuni Medici ritirato in Laureto , contrada

più fresca , e ombrosa per le grandi sélve di alloro , donde traeva

il nome ; stimandosi questo un luogo acconcio a preservarlo , e a

resistere col grato odore , che rendevano gli allori , e colla loro

piacevole ombra , all'infezione dell'aria (a) . Che in Messina poi

sulse stato riparo certo contro il morbo la separazione dal com-

merzio , ne somministrarono una chiara prova i Monisterj delle-4

sacre Vergini ; dei quali ne restò illesa la maggior parte ; e in quel

li ,jdove penetrò , per essersi men diligentemente guardati , non fe

ce , che pochissimo danno , avendo morte dove una, dove tre,

e dove sètte suore : dimodoché di settecento , e pili Monache , che

vi erano in Messina , non ne perirono , che venti ; argomento ma

nifestissimo di esser stata la malattia pura , e pretta pestilenza , e non

già una epidemia , come da principio dipignevasi ; perche se tale-i

stata fusTe , insinuata si sarebbe sin dentro a' più stretti , e rinchiusi

chiostri ; siccome è accaduto in tutte l'epidemie catarrali , che si

iòn rese sì frequenti in questo nostro ferreo sècolo .

Ma se furono in Messina poco , o nulla giovevoli contro il

male i rimedj preservativi , lo furono molto meno i curativi . Le

cavate di sàngue , che da principio mostrarono di apportar qual

che sollievo , si riconobbero poi del tutto inutili . L'istesio fu de'

medicamenti alessisarmarchi , acidi , e bezoartici . E quel > ch'è

più , nè men conferivano i sudoriferi ; comeche il sudore , quan

do veniva naturalmente , russe per lo più salutare . E si esperimen

tarono più presto nocevoli il vino , e l'altre pozioni spiritose , e^»

generalmente tutti i rimedj aromatici . Sicché

Timida l'arte Macaonia , e mesta

Non si ardia favellar^).S So-

(aj Hcrodianus ibid.

v,y4"/f,5',f("' 7*f x»çi'o* y (xsy'tHc xaru'axni' iuipriiQogiK

ùhciaiv ( o0j7 %ai" nò irofioL rm xaCi'^ ) eunrviÇtov «Vai j'So'xh, xat xfo» tvv tov

ùigos ^SofaV àvn'xv* «m'vst» , si/a>5/« ti tvis <rûv íeeçriíV «Voço^céVj MM rnt

(b) Lucretius lìb. 6. Mvffabat tacito Medicina timbre .
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Solamcnte furono di qualche giovamcnto l'uíb dell'olio comunc^»

o di mandorle , alcuni decotri refrigeranti , ed il mercurio fisso di

Thomíbn . Ma di tutti i medicamenti , che fi adoprarono contro

il crudel morbo , quei , che giovarono il più , furono l'acqua o ge-,

Jata , ocalda, data ogn'orascnza verun cibo sino alla ceíîazionc

dclla febbre ; e il far resoirare agl'infermi aria freíca , ed aperta-^.

Nè su questa la prima volta , che questi due rimedj fi misèro in uíb

contro la peste , eflendo stati eglino ben conosciuti dagli antichi ;

posciache tutti e due íbno consigliati quasi corne spécifia dall'anti-

co Medico Arabo Raza nel picciolo trattato , che Iasciò scritto in-

torno a questa malattia (a) . EinPalermo uelcontagio dell'anno

mille íèicento ventiquattro si provò per elperienza niun'altra ípe-

cie di medicamenti guarire più íàcilmente gli appestati , quantoi

refrigeranti . In somma a cura délia mortifera pestilenza , che noi

descriviamo , o non valse virtù di medicina , o se ne valse alcuna,

fu quella sola de' rinfrescanti : non avendo fatto altro per ordina-

rio l'aria chiuíâ ,e calda, le troppe coperte , e i medicamenti soi-

ritosi , ch'esacerbare il morbo : corne lo provarono a costo délia

propria vita i Medici Napolitani , che ne furono colpiti ; i quali

regolandosi colle massime univerlàli , non vollero accomodarsi a

questo metodo . Niun giudizio poi si puòdar de' varj scgreti , che

si mi-

(a) Raza de pe/lìle/ttìa cttp. 6.

Atque itá ei , qua: febrim extingumit , admoveto , nempe frigida , uê

aquam nive refrigeratam ; ac tibi evomuerit sger , riirsùs aquam dato ,

Postquam ca, qux refìinguunt, febrim sedare conspexcris, & corporis tactns

ad nacuralem statum revertitur, hujufmodi curandi rationem servato .

Quippc hinc perturbationem omninòpestilentiï , & accessionem repcllas .

At qux- gencrosè calorem extinguunt , refrigerantque , aqua exiflic in ni-

ve refrigeraca ; siuna.vice, & copiosè exhibeacur , usquedùm seger fri-

giditatis sensum in ventre perceperic . Quod si etiám febricitaverrt , & ca-

lor revertatur , iterùm trium librarum instar , vel etiam amplius exhibe-

to. Hxc in hora dimidia dentur . Atsicalor repetieric, venterque plenus

aquâ fueric, seger primùm cvoniac , ac rursùs aliam potui daco ; & st

quidem videris aquam corpus pénétrasse, cvidejis tibi judicium esto in

propinquo esse sanitatem .

Et cap- seq.

JEget operimento contectus incalescat, & in dorao non satis frigida

indutus tunicula planiore priùs decumbat , collumque probe pannis tuea-

thr , atque icà frigidam aquam paulatim sorberejubeatur , magifque cum

febris vaídè incensa fuerit . Nam frigida, etiamsi modica forbcatur,fudorem

elicit, promovetque , & recrementis in extimam cutem expellcndis opitu-

latur. Deindè aquam ferventem ollis puris inditam partim antè , partim

recrò corpori opponito , undêvapor in totum evocetur , excepta sola sac ie,

uc cutem rarefaciat , & recrementum ita perspiret . Inspirare acrem sua-,

vcm , & frigidum arger débet &c-
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fi misero in opra in Messina , e negli altri luoghi , dove si diffuse il

contagio i e in particolare di uno comunicato da un nobile Sviz

zero ad un suo Corrispondente in Palermo , consistente in due-#

parti di zolfo , e una di sale naturale preso alla dota di una dram

ma : perchè vi giunsero in tempo , ch'essendo la malattia in decli

nazione , la guariva la fòla natura ,

De' sintomi estrinseci , ne' quali prorompeva il male, i più fu

nesti , e letali furono le petecchie , i carboni , e le papule . A talu

ni senza averne avuto altro precedente legno il comparirvi un_*

piccolo furuncolo , e il trapassare di repente da questa vita , era_»

tutt'una colà : come accadde tra gli altri a Giambattista Nievo da

Vicenza Cherico Regolare Teatino , che avea in quella Quaresima

annunziata in Messina la Divina parola , uomo di chiaro ingegno,

c di scelta letteratura ; alla memoria del quale deesi dallo Scrittor

di questa Relazione questa benché scarsa testimonianza di lode per

l'amicizia, ch'ebbe per esso , nel tempo, che dimorò in Palermo

Maestro di Filososia nel uobil Collegio Borbonico . Ancora i bub

boni erano esiziali , quando venivano sopra i tendini , o estremità

de' muscoli , o , come parlano i Medici , sopra l'aponevrosi vicine

all'inguine ; perche allora non solo recavano acerbissimi , e insof

fribili dolori , ma uccidevano in diciotto , o venti ore . Quelli poi,

che comparivano in altre parti dell'anguinaia, o sotto l'ascelle,

erano meno perniziosi , per non dir salutari , massimamente quan

do venivano da se stessi a suppurazione , o mataravansi ajutati da

qualche gentile empiastro di gomme , o di erbe apéritive ; laddo

ve l'adoprarvi il fuoco , o il taglio era per lo più fatale, o prolun

gava , e rendea più malagevole la guarigione . Solamente in Fiu

me di Nifi riuscì utile l'applicarvi i vescicator; . Il più cattivo indi

zio però era , quando il morbo non issogavasi in alcuna estrinseca

enfiatura : perche allora gl'infermi c lo soffrivano più atroce , e

quasi Tutti in breve ne perivano . E questo sia detto abbastanza de"

fintomi del fiero malore , e de' medicamenti , che contro di esso

impiega ronfi ; sì perche per la sua violenza , e rapidità non sogli

poterono far attorno molte osservazioni ; e sì perche il parlarne più

diffusamente sarebbe di chi amasse distenderne un trattato medico,

e non già di chi altro intendimento non ha avuto , che di dettar

ne , per quanto gli han permesso le sue deboli forze , una sémpli

ce , e nuda istorica narrazione .

Il FINE.
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RELAZIONE

J)i Aniello Bava Napolitano Padrone del Pinco

chiamato Nosra Signora della Adiferieordia>

e di Francesco Maria Rivello Geno

vese Scrivano di eso Pinco .

Icono elfi Relatori, che ha mesi quattro, e gior- n

ni iç. in circa si partirono con libera pratica

da Brindisi con detto Pinco , e numero di per

sone 12. in tutto senza carico , ed andarono in

Corfùjdovc si godeva perfetta salute con tutti

li suoi contorni ; ed ivi dimorati giorni otto

per il tempo cattivo , e partiti andarono i 1—»

Zante , dove si godeva perfetta salute con tutti

li suoi contornii ed ivi dimorati giorni if. perii medesimo tempo

cattivo , e partiti andarono in Modon, dove si godeva perfetta salu

te con tutti li suoi contorni ; ed ivi dimorati giorni io. in circa peli*

isteflb tempo cattivo, e partiti andarono in Jerico nell'Arcipelago,

dove si godeva perfetta salute con tutti li suoi contorni j ed ivi dimo

rati giorni 12. per il sudetto tempo cattivo , e partiti andarono in_>

detto Modon , dove si godeva perfetta salute con tutti li suoi contor

ni; ed ivi dimorati giorno uno per riflesso tempo cattivo , e partiti

ha mesi due in circa andarono in Missolongi , ove si godeva perfetta,

salute con tutti li suoi contorni ; ed ivi dimorati mese uno in circa ,

nel qual tempo fecero carico di lana , e frumento, e disbrigatosi la

loro patente netta di detto numero di persone dodeci in tutto, e_*

partiti ha giorni 14. sene vennero in questa Città, senz'aver avuto

commerzio alcuno con bastimenti nel loro viaggio.

Asseriscono essi Relatori con loro giuramento , che essendo só

pra Spartivento se ne ammalò una persona del loro equipaggio per

li strapazzi avuti nel loro viaggio delli tempi cattivi ; ed a questo fi

ne sène morse sotto li 1 8. del presente mefè di Marzo 1 743. di mor

te naturale , e lo buttarono in mare . Et haec est eoruni relatio capta

çum eorum juramento per modum ut sopra dixerunt .

Rccepta Messanac die vigesimo mensis Martii 1743. in domo

iàlutis cum prsesentia , & interventu Spect. D. Dominici

Calabro in loco Spect. D. Fraudici Zuccarato Deputati

Hebdomadarii sàlutis.

 



4 Bandi , Ordini , e lslruzioni

Ordini dati dal Sovrano fuhito inîeso il cafo delid

infezjion délia Ñave procedente

da Mijfolongi.

HAviendo la Diputación de Sanidad de Mecina dado cuenta

con un Expreflo a la Corte de lo occurrido al Equipage del

Piuque de Padrón Aniello Bava Napolitano proveniente de

Miflblongi , de quai han muerto dos personas con mani siesta sospe

cha de contagio, aslì misino de las providencias, y disposiciones,

que la misina ha tomado en este tan pernicioso accidente para la cu

stodia de la publica salud, se me insinua de real orden con despacho

expedido por la via de hazienda en data de 7. del corriente mes , ha

resuelto S. M. con el parecer de la Diputación general de Sanidad

de Ñapóles , que a demás de las referidas providencias , dadas por la

citada Depuración de Mecina, se observen y executen las otras qua-

tro siguientes. Primero, que a los Bastimentos provenientes del

Levante Ottomano, y de Africa no fe las haga hacer contumacia—*

menor de quarenta dias , y de veinte y ocho a los procedentes de las

Yslas Vénetas del Levante . Segundo , que en Lazarette de Mecina

no screcivan mercanzias de otras embarcaciones para expurgarlas,

hasta tanto no haya ceflado todo el temor . Tercero, que se dese

chen todos los Bastimentos provenientes de MiíTolongi , òde otras

partes , que se oyesse ser infectas . Quarto , que a rodas quantas em

barcaciones se pueda prevenir , se prevenga , que en la uavegacion ,

quedevieren hacer por aquellos mares, ya fea passando aquel estre

cho , o tomando tierra en aquellas cercanías para después aprodarse

en qualquier Puerto , ò Marina d'estos dos Reynos , fe abstengan de

tocar el Puerto de Mecina : reservándose S. M. de tomar otras reso

luciones à medida de las noticias ulteriores , que se tendrán del refe

rido accidente de Mecina. Y aunque à aquella Diputación fe haya—»

prevenido en derechura , y en respuesta de su Correo expresiò lo que

deverà executar, participo a V. S. todo lo arriba expreflado para fu

intelligencia , y afín que disponga, quelasdemas Depuraciones de

este Reyno enteradas de ello , y de las disposiciones , que S. M. ha-»

mandado observarse , cada una disponga, y haga observar las que to

can , y corresponden a su cumplimiento. Dios guarde à V.S. muchos

años. Palermo io". Abril 1743.

EL PRINCIPE CORSINI.

Al Supremo Magistrado del Commerzio;



Attinenti alla Peste di Mejstna. $

biglietto di avviso a Cavalieri destinati alla

custodia delle forte della Capitale,

scritto a nome del Pretore,

L'Avviso qui giunto d'essere accaduta qualche mortalità nella jf.

Città di Messina , e dubitando di poteri! dilatare con qual

che pericolo , ha sospinto la Diputazione della Sanità di

disponere, che con quella diligenza corrispondente ad un'affare-»

di tanto rilievo si custodisse questa Città, serrandosi affatto le por

te non necessarie , ed all'incontro lasciandosi aperte quelle alla pub

blica comodità necessarie sotto la diligentifsima custodia , e vigi

lanza de' principali Signori , e Cavalieri di essa. E però si compia

cerà V. S. dar principio alla sua assistenza

nella Porta regolandosi nella custo

dia di essa fecondo le Istruzioni, che qui insieme se le trasmetto

no. 11 che oltre di esser conforme agli ordini di S. E. farà di som

mo benefizio alla Patria nostra, e di particola r favore al Senato:

supplicando io intanto V. S. a volersi compiacere nel tempo, che

durerà la sua assistenza, di evitare le visite, iconvifi, i rinfreschi,

ed altre cole simili , che per lo concorso della gente sogliono re

care inconvenienti, e disordini, in guisa, che potrebbe disturbar-

ii l'atrenzione dovuta al servigio di S. M. ( che Dio guardi) ed al

la custodia di questa Capitale , d'onde principalmente dipende la__»

salute pubblica -, ed in ciò resterò tenuto a V. S. a cui nell'atto di

baciarle le mani , mi raffermo

Di V. S. Palermo li 1745.

istruzioni da ojfervarst da Deputati

delle porte.

PRimieramente non dovranno mai permettere , che la porta jsì, ,

assegnata s'aprisse sènza la presenza di uno d'essi ; e perciò

si compiaceranno sforzarsi, che almeno uno di loro per uti

lità ì e comodo pubblico , si trovi alla porta la mattina a buonis

sima ora per aprirsi, dovendo la sera farla serrare in quell'ora , che

stimeranno , con portarsi le chiavi in casa , accioché occorrendo

qualche urgenza di notte , possano risolvere , ed ordinare quello,

che giudicheranno più conveniente. L'ultima sera consegneranno

Jc chiavi alia persona inviata dal Senato.

Se-
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Secondo useranno ogni più esquisita diligenza , acciò norujj

entrino persone , di cui si possa dubitare , che fieno venute furti

vamente in questo Regno. E perchè sin adora non potranno tut

ti gli abitanti del Regno portare i bollettini secondo gli ordini di

S.E.c del Supremo Magistrato del Commercio, supponendo non

esser ancora arrivato il bando da per tutto , potranno in questo tem

po interrogare i passeggieri , che vogliono entrare , da qual luogdT

vengano, quanto tempo è scorso, che si partirono, e di simili co

se ssecondo parrà alla loro prudenza: ed osservando qualche dub

biezza nelle risposte manderanno tali persone in nome del Sena

to carcerate nel Lazzeretto; siccome ancora nelle carceri della Vi-'

caria ogni altra persona , che impedisse cosa attinente al servigio

della custodia di questa Città .

Terzo faranno le stesse diligenze sulle robe , informandosi

che robe fieno , da qual luogo le portino , se l'hanno prese , o com

perate per istrada: e trovando vacillamento, e dubbiezza, proce

deranno contra le persone, che le portano nella forma suddetta, e

manderanno le robe nel Lazzeretto , portate dalle medesime con_»

Guardie suor delle mura della Città , senza farle praticare ; e per

ciò assisteranno co' Deputati due Guardie pagate dal Senato.

E finalmente non permetteranno di entrare Romiti, Pelle

grini , e Pezzenti , che venissero da qualsisia parte del Regno , o

siiori di esso, eziandio con bollettini, e patenti limpie: facendo

li ingiungere sotto pena della vita , che debbano d'un subito sfrat

tare dalla pianura, e territorio di questa Città.

Che non entri niuno anche Cittadino nella Captale,

senz*a bolletta di sanità .

Bando , e comandamento d'ordine dell'Eccellentissimo Senato

Palermitano Grande di Spagna di prima Classe .

AVendo l'Ecce!!. Senato di questa felice, e fedeli ss. Città cT

Palermo avuta notizia del sospettoso occorso della Città dì

Messina , per regola di buon governo ha stimato , per quel,

che spetta a questa Città, e suo territorio , di mettere in pratica i bol

lettini per le persone, che escono fuori le porte di questa Città,

e suo territorio , come anche per fuori territorio per ben caute

larsi questa Città dalla venuta delle persone, che fraudolentemen-

te venissero da detta parte forse sospetta , per potersi riconoscere , e

non ammettersi in modo alcuno tali persone , e robe , che venisse

ro
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ro dalla riferirà Città di Messina , e sue vicinanze . E convenen

do al servizio di S. R. M. , buon governo del Pubblico , ed accerta

mento della conservazione della commune salute , che coll'ajuto Di

vino , ed intercessione dell'Immaculata Concezione SS. nostra prin-

cipale Padrona , e della nostra Vergine S. Rosalia Concittadina,

e Padrona di questa Città , e colla prattica de'fiidctti bollettini ven

ga ben custodita , e preservata questa fudetta Città , e territorio

da qualche sinistro accidente, ordina pertanto , provede , e coman

da detto Ecc. Senato in virtù del presente bando a tutte , e qualsivo

glia persone così cittadine , come abitanti in questa Città , e ter

ritorio di qualsisia stato, grado, sesso, condizione, e foro quan-

tosivoglia privilegiato, che volessero uscire tanto fuor delle porte

di questa , quanto per lo territorio , e fuori di esso , d'oggi innan

zi abbiano, e debbiano prima di uscire da pigliarsi il bollettino,

nel quale si noteranno nome, cognome, patria, età, e segni per

ogni persona , che vorrà uscire , dandosi detto bollettino gratis

dall'Officiali destinati a tal effetto ; col quale bollettino possano li

beramente uscire fuor delle porte di questa Città , territorio , e-»

fuori di esso, e rientrare di nuovo con esso bollettino in essi Cit

tà, con averlo a mostrare ogni qualvolta sarà loro richiesto. Ordi

na parimente, che tanto le sudette persone cittadine, ed abitan

ti di questa Città , quanto tutte , e qualsisiano persone , che ven

gono da fuori del territorio di questa Città , non ardiscano in mo

do alcuno entrare furtivamente in questa Città , e suo territorio

lènza bollettino : e controvenendo alcuna persona sia incorsa cC-

fendo Nobile nella pena di onze 100. ed essendo ignobile di on

ze zf . d'applicarsi , cioè le due terze parti in sussidio delle spese

dell'ili. Deputazione di Sanità , e l'altra terza parte al Denunciatore

di tale controvenzione , overo di quattro tratti di corda, o d'al

tre pene corporali benviste, e riservate ad arbitrio dell'Ecccll. Se

nato, e non altrimenti .

P. S. P. U. Roflel , & Speciale Sind.

Die 25. Maji VI. Ind. 1743.

Ego Nobilis Bernardus Maria de Alons hu/us selicis , & fidelità-

mas Urbis Panormi Publicus , Nobilis , & Regi us Prxco Ban-

num supradictum publicavi per loca solita , publica , & consue

ta tubis Urbis , &c
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Cautele da osservarsi dai Marina] , e

Pescatori della Capitali*

Bando , e comandamento d'ordine dell'Eccellentissimo Senato

Palermitano Grande di Spagna di prima Classe.

PEr evitare alcuni inconvenienti , e disordini , che potreb

bero succedere dalle imbarcazioni piccole di questa Città,

ch'escono la mattina , e tornano ad entrare la sera in questo

porto, da parte dell' Eccell. Senato , e Deputazione della Sanità,

stante la potestà concessagli da S. E. per lo presente bando si ordi

na , provede , e comanda , che nessuna barca , e feluca , o qual

sivoglia altra imbarcazione , che esce da questo porto la mattina.-»

per andare verso l'Isole , Golfo di Castell'amare, Carini, Capo di

Santo Vito, Solanto, o qualsivoglia altra parte per qualsisia affa

re per tornare la sera , non possa partirsi , se prima non va alla por

ta di Piedegrotta al luogo della sanità a notarsi i nomi , e cogno

mi de' Marinari , o Pescatori , o altri, che andassero sopra dette-»

imbarcazioni; e poi tornando non possano sbarcare, nè praticare,

fé prima non faranno riconosciute essere ristesse persone notate in

detta guardia della sanità , sotto pena di remigare sopra le Regie

Galere per tutto il tempo della vita loro.

Si ordina pure, che qualsivoglia Padrone, o Marinaro di bar

ca di qualsivoglia sorta , che uscisse la mattina a pescare , o per al

tro astare , per tornare la sera , non possa ricevere , pigliare , nè por

tare persona alcuna , così forestiera , come cittadina , fuorché quel

le scritte nella sanità , tanto in mare , quanto in terra , ed anco

ra sorta alcuna di robe , benché quelle trovassero così in mare,'

come in terra , ancorché minima fosse , sotto pena della vita na

turale .

Si ordina ancora , che tutte dette barche non s'accostino con

imbarcazione alcuna , che venisse di fuori , sotto la medesima pena

della vita naturale .

Ed acciochè si possa avere la dovuta notizia della controven-

zione, che si vedesse delle cose suddette , si promettono a chi rivelerà

alcuna di esse controvenzioni , scudi 25. che gli saranno pagati su

bito dall' Eccell. Senato di questa Città , dove si dovrà andare a si

re la denunzia .

P. S. P. U. Rpssel , & Speciale Sind.

Die
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Die Maji VII. Ind. 2743.

Ego Nobilis Bernardus Maria de Alons hujus felicis , & fidelissi-

mx Urbis Panorrni Publicus, Nobilis, & Regius Praeco Ban-

num supradictum publicavi per loca solita , publica , & consue

ta tubis Urbis , &c.

Ordinazione di Monsignor Arcivescovo di Palermo

fer le Litanie, e la Colletta*

Continuando fèmprepiù le notizie , che in questo Regno vi sia N.vni

qualche sospetto di contagio , Monsignor Arcivescovo ordi

na , e comanda , che in tutte le Chiese Parochiali, Sacramen

tali ,de* Monasteri , e de' Conventi si recitino per quindeci giorni le

Litanie , e le Preci secondo il solito, e che nella santa Mesta li RR.

Sacerdoti tanto Secolari , quanto Regolari , facessero la Colletta Pro

quacurnquç nccejjitate , affinchè Sua Divina Maestà giustamente sde

gnata pelle nostre colpe, si degnaste liberare questa Capitale , e tut

to il Regno da sì tremendo , e formidabile gaftigo : il che speriamo

dalla Divina Misericordia coll'intercessione della Beatissima Vergi

ne Immacolata , di S. Rosalia , e di tutti i Santi Prorettori di questa

Fidelissima Città . In Palermo dal Palazzo Arcivescovile li 24. Mag

gio 1743.

Per Comandamento di Monsignor Arcivescovo di Palermo.

D. Giuseppe Sciacca Cancelliere , e Maestro Nota/o.

Editto dì Monsignor Arcivescovo di Palermo per la

e[posizione delle Reliquie di S.Rosalia y eper

le processioni di penitenza. ' ' * $ :/S£

Domenico Rosso Patrizio Napolitano della Congregazione de* Ce

lestini dell' Ordine di San Benedetto , già Vescovo di Catanzaro*

e Melfi j per la Misericordia Divina Arcivescovo di questa Felice ,

e Fidelissima Città di Palermo , di Sua Santità Prelato Domesti

co , del Soglio Pontificio Vescovo Assistente , Consigliere à laterés

di S. R. M. , e Cavaliere del Sacro , Reale , ed Insigne Ordine di

S. Gennaro .

Essendosi giudicato opportuno in tempo così sospettoso espone- NT.vm»

re alla pubblica venerazione nella nostra Sacrosanta Metro

politana Chiesa il Sacro Deposito della Gloriosa Protettrice!:

S. Rosalia, per intercedere dalla stessa il più pronto riparo a quelle-?

B ca-
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calamità , che sovrastar si temono ; perciò ordiniamo , c comandia

mo a tutte le Ven. Compagnie , affinchè secondo la di loro recet

tiva anzianità vestiti de] proprio sacco , ed in portamento di peni

tenza si portassero processionalmente recitando le Litanie de* Santi ,

una per ogni mattina ad ore 13. e mezza nella suddetta Metropoli

tana Chiesa , ove cibandosi del Pane Eucaristico , adorassero ancora

Je suddette Sacre Reliquie , e con atti divoti impegnassero lo speri-

jmentato valevole patrocinio della Santa Protettrice , affinchè viepiù

Io manifestaste a savore di questa sua Capitale , e Regno tutto in tali

precise circostanze . A questo oggetto condurranno il di loro rispet

tivo Cappellano, o altro idoneo Sacerdote ,acciochè questi nel tem

po dell'adorazione rappresentando un sèrmonetto divoto possa—,

commovere il Popolo a quelli pii esercizj , e penitenze , che si devo

no . Esortiamo parimente li RR. Regolari di qualunque Convento

di questa Capitale , affinchè colla di loro religiosa moralità volessero

contribuire a questi divoti esercizj con praticare gradatamente lo

flesso un Convento per ogni dopo pranzo ad ore zz.y facendosi anche

da un di loro Religioso il sèrmonetto, ed infervorando il Popolo

alla pietà, e divozione ; e così si rendesse benignato lo sdegno divi

no, acciò si compiacesse misericordiosamente ritirare il furore de*

suoi flagelli giustamente meritati da' nostri peccati. Palermo dal

Palazzo Arcivescovile li 28. Maggio 1 743.

Per comandamento di Monsignor Arcivescovo di Palermo •

D. Giuseppe Sciacca Cancelliere , e Maestro Notajo .

IstruZiioni date a due Medici mandati

in Mejstna.

JK.ìx. ?• Rincipalmente debbano tosto partirsi li Medici, ed esser

m*M pronti immediatamente , che saranno lor consegnate /eu»

A. istruzioni , e gli ordini precisi di S. E. per il loro governo

in quella Città .

z. Sollecitare colla maggior prestezza il loro viaggio per giu-

gnere senza ritardo in quella Città : e se mai per cagione del tempo

non potesse seguire il suo cammino la feluca , in tal caso debbano

intraprendere il loro viaggio per terra , a qual effetto si valeranno

delle lettere di S. E. dirette a tutti gli Officiali del Regno , di cui

stanno muniti.

3. Devono i Medici avere persona autorevole , che li sostenti

per poter fare eseguire quanto da loro viene imposto.

4. Prima d'entrare nella Città di Messina devono far chiamare

il Mae-
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ilMaestro Notajo, e Segretario dell'Illustre Diputazione della sa

inte , e nelle debite consuete distanze , solite praticarsi in caso di con

tagio , sarsi con giuramento assicurare , che in detta Città non vi sia

contagio, ma solamente sospetto: nel primo caso non devono in__a

verun conto entrare , ma ritornare in questa j e nel secondo entrare

in Città per usare l'infrascritte diligenze .

7. Devono ogni giorno convocare i Medici di Messina , accio-

che l'informassero dell'infermità correnti, che febbri siano ,di che-j'

natura , che sintomi apportino , se siano accompagnati da' bubboni ,

da antraci , da petecchie , deliqu) , cardialgie , ed altri sintomi per*

fiiciosi .

6. Se il male sia attaccaticcio , e contagioso .

7. Che numero d'infermi vi siano , e se giornalmente il numero»

va crescendo.

8. In che numero di giorni muojano , e quanto tempo dura l'in-;

ferinità .

ç. Se il numero de'morti è maggiore di quelli , che restano vi*

vi ; il che oltre della fede de' Medici deve confermarsi colla fede de'

Parodii .

1 o. Che oltre le diligenze suddette vadino loro medesimi ad os

servare l'infermi .

11. Osservare i Cadaveri , se abbiano lividure , sfa celli di parte,

antraci , macchie nere, e cose simili .

1 2. Se il numero de* morti s'osservi presentemente maggiore di

quel che innanzi era .

15. Sia lecito non solamente ogni giorno , ma in qualsivoglia.»

ora convocare li Medici , se la necessità lo ricerca .

1 4, Che debbano intervenire in tutti li congressi di sanità , e

che non ppffa la Diputazione congregarsi senza l'intervento di

1 Che tutto cìç osserveranno con corriero serio darne yuì di-*

stinto particolare conto secondo porterà il bisogno.

16. Per ultimo devono ad unguem eseguire quanto nelle pre«j

senti istruzioni viene prescritto ♦

Istruzioni da osservarsi da* Cafifasu

CHenon lascino passare persona alcuna di qualsisia stato > foro, j$

sesso, grado, e condizione, senza il bollettino della Sanità

satto colle dovute circostanze dalla Città, o Terra del Re

gno , donde partì .
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Che non permettano passare roba di sort'alcuna , nè usuale , nò

di mercanzia ( eccettuate l'arme) se non fía notata ne* bollettini, o

ne' respousàli ; ed in caso, che vi fosse roba non notata , benché co

là di poco , allora debbano rimandare le persone con tutta la roba-,

così notata , come non notata , sotto pena della vita proibendo la

ro l'ingresso nel territorio di questa Città .

Che non lascino passare pellegrini , ne pezzenti , che venissero

daqualsisia parte del Regno, o fuori di esso , eziandio con bolletti

ni , ingiungendoli sotto pena della vita , acciochè d'un subito dovek

lèro sfrattare dalla pianura , e territorio di questa Città .

Che permettano passare tutte le vettovaglie di qualsivoglia sor

ta, che fieno, riconoscendo prima i bollettini, per sapere le robe,

die portano oltra le suddette vettovaglie.

Che a tutti i passeggieri debbano fare ingiunzione sotto pena—»

della vita , acciochè non pigliassero , o comprassero per strada , o in

fondaco, o qualsisia altro luogo roba di sòrt'alcuna , ancorché la tro

vassero accidentalmente , eccettuata la roba comestibile , e potabile.

Non lascino nemmeno passare quei , che vengono dalla pianura

di questa Città , sè non mostreranno il bollettino segnato coll'imma-

gine dell'Immacolata Signora alla destra , e di S. Rosalia alla sinistra,

che dice : Gratis valituro per la pianura tantum .

Che non debbano praticare in couto alcuno con persone , che

si ritrovassero nel compreso della loro guardia, né pigliare robe, o

altro sotto pena della vita . Ed in tal caso informandosi de' loro no

mi, e robe, lasciando le Guardie sufficienti, ne diano d'un subito

la notizia all'ili. Pretore .

In Palermo 28. Maggio 1745.

11 Principe di Palagonia Pretore;

TProwcdimenti dati fer le bullette di sanità , pel riA

velo de'forestieri , e per l'alloggio di quei , che

capiteranno di nuovo nella Capitale .

Bando, e comandamento d'ordine dell'EccelIeiitisfimo Senato

Palermitano Grande di Spagna di prima Classe .

PErchè ha sembrato convenevole all'Eccell. Senato , ed all'Ut

Diputazione della Sanità, che si formassero li bollettini per

entrare, ed uscire dalla Città, con altre circostanze, e pre

cauzioni ; pertanto detto Eccell. Senato , edili. Diputazione di Sanità

in virtù del presente bando ordina , provede , e comanda , che-*

da
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da Giovedì innante 50. del corrente Maggio fiano , c s'intendano

di nessun vigore tutti li bollettini sin' ora sparsi , tanto quelli del

territorio , quanto fuori , sicché per l'entrare , ed uscire le portes

di questa suddetta Città s'abbiano, e debbiano da provvedere délit

nuovi bollettini , che da detto giorno si daranno gratis nelle por«

te di questa Città dall' Officiali a questo effetto designandi ; nelli

quali bollettini ci deve essere annotato dall'Officiali destinati con~jì

tutta la maggior esattezza , e vigilanza , il nome, cognome, patria,

età , statura , segni , o merchi , che avessero , color d'occhi , colore

di capelli , ed altri , che dall'accortezza delli medesimi si possi de

scrivere , uno de* quali annotati segni mancando , non si possa , nè

si debba da persona , che lo presenterà, ammettersi dalli Signori Ca

valieri Deputati , che stanno alle porte : ordinando parimente , che

tanto le persone cittadine , ed abitanti di questa , quanto tutte altre

persone, che vengono di fuori di essaCittà,non ardiscano in modo al*

cuno entrare furtivamente sènza bollettino, e cambiandosi il nome ,

sotto pena a chi controverrà essendo Nobile di onze too. d'appli

carsi Je due terze parti in sussidio delle spese dì sanità , e l'altra terza,

parte al denunciatore di tal controventare , ed anni tre di Castello ;

ed essendo ignobile sotto la pena di galera, quante volte fosse sènza-*

causa grave , ma essendovi causa grave sotto pena della vita , da -ese

guirsi ad arbitrio di detto Eccell, Senato ; come ancora si proibisce ,

che non sia lecito a niuno di qualsivoglia grado , e condizione che

fia, di provvedersi di più d'uno di detti riferiti bollettini sotto la pena

di onze zç. d'applicarsi come sopra, ed altre pene benviste a detta

Eccell. Senato .

Sono incaricati premurosissimamente i Custodì delle porte di

esattamente vigilare a chi entra in Città, e non farvi entrare, che

le sole persone provvedute dalli cennati bollettini, come ancora deb

biano curare, che quelle persone, che anderanno per lo Regno, siano

provvedute coll'istesse formalità cennate di fopra,e con li bollettini di

fuori territorio .

S'ordina, provede, e comanda, che tutti,e qualsivoglia forestie»

ri abitanti in questa Città di qualsisia sesso, grado, foro,e condizione»

nati o dentro, o fuori di questo Regno, che oggi abitano, eziandio per;

transito, in questa Città , benché siano di qualsisia nazione , abbiano;

e debbiano andare all'Officio del Mastro Notajo dell'Eccel, Senato dì

questa Città , e rivelarsi ad effetto di farsene nota , ed a ricevere il bol-J

lettino gratis , e senza pagare ragione alcuna, accio con esso possano

uberamente seguire la loro commorazione in questa Città , o dove-ij

loro piacerà : qual revelamento s'avrà da fare dopo la pubblicazione

del presente bandO|sotto pena ai Nobili dì commorare per anni icinj
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un Castello , e di pagare onze 5 o. d'applicarsi la terza parte al denun

ciatore , ed oltre due terze parti ad arbitrio di detto Ecceil. Senato ,

tà all'ignobili d'anni 10. di galera.

S'ordina pure per lo presènte bando, che nessuna persona di

qualsisia stato , grado , fesso , condizione, e fòro che sia , possa dare^»

alloggiamento, o ricevere in casa , posata, o fondaco,o altro qualsisia

luogo, così in questa Città, come nel suo territorio, e particolarmente

alli Conventuali abitanti fuori le mura di questa Città , o suo territo

rio , possa ricevere alcuno delle sudette cennate persone , ancorché

fossero proprj Religiosi , che non abbia il suddetto bollettino , sotto

pena a* Religiosi d'anni io. di carcere benvisti a Monsignor Arcive

scovo , ed a' Nobili d'anni 1 o. di carcere in un Castello , e di pagare

enze 1 o. d'applicarsi come sopra , ed all'ignobili d'anni 10. di gale

ra , ed a' posateri , o fondacaj della frusta , e d'anni tre d'esilio da

questa Città , e suo territorio .

Siano soggetti li Conventuali esistenti fuori le porte di questa

Città di provvedersi di bollettini coll'istesse condizioni cennate di io*

pra, che per maggior loro facilità l'Ecce!!. Senato li manderà Offi

ciali , a cui il Rev. Guardiano , o Priore sarà incaricato di farli com

parire ìnnanti di uno in uno tutti li Religiosi , senza li quali bolletti

ni non possane dal detto giorno 50, del cadente innanti più entrare

in Città .

Che li Signori Deputati dell'Albergo de' Poveri , o sia Prefetto,

Cappellano , o a chi spettasse , non possano , nè debbano da detto

giorno 30. del cadente ricevere poveri , se prima non siano ricono-.

Jciuti dalli Medici di detto Albergo , quali debbano ciò eseguire a_»

tenore delle istruzioni di Sanità , e delle prescritte ordinazioni ,

■ 1 , P. S. P. U. Rossel, & Spedale Sind,

Die 29. Maji VI. Ind. 1743.

figo Nobilis Bernardus Maria de Alons hu/us fèlicis, & fideliiH*

mae Urbis Panormi Publicus, Nobilis, & Regius Prceco Ban*

wm fupradictum publicavi per loca solita f publica , & confile.

- ta tubis Urbis , &c,

Editto di Monsignor Arcivescovo di Palermo , fer,

ï.'s . fut si proibiscono le sesie fuori ta Città,

* Domenico Rosso &c.

NfJcnvT^V Ovendo Noi per quanto possiamo dal canto nostro invigila*

; I 1 re alla salute sì spirituale , come temporale di questo popoloi

JL*# di cm" non poco ne viyiamo interessati , col tenore del pre

sente
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sente nostro Editío ordiniamo , che da oggi innante sino a nostro

nuovo ordine in tutte leChiese , tanto di Secolari , quanto di Rego-

Iari , csistenti fuori le mura di questa Città , sotto penad'interdetto

dclle medesime , non si solennizzaslero in conto alcimo festività ,

novene, tredicine , eíposizìoni , nè qualunque altra fuuzione Eccle-

íìastica ; desiderando con ció evitare , che tra il numero del popó

lo , che per tale occasione uscirebbe dalla Città , ed a calca entre-

rebbe in esta , non si framischiasse , come fácilmente potrebbe sùc-

cedere , qualche persona soípetta ; quale apportarebbe alcun inevi-

tabile danno a questa Capitale-, potendo all'incontro questo nostro

diletto popólo ( maggiormente che in questo tempo la Città tutta_»

s'impiegherà in funzioni di pubblica penitenza per placare la miseri

cordia Divina giustamente fdegnata pelle nostre colpe) fare tutti

quegü atti di pietà , che Tiípira la propria divozione, dentro la Cit

tà , nelle di cui Chiese le potranno adempife con maggior commo-

do, e maggior profítto dell'anime loro. In Palermo dal Palazzo

Arcivefcovile lij. Giugno 1743.

Per com andamento di Monsignor Arcivescovo di Palermo.

D. Giuíèppe Sciacca Cancelliere , e Maestro Nota/o .

Ordini dati dal Re alia prima noticia deWa

accidente di Mejstna.

A Viéndose puesto en la soberana intelligencia del Rey el con- N

tenido de la consulta , y documentos , que acompaña V. S.

y remití en 24. del vencido confeluga exprefla , ha enten

dido 5. M. Jos considerables paflbs , que so han dado sobre la noti

cia de las enfermedades accahecidas en Mecina , que se han supue

sto pestilenciales , fe me insinua del Real encargo en data de 13. del

mismo por la via de hacienda , que deípues de haver S. M. oydo el

dictamen de la Diputación de la salud de la Capital delReyno de-*

Ñapóles , y confermandose en todo can el mismo, ha venido en re

solver , que se proiba por aora todo comercio con la Ciudad dc-4

Mecina , y fus cercanías hasta Taormina , y Melazo esclusive , dese

chándose las embarcaciones procedentes dal puerto de dicha Ciudad

y cercanías . Que los bastimentos de los demás lugares de este Reyno,

que pasaren a el de Ñapóles, se fugeten a la contumacia de veinte dias.'

Que el Governador de Mecina no permita salgan de aquel puerto

bastimentos para dicho Reyno de Napolcs.Y que en todas las marinas

del mismo se practiquen las majores diligencias de custodia, hazieiH

dose el cordon de milicias calos littorales de las Calabrias. Decu«j
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yas Reales dispo.'icion^ prevengo a V.S. para su inteligencia, y cum

plimiento en la regla , govierno , y precaución de la salud de eflc-»

Reyno en la parte , que le toca. Dios guarde a V, S, muchos años .

Palerrao 4, de Junio de 1 745.

EL PRINCIPE CORSINI.

Al supremo Magistrado del Commerziot

Ordini dati dal Re per la provvifione di Mejfma,

e degli altri luoghi banditi,

HA hecho recurso al Rey el Senado de Mecina solicitando de

permitírtele, que pueda buscar dinero en la mejor manera,

y con los arbitrios, que fueren posibles, para acudir a los

precisos , y indispensables gastos , que occurren a la presente conti-

gencia de las peligrosas enfermedades epidémicas , que en aquella—i

Ciudad se experimentan ,assi para soccorrer los pobres menesterosos

de alimentos, como para las fatigas, diligencias, y providencias, que

continuadamente fe ofrecen dar , y pidiendo a (si mismo el que se««#

ordénalos lugares vecinos de dicha Ciudad, y precisamente alas

Universitades , y Ciudades de Melazo , Tavormiaa j Catania , y

Esealetta , que subministren a dicha Ciudad de Mecina , y sus con

fines prohibidos , los víveres , que se pudieslen . Y atendiendo S. M. a

lo justo, y sumamente razionable, que es esta instancia sobre uno,

y otro punto, se me insinua de Real encargo en data de primiero

del córreme por la via de hacienda de yo luego luego las ordenes ,

y disposiciones mas eficaces, y executivas, afinque la Ciudad de^»

Aíeciua con fus Caíales, que están comprehendidos en el actual en

térina prohibición de comercio , queda provehida suficientemente-»

de granos , y de mas vi veres , que neceíita para el alimento , y manu

tención de aquellos pueblos , de forma que no experimente la me

nor falta , y escaisez : la quai a mas de que cargaría aflixion a los afli-

xidos podria ocasionar majores inconvenientes , y obligar aquellos

abitantes a salir fuera, para no perecer de inedia: bien entendido,que

en Ja introducion , y entrega de los viveres se practiquen , y observen

todas las cautelas , y precauciones , que fe crejeren devidas afsi por

mar , que por tierra ; remitiendo todo a la prudencia de las Dipu

taciones de Sanidad de dichos lugares conveíinos , con disponer,

que se trasporten dichos géneros en los confines de los territorios

prohibidos , donde se devanj[dexar para tomárselos los naturales de

Mecina ; a cuya Diputación de salud se deverà encargar , que por

los, que se introduzeren por mar de los lugares vecinos prohibidos,
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los haga recivir en contumacia cou las devidas cautelas: y porto

tocante al permiso , que pide él Senado , de valerse de qüalquiera aí-

bitrio para íâcar el dinero , que necesita para los expressadoí gastos ,

se io conceda yo por tratarse de una cause tan urgente , y necessaría,

en que fe interesa el publico beneficio de aquella Ciudad ; siendo

también la voluntad de S. M. que encaso non fuesen tan prontos los

medios , que ha de buscar el Senado , prevenga yo al Ministro dçj

aquella Real hacienda D.Paulo Bertucci subministre a dicho Sena

do de los efectos de lo Real Erario las fummas , que necesitare ; lás

quales deverá el mismo Senado remplazar immediatamente con el

introito de los medios . De todo lo qual pasto a comunicar , y pre

venir a V. S. para fu inteligencia , y cumplimiento en la parte le toca.

Dios guarde a V; S. muchos años . Palermo 4. de Junio de 1 743,

. ,'£L PRINCIPE CORSiNI ,

■ .Al Supremo Magistrado del Commcrzio ,

\ ■'- " 1 • » * "• »,.»»..

Jfiru&ioni da oservarsi neïï innìarst fer mare £ w

neri a Me¡fina , formate dalla Deputaz>tone di 1

Palomo , ed tsprejse in una confuí*

ta del Senato al Viçerç *

Eccelentislimo Signore .

IN adempimenfo d'un odiorno riverito diípaccio diV. E.pervla N-

del Supremo Magistrato del Commercio, ove ful punto dei vi-

Veri da somministrarsi a Meísina si propoqe la sornma difHcoltà ,

provano i Padroni dei bastimenti ad andar cola volentieri per la

cspulsione, che loro spetta alrifornq, ed avendo il solito congreslb

determinato , che quantunque simili bastimenti tornati da luoghiin-

fetti debbano secondo le rigorose leggi di íànità venir tostó espulsii

nulladimeuo per salvar la sinìtà informa equivalente, ed infierne

provvedere alia neceííaria provlsione di quella Città , postano i basti

menti andar su i caricatori a levare 11 carico ; e prima di partiré al

ia voltadi Meísina vengano in questo porto , ove si faccia minutissi-

jno inventario di tutta la roba , che portano anche uíüale ; pongan*

lbpra ciascuna d'esle barche un Sopracarico di piena sede da elegr

gersi dalla Diputazione di íànità, e da pagarsi dalla Città di Meísina;

indi partirsi a quella volta , searicare in luogo cola vicino diíàbita-

to , rimoto , e guardato da truppe anche regolate , per non fàrvj acr

costar persona veruna , stando lontani da ogn'uno di quel centor^

no , ed anche dalle medesime truppe ; ed oflervando appuntino tutte

Te istruzioni da darsi a detto Sopracarico per cúname , e farnc curar 14

C çsat-
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esatta osservanza; e deposto il carico, tornar qua, ove trovandosi, che.

riportano appuntino le stesse robe dell'inventario , e che in niente.*

abhian trasgredite dette istruzioni , sian sol soggette almeno a 40.

giorni di contumacia ; ma se per avventura si proverà aver commes

sa, m'rnma cosa delle istruzioni riferite , e portino un minimo pezzo

di roba oltre alla inventariata , allora debbano indispensabilmente

venir espulse . : ■ ■ , ï^.i> m

Qualor però trovandosi osservanti delle istruzioni , e la roba—»

giusta l'inventario , dovranno pigliare altro , ed altri carichi , in que

sto caso trattengansi in contumacia sol fin a tanto, che altrettanti

bastimenti limpj vadano al caricatore a pigliare il secondo carico, e

vengano al luogo della contumacia a tramazarlo colle solite caute

le dentro di bastimenti. contumaci , i quali facciano il lor secondo

viaggio, ed i limpidi tornino al terzo carico; e così successivamen

te, sinatanto che non s'abbia a caricar più : e tornati i bastimenti con

tumaci l'ultima volta, allora soggiaceranno a quella contumacia , che

farà dalla detta Diputazionc determinata secondo le circostanze ,

, Tal è il parer della riferita Diputazione di sanità , quale il Se

nato sommette al sàvio intendimento di V. £. , alla quale intanto fa

profondamente riverenza . Palermo 6. Giugno 1 745.

Di V. E.

A S. E. per via del Supremo Magistrato del Commercio .

Providence date fer coloro , che di nuovo fintródfr

cefiero àfer mare ,o fer terra nella Cafitale , ■;

e fer li foreftieri, che vi erano .

Bando, e comandamento d'ordine dell'Eccellentissimo Senato

Palermitano Grande di Spagna di prima Classe .

N. xvi. 1 Ssèndo vana ogni più grande diligenza, che s'adoperi perla

»-H conservazione della pubblica salute, se da canto di ciascun

J , è individuo non si tenga lo stesso zelo per il ben comune; e_>

potendo taluno ester così affascinato o dall'amicizia , o dall'interes

se , che si lasci prevaricare a qualche trasgressione, per la quale-»

s'accagioni danno, e fi rinversì la vigilantissima cura c'ha l'Eccmo

Senato per la preservazione di questa felice, e fedelissima Capitale

di Palermo, pertanto in virtù del presente Bando esso Eccmo Se

nato ordina, e provedí:, che tutti i forestieri abitanti in questa^

Città, chç non sono di residenza in Palermo, andassero a rivelar»

fi nell'Officio del suo Maestro Notaio, il quale noterà in un libro con

ordine d'alfabeto il nome loro, cognome, patria, età, color di

ea-
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capelli, statura, e fattezze, con altri contrasegni delle persone di

detti forestieri , la strada dove abitano, il tempo che dimorano in

Palermo, e la causa, perchè vi dimorano ; e dal sudetto Notajo si darà

a loro gratis la bolletta , dove faranno notate le flesse cose : e questo

sotto la pena ad ogni contraventore, se sarà persona Nobile, di anni

dieci di carcere in un Castello , e se sarà ignobile di anni dieci di ga

lea, ed altre pene benviste.

Di più qualsivoglia Cittadino , Ostiere, Fondacajo, sia parimen

te tenuto , ed obbligato andare ogni sera nell'Officio sudetto di Mae

stro Notajo a rivelare tutti i forestieri, che nel giorno saranno ve

nuti in sua casa , fondaco , osteria , posata , locanda , o altro , con__»

farvi descrivere i nomi , ed i segni detti di sopra ; e curare , che si

prendano le dette bollette: ed in caso di controvenzione s'intenda

incorso il detto controventore nella pena suddetta d'anni dieci di

carcere, odi galea secondo la diversità delle persone: sicché trOr-

vandosi qualsisia forestiere senza la mentovata bolletta , s'intenda—»

incorso nella pena tanto il suddetto forestiere , quanto il Cittadino,

Fondacajo , o altro, che non l'avesse rivelato; non facendo esenti dall'

obbligazione suddetta del rivelo le persone Ecclesiastiche, e Superiori

di Conventi , e Comunità nel caso che ricevessero , e tenessero iti-*

detti loro Conventi, e Comunità forestieri di qualunque luogo , che

iìeno . La sopradetta pena però s'intenda solo nel caso , che la perso

na forestiera non sofìe di luogo insetto, o sospetto; perchè essendo

tali s'intendano iucorse le persone , che riceveranno , o alloggeran

no tali forestieri , nella pena di vita naturale .

Di più si proibisce a qualsivoglia donna libera di poter riceve

re in tempo di notte, e dopo sonato il segno dell'Angelica Saluta

zione, a qualsisia persona cittadina , sia forestiera , sotto la pena del

la frusta , e di quattro tratti di corda ; ancorché la persona, che rice

vono , non pernottasse nella loro casa .

Ed essendovi alcuni Messinesi , ò di quel contorno , e vicinato,

che presentemente si reputa per bandito, e sospetto, i quali possono

affettare la residenza in questa Capitale; pertanto s'ordina, che tut

ti li suddetti Messinesi , fontani , ed altre persone di quel ristretto

bandito, e sospetto, li quali si trovano in questa Città dal primo

Marzo prolsimo passato , dovessero fare il suddetto rivelo fra il ter

mine di ore ventiquattro ; ed altrettanto li Cittadini, che li tratten

gono nelle loro case , e locande ; e controvenendo fieno incorsi tan

to li detti forestieri , quanto li cittadini nelle pene descritte di sopra.

E perché tutta l'importanza consiste nella cautela delle portes

di questa Città, e d'esaminare d'uno per uno i bollettini di sanità ,

che traggono quelli , i quali entrano , ed escono dalle porte , riscon-

C a tran-
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frando i nomi } e le particolarità delle fattezze descritte in detti bol

lettini ; sènza la quale avvertenza fi rende infruttuosa la mentovata

cautela ; pertanto s'incaiisce alle persone , che assistono alla custodia

delle porte suddette , di stare con la maggiore oculatezza nella revi

sione , e riscontro di detti bollettini ; e di non permettere , che veru

na persona sia di qualunque grado , e lesso , possa uscire , ed entrare

da dette porte senza la detta esamina , la quale si faccia con ogni ri

gore tanto alle persone a piedi , che a cavallo , o in lettiga , o carroz

za sènza veruna connivenza , o contemplazione : purché non si fac

cia verun aggravio, e non si permetta d'usàre da' subalterni verun

malo termine , e trattamento ; e si procuri la più regolata, e solleci

ta esecuzione : avvertendo di più , che non trovando i suddetti bol

lettini delle persone ch'entrano in Città da fuori territorio , contro-

lègnati da' Capipassi , non si permetta d'entrare in Città , e se ne dia

conto all'Eccmo Senato . 1

Di più si proibisce sotto pena della vita naturale, che niuna__»

persona sia con carrozza , o sedia volante propria , sia con vetture

da ioero , posta prender persona fuori le porte , ancorché soste citta

dina , o abitante , per entrare in Città , se prima non ne abbia licen

za scritta dall' Eccmo Senato colla descrizione de' nomi , costando

di venire da luoghi non sospetti , e di portare i bollettini di sanità .

Ed estendo anche preciso di guardarci non men per via di terra ,

chedimare,s'ordina parimente in virtù del prescnfe,che le nostre bar

che, le quali sogliono partir la mattina , e ritornar la sera, o per cau

sa di pesca , o per altro affare , debbano prima di partire andare alla

Camera della sanità per notarsi i nomi , e cognomi de' Marinari , o

Pescatori, ed altre persone,che vi fossero, descrivendo ancora le robe

usuali , ed ogni altro , che portassero sopra dette barche : e ritornan

do , non postano le sudette persone sbarcare , se prima non faranno

riconosciute, e riscontrate le sudette persone, e robe dalla guardia

della sanità , sotto pena di remigare per tutto il tempo della loro

vita sopra le Regie Galere .

Di più si proibisce alle suddette barche paesane di non poter

prendere persona alcuna nelle spiaggie, ancorché sia cittadina ; nè

praticare con qualsisia altra barca Regnicola , o forestiera sotto pena

della vita naturale ; e che tornando in questo porto abbiano oltre-»

di riscontrare i loro nomi, e robe, a prestar giuramento in mano

dell' Offiziale di sanità di non aver praticato né in terra , nè in mare

con altre persone i senza il quale giuramento non si possa dare loro

pratica .

P. S. P. U. Rossel , & Speciale Sind.

Die
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Die 10. Junii VI. Ind. 1745.

Ego Nobilis Bernardus Maria de Alons hujus felicis, & fideîislì-

mae Urbis Panormi Publicus, Nobilis, & Regius Praeco Ban-

num sùpradictum publicavi per loca íòlita , publica , & consue

ta tubis Urbis, &c.

Si concede ampia plenipoten&a al Vicerc

fer dar tutte le dispofiz>ioni fer

Faccidente di Mejfina .

Excelentísimo Señor.

Considerando el Rey, que en las presentes funestas contingen- N.xvn.]

cias de Mecina se hace preciso , que las deposiciones, y pro

videncias , que occurren , ya sea para soccorrer aquella afli

gida Ciudad , ò para custodir , y cautelar esse Reyno , sean instantá

neas , y execufivas , pues qualquiera menor retardo puede inutili

zar las precauciones , y causer daños in remediables ; ha resuelto, y

venido en conceder a V. E. toda la plena facultad , paraque de por

íì , y sin primero dar quenta a S. M. , ni esperar fu real oráculo , y

permiso , pueda tomar, y hacer cumplir todos, y qualefquiera ex

pedientes, que fueren necesarios para el efecto expreflado , non ob

stante qualefquiera reales ordenes , que resistieflen en contrario;

dispensando S. M. por esta sola vez , y en atención a las corrientes

circumstancias a todas las referidas ordenes , dando despues V. E.

quenta de lo que hubiere occurrido para la soberana Real inteligen

cia. Dios guarde a V. E. muchos años como deseo . Ñapóles a io.

de Junio 1 743.

Excñio Señor

D. Juan Brancacho •

Señor Principe Corsini.

JEditto di Monjignor Arcivefiovo di Palcrmó

per la procejswne del SS. Sacramento .

Domenieo Rosso &c.

AVendo Noi giudicato conveniente , che in quest'annola pro- N.Xvii^

ceísione del SS. Sacramento si facefle di mattina per motivi,

che giustamente muovono la nostra mente, per tanto ordi-

niamo , e comandiamo 4 che tutti del Clero Secolare , e Regolare

íòliti ad intervenire indetta procesiione la mattina del giorno 13.

del
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del corrente Giugno solennità del Corpus Domini ad ore dodeci si

debbano ritrovare pronti nella Magione per associare nella dettai

processione il SS. Sacramento con quella divozione , e modestia, che

sconviene; nella quale processione vogliamo, che non intervenis

se niuna delle Compagnie, e Confraternità , e tutti coloro , che so *

gliono intervenire; esortando però ognuno di dette Compagnie , e

Confraternità, che in detta mattina non tralasciassero di cibarsi del

Sacrosanto Pane Eucaristico, e che facessero qualunque altro atto

di pietà, e divozione, acquistandosi conciò quel merito, che po

trebbero procacciarsi coll'associamento in detta processione. Il che

vogliamo, che nella stessa maniera s'osservi nel giorno ottavo della

medesima solennità , in cui debba uscire la processione ad ore do

dici col solo intervento del Clero Secolare , e Regolare come sopra.

Vogliamo , ed ordiniamo ancora , che in tutta l'ottava suddetta

non si possa fare da niuno Monastero , Convento , o da qualun

que altra Chiesa processone di sorta alcuna per la Città ( eccettua

te le sole Parecchie , le quali possano farle di mattina ) ma la sola-»

esposizione del SS. Sacramento secondo sogliono costumare. E quan

to si contiene in questo presente Editto vogliamo, e ordiniamo, che

assolutamente s'osservi sotto pena d'interdetto delle loro Chiese , ed

altre a Noi benviste . Palermo dal Palazzo Arcivescovile li 1 1. Giu

gno 1743. 1

Per comandamento di Monsignor Arcivescovo di Palermo •

D. Giuseppe Sciacca Cancelliere, e Maestro Notajo.

Sua Maestà approva, e resta soddisfatta dell'atten

zione , diligenza , e cura del Senato , e De*

lutazione di Sanità di Palermo.

1

Excelentissimo Seiior.'

AViendosè puesto en la soberana inteligencia del Rey el con-

tenido de la reprefentacion de V. E. con los documentos,

queacompanava, y remiti en 5 i.del pasàdo,que trata del gra

ve , y delicado assumpto de las enfermedades correntes en la Ciudad

di Mecina, y de las providencias , y disposiciones dadas para poner en

segura cautela el Reyno, seme insinua deReal encargo en data_»

de 9. del corrente por la via de hacienda , ha venido S. M. en alabar,

y aprobar la diligencia , cuidado, yatencion, con que V. E. se ha

aplicado en esta importancia para la custodia de la publica falud de

esta Capital , y Reyno ; en consèguencia de que passò a manifestar

aV. E. en el Real nombre de S. M. la acceptacion , y agradecimen-

to,
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10 y que le ha merecido la atencion , y la prudentissim.a savia con

tracta de V. E.efperando , que mediante fu experimentada vigilan-

cìa, y zelo , se conduzga todo çon aquel cuidado , exactitud , y mafia,

<jue require la importancia, y delicade2 del caso; en Ja confianza^,

de que contiuuarà V. E. con la misina aplicacion , y servor a tratar ,

manejar , y promover los expedicntes mas accrtados para la prcser-

vacian de la publica salud de estos pueblos, corno yo no lo dudo. Dios

guarde a V.E.muchos afios corno deseo, Palermo y junio 14.de 1745,

EL PRINCIPE CORSINI,

Exnio Senor

Al Exmo Senado de esta, fideliíima Ciudad .

4 Editto di Monsignor Arcivescovo di Patermafer

la festa di Santa Rosalia *

Domenico &c, ' « '■

On potendosi , attese le presènti circostanze di tempo ( ab- N« xx<i

benché con nostro dispiacere , e di chi ardentemente bramar

va far conoscere al pubblicala, sua speziale drvoztqne}soIenni-

zare nel giorno solito 1 % . Luglio con quella pompa,ch« fi conviene, la

festività della nostra Gloriosa Protettrice S. Rosalia , per cui s'era di

già dato principio ( come s'qflerva ) ad un sontuoso , e maestosò appa-

rato, e determinato eziandio far altre dimostrazioni di giubilo, ed al

legrezza in onore della medesima S. Protettrice , e questo per evitare

non pochi disordini , ed inconvenienti, che potrebbero facilmen

te succedere pe'l concorso del popolo si di questa Capitale , come

di non pochi paesi , e luoghi del Regno , che per detta iòlennuà sno

ie concorrere per godere, ed ammirare la sontuosità dell'apparato,

e per venerare le sacre Reliquie della Santa come Protettrice <fi tuffo

11 Regno , e con ciò opportunamente provvedere alla salute diquesto

nostro diletto popolo , che stimiamo come la propria , abbiamo per

tanto fatto spedire lo présente Editto da affigersi in tutt'i luoghi pub

blici di questa Città , affinchè pervenisse alla notizia d'ognuno , chç

detta festività non si solennizza nel sù nomato giorno, ma con mag

gior proprietà , e decoro in appresso fabbito , che cesserà ogni ipfpet-?

to del male , di cui questo Regno in qualche parte viene presente

mente afflitto , e servirà eziandio per rendere le dovute grazie alla

riferita nostra gran Protettrice , liberata che avrà questa Capitale sua

patria col valevole ,e sperimentato suo patrocinio da si formidabile,

e tremendo gastigo , siccome s'è degnata liberarla sin da quando ri

trovato fu il suo Santo Corpo . Non manchiamo però di caldamen

te
■ 7
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re esorîare la píela , c divozione di detto nostro diletto popólo , as»

finché nel suddeíto giorno iç.Luglio, in cui dovrebbesi celebrare

solcnnemenre la scslività sud detía , non tralaíciaífcro di muuirsi col-

li Sacrpíànti Sacramenti délia Penitenza , ed Eucaristía nelle Chieíè

del loro rispettivo ristretto,per renderfi viepiù grati alla Gloriosa no-

stra Proíettrice ed obbligarla maggiormente a nostro vantaggio

proseguiré la sua efficace protezione; eprocurassero altresì allape*

nitenza esterna , la quale in questa Capitale se fatta con grandísima

nostra edifícazione , e del pubblico , accoppiare anche l'inseroa , ch'è

di detestare veramente i! peccato , causa dell'ira Divina , ed ogni af-

fetto al medesimo , con fermo-, ed efficace proponimento di fuggif-

lo , corne quel maie , ch'eflendo grande offeíà di Dio , muove a ícle-

gno la sua Divina J3omà > e Ú tira contro i fuoi flagejji. Palermo

dal Palazzo Arcivescovile li 18. Giugno 174$.

Per comandamento di Monfignor Arcivescovo di Palermo.

D. Gjuscppe Sciaçca Cancelliere , e Maestro Notajo.

Che non st facçìano uscir barche da Meflina> m* che

(i rendano inabili alla navigaz^ione . Che fi

■ ; gáftigki c°tt* yena di morte chi ftfcip

*; fedaeJfaCittà.Echevifìman-

diño i condannati , .

Q:

Excelentísimo Seiíor.'

N» xxù Uedando interado de quanto V.H. con fu acostumbrado zeîo,

y vigilancia propone en su consulta de 19. del corriente-»

para la precaución de la publica salud en los en faustos

emergentes de Merina , debo decir a V. E. que algunas

de las providencias , que insinua , aísi fe avian puesto en practica

con las ordenes, que fe han dado a Mecina , paraque non se de-

xen làlir. embarcaciones ni pequeñas , ni grandes , quitándole a—»

estas una tabla , para imposibilitarlas a la navigacion : como tam

bién paraque non scdcxe salir persona alguna de dicha Ciudad ba-

xo la pena de vida natural . Y de la misma manera dispondré >

que se ponga enexecucion todolodemas, que V. E. prudentemen

te propone . Y en quanto a los condenados , que fe deven embiar

a Merina , ha pensado , que podría ser oportuno el remitirse en

Jas dos Galeras, que se esperan de Ñapóles, si llegaren prompta-

mente ; però si por si toda via tardaren en llegar , será convenien».

te
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it cl que V. E. escogita , y me proponga Ios medios de corno se po-

drian embiar con lascguridad, y precaucion, que conviene. Dios

guarde a V. E. muchos anos , corno desco . Palermo 2 1. Junio 1 74 ?,

EL PRINCIPE CORSINI.

Excmo Senor

Al Excmo Senado de esta fideli sima Ciudad .

Nuove provvidente date per U custodia del Terri

torio , dei pajsi, e deltasalute della Capitale . \

Bando, e comandamento d'ordine dell'Eccellentissimo Senato

Palermitano Grande di Spagna di prima Classe.

Convenendo alla custodia di questa Capitale , e alla conserva- N.xMnj

zione della pubblica salute , che inalterabilmente fi eseguii!

sero le seguenti ordinazioni , affinchè l'osservanza delle me

desime , ed il timor delle pene prescritte, divertine i mali intenziona

ti di trasgredirle ; perciò l'Eccmo Senato , e l'Ili. Deputazione di fàni*

tà hanno stimato pubblicarle nel presente Bando, per essere a tutti no

te , e per dovere i controventori irremissibilmente soggiacere alle pe

ne. E perchè sembra ragionevole, che le medesime fossero ancora

note a tutti li Regnicoli, per regolarsi a tenore delle medesime, e per

non ignorare le pene , che in caso di trasgressione contro di essi si

eseguiranno , si ha supplicato S. E. Sig. Viceré , affinchè si fosse servi

to far pubblicare il presente Bando in tutte le Università del Regno.

1. Si proibisce a qualsisia l'entrare in questo territorio per vie in

dirette , e fuori il passo delle strade regie, ove risiedono i Capipaffi, ed

Ufficiali destinati per esaminare le persone, e robe , e controscgnare

li bollettini ; avvertendo a chiunque , che le strade onde si può en

trare in questo territorio , sono le seguenti:

Capi di Paffi Jìtitati nel territorio di questa Capitale

Portella di mare Ponte di Ficarazzi Scala di Carini

> Gibilarossa Piano di maglio Aquino

Scanuicchia Val di Fico Inferra

S. Nicolicchia Scala di Masello Bellolampo

Fondachelli di S.Croce Scala di Mule Sferracavallo 2

Spucches La Rocca

Poggetto di Corvino Bocca di Falco

e qualunque,che entrerà per altre vie fuori delle prescritte,foggiacerà

alla pena della vita, tanto se avrà entrato con bollettino , quanto sen

za bollettino 3 ed alla stessa pena soggiaceranno le persone di guardia.
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nei territorio , se gli permetteranno l'ingresso per dette strade proi

bite) o insolite .

z. Chiunque che presumerà venire in questo territorio da luoghi

banditi , o altra qualunque persona, che fuori di detti luoghi bandi

ti presumesse portar robe provenienti da detti luoghi banditi,ancor-

chè venisse per le vie Regie designate di sopra , e foste munito di bol

lettino, non sàrà ammesso a nessuna rigorosissima contumacia, e mol

to meno farà cacciato in dietro, ma soggiacerà irremissibilmente al

la pena di morte , quantunque non avesse passato le guardie , bastan

do il solo attentato di aver preteso introdursi in questo territorio,per

gastigarsi colla sudetta pena . E sotto la medesima pena siano obbli

gati i Capipassi , e persone di guardia a non permettere , ch'entri, o

vada in dietro , dovendo custodire colle debite precauzioni le dette-»

persone , o robe , con farne subito relazione all' Eccmo Senato ; e

. se le dette persone commetteranno violenza per entrare nel territo

rio, o per fuggirsene , sia lecito alli detti Capipassi , e guardie ucci

derle a fucilate .

3, Dopo che faranno scorsi otto giorni dalla pubblicazione del

presente Bando , non si permetterà l'ingresso in questo territorio a__»

qualunque persona proveniente da' luoghi sani, e non sospetti , se efc

fendo naturale, ed abitante di quel luogo , non venga premunita di

una fede giurata delli Giurati del luogo , onde si parte, di aver di

morato la detta persona in quel luogo in stato di buona salute perii

corso di quaranta giorni ; ed essendo forestiere del detto luogo, onde

iì parte ,. oltre la suddetta fede de' Giurati , debba portare altra sede

de' Medici del luogo , che assicurino con giuramento Io stato di buo

na salute, che ha goduto nel corso de' suddetti quaranta giorni i ec

cettuando solamente i Corrieri della Corte , che corrono le strade da

questa Capitale ne'luoghi non sospetti , nè banditi , e li Bordonari,

ed altri, che portano i viveri in questa Capitale da' suddetti luoghi , i

quali facendo costare alli Giurati colli bollettini controfegnati ne*

loro rispettivi viaggi, che non han fatto altro cammino, che venire, e

tornare da quel luogo in questa Capitale, debbano in tal caso con

siderarli , come se avessero fatto la residenza nel proprio luogo : ed

esprimendosi tutto ciò nella certificazione de' Giurati , che distinta

mente contenga queste circostanze , saranno ammessi portando let

tere alla Corte , o viveri in questa Capitale, altrimenti saranno esclu

si sotto la pena della vita a' controventori .

4. Non sàrà permesso a qualunque , ancorché sia proveniente da

luoghi/sani, e non sospetti, il potere senza espressa licenza dell'Ili»

Depurazione.della. sanità entrare in questo territorio robe di lana, li

no , seta , tela , cotone, cori; , siccome nemmeno robe vecchie,

i . o usua-
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O.nsuali, oltre li precisi necessarj alla propria persona , o altri mobili^

ed utensili usati , dovendoli Capipassi, e guardie del territorio far lav

sciare U suddetti mobili fuori del paslo.custoditi , e farne relazione,

e çontrovenendaíì a questo , siano incorsi i controventori nella peni

di galera da estendersi a quella di morte, e confiscazione di beni,

concorrendo causa grave. i .• u

5. ' Qualunque Cittadino Palermitano , o abitatore cumdomo,

& familia , volendo ritornarsene in questa Capitale, sarà ammesso , Xt

yerrà da luoghi non sospetti colle fedi di sanità nel presènte preferiti

te , don che però debba subito presentarsi nell'Uffizio di Maestro No-i

ia/q dell'Eccmo Senato , e legitimare con pubbliche scritture, che sia

.Cittadino , o abitante , altrimenti sia incorsò nella pena di scudi due

mita , ed altre pene corporali ad arbitrio di detto Eccrho Senato ,

<ed IH; Deputazióne;. ; or. : : t

- 6. Si proibisce a qualunque , che non (osse Cittadino, o abitante*'

come sopra, di poter nuovamente per causa volontaria venire ad ahi*

.tare in essa , tanto se fosse solo , quanto con tutta la sua famiglia , do*

.vendo prima far costare all'Eccmo Senato , ed III. Deputazione , che

viene per causa necessaria ; perciò non ardisca entrare nel territo*

tìo , se prima non avrà impetrato la suddetta licenza in scriptis ; ed ia

•caso di controvenzione oltre della confiscazione de' beni , farà sog*

getto alle pene corporali ad arbitrio di detto Eccma Senato , ed 111.

Deputazione .

; 7. Che li Capipassi , e persone di guardia non debbano far pas

sare a nessuno in tempo di notte , ina debbano farli trattenere sino

.al giorno, per esaminare quanto ne' precedenti , e nel presente Ban

gio sì ha disposto, altrimenti incorrano nella pena della morte .

, 8. Che non possano dar pratica a qualunque sorta di barche_>

provenienti dal Regno , o a qualunque passeggiero, che in esse si tro

vasse, dovendosi privativamente riconoscere nell'Uffizio della sani

tà ; proibendosi ancora a qualunque marinaro, o pasleggiero di sbar

care con robe, o senza robe nel littorale ; e facendo il contrario in

corrano la stessa pena. ?

ç. Si proibisce a qualunque Capopasso , e persone destinate alla

guardia del territorio , il poter dimandare qualunque cosà , ancorché

minima sia, da'passeggieri, nè tampoco li sia permesso ricevere dana±

jo , o comeslibili a titolo di regalo : siccome ancora si proibisce-»

a* medesimi di poter comprare qualunque cosà di comestibile , odi

altro genere dalli Bordonari, o altre persone, che portano viveri, a

altre robe in questa Capitale sotto pena di sette anni di galera .

, 10. Cheli suddetti debbano star vigilanti nell'ore designate di

guardia al proprio posto , e mancando dal posto , 0 trovandosi dor*
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mendo , siano incori! nel a pena di anni dieci di galera , da esteri*

dersi , concorrendo causa grave, a quella di pione,

i f, Che le suddette persone non possano tenere ne' posti , dove_j

sono state designate , e per un miglio intorno, le proprie famiglie ,o

figli minori di anni iç. e facendo il contrario siano incorsi nella pe

na di anni tre dj galera . >

t ja. Che li suddetti Capipassi , e persone di guardia debbano in

violabilmente osservare le istruzioni in stampa , che per lor gover

no se gli diedero , a riserba di quei capitoli, che vengono dichiarati,

o derogati ne! presènte Bando , dovendosi osservare a tenore del pre

sente , e controvenendo le suddette istruzioni , oltre le pene ivi pre

scritte , s'intendono incorsi ad altre pene corporali , da estendersi

a quella, di morte , concorrendo cause grave r: ' '<

13. Che nessuna persona abitante nelli casini , fondachi , taver

ne , molini , ed altre calè del territorio, possa ricevere, e dar ricet

to ne' suddetti alloggiamenti, e nell'ad/acenti giardini , chiuse , e_>

ferreati, a passeggieri ,0 forestieri , che non avessero le fedi di sanità

de* luoghi , onde procedono,a tenore del presènte Bandolo l'avessero,

e non fossero segnate dal Capppaiso , dovendoli subito sequestrare

lènza trattarci , e farne subito relazione all' £ccjrio Senato , o ad uno

de' Deputati, ed Officiali della sanità sotto pena della vita, e confi-

ièazione delli beni in caso di controvenzione.

14. Che in qualunque Convento , Monastero, o Chiese, non

si dasse ricetto a qualunque procedente da fuori territorio, che non

avesse bollettino di sanità , o non fosse controsegnato da Capopasso,

e debbano li Superiori chiuderlo , e serrarlo senza trattarci con far

ne subito relazione , come sopra , altrimenti faranno barricati li sud

detti Conventi , Monasterj , e Chiese colle persone , che vi sono den

tro, e si escluderanno dal pubblico commercio, con soggettarsi a_*

rigorosissime contumacie , .

jç. Si eseguirà la pena di morte non solamente contro tutte**

quelle persone , che suggiranno dal lazzaretto, ma ancora contro

tutti quelli , che tenteranno fuggire , ancorché non abbia seguita la

fuga ; siccome ancora contro rutti quelli ,chc faranno violenza , resi

stenza, o esimenza alle guardie , Capipassi, ed a qualunque Officiale

dell' Eccrho Senato , e Deputazione di sanità ,

16, A qualunque ausiliatore , o occultatore di persone, orpbe

provenienti da' luoghi banditi , s'impone la pena di morte , e della-»

confilcazione delli beni . Alla stessa pena altresì soggiaceranno tutti

li parenti, domestici, ed altri abitanti nelle case di detti ausiliarori*

fhe iòssero scienti di detta occultazione , a' quali si accorderà l'atto)

d'impunità, se sùbito senza la minor dimora ne faranno il rivelo}

a Tut,
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.17. Tutte quelle períòne , che avranno notizia certa , che vi

foûero persone , o robe introdotte in questa Capitale , c sua tcrrito-

rio in contenta del présente, e preçidcitfi Bandi , debbanq all'istante

rivelarlo all'Eccmo Scnato, o aqualunque Senatore, oûeputato

di íànità; e dissimulando , o taçendo di dar tgl notizia, se gl'im*

pone lapena digalçra, da esteqderu* a quella di morte, se si trat-

taíse di persone , o robe provenienti da luoghi banditi ; avverfen-

do di non abusarsi di quest/ordine con far denunzie false maligne,

c calunniose per isfogo di private nemiçizie , perché sicçome verifi-

çandosi ladenunzia, efacendoíène la prova, darà l^çcnio Senato.

al denunciante il premio di scudi cincjuanta , oltre di altri scudi du-

ccnto daçonseguire sopra H beni del denunziato ; çosì all'inçontra

fcoprendosi caiunnioíà, e roaligna la denunzja , íàràgastigato ilfal-

so denunziante colla pena del taglione , ;

18, Si proibisce ancora a qualsivoglia , e singolç períòne di po,

nere o in finm* , o in fonti á baguare , cd aramolljre lino in qualqn-

que quantità íotto la pena di anni cinque di garera , e diannicin-

que dicarçere in unCastello, seimandanti foslero persone Nohilii

dovendoíi il dcttQ lino porrç in açqua cinque miglia distante da_i

questa Capitale.

Finalmentc s'incarica l'eíècuzione del présenté Bando, con av-

vertirc a ciascuno , che irremissibilraente si eíèguirà çontro ogni

traígreíïore , non giovando a iscuíàre le peue preícritte qualtroque-»

grado » qualità , esenzione , asilo , immunità , refiigio , o privilegio ,

P. S. P. U, Rosse! , & Spéciale Sind,

Die z?. Junii VI, Ind. 1745.

Ego Nobilis Bernardus Maria dç Alons hu/us selicis, fiç f$deliín%

mae Urbis Panormi Publicus, Nobilis, & Regius Prasco Ban-

num supradictum publicavi per Joca sojita , publica , ôç consue,

ta tubis Urbis , &c,

Che neIle patents di fanità fi notina % nomf

de* pafîegçierj,

Excmo Senor ♦

ATénor del papel de V. E. de z?, de esta mes ha expedido las K« àm,'

ordenes , que ha çreydo oportunas , a las Diputaciones de_>

Saaidad de Trapana , Catanea , y Si racu fa, paraque cada-

una eu los reípectivos littorales de su /urisdicion , y territorio , haga

entender a todos los Patrones de barcas noten , y comprehendan-i
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en las patentes de fus respectivas imbarcaciones los nombres de los

Paíàgeros, que en ellas transiraren , guardándose de hacer lo con-'

trario . Passo portanto a prevenirlo a V. E. en respuesta , paraqUe

fe halle coa este aviso . Dios guarde a V. E. muchos años , como de

seo . Palermo a zó. de Junio de 1 743.

£L PRINCIPE CORSINI.

Excell. Señor

Excell. Senado de esta Capital. ->

Che tutti gli ordini, e disposiZjioni', apptrtenenti clj

\ materia di sanità, anche peí1 Regno ,fe spedifcAno

■per <via del Scrtato , e Deputa&ione di fanita di

Palermo $ e che per queíiaviafefacefero iricorfe,

fedajserogliavvife, e fe ricercafóra le provviden- .

z¿e attenenti alia medefema.

. * • ■

CAROLUS , Dei gratia , Rex utriufque Sicilia , Hierusálem &c,

Infans Hispaniarum , Dux Parmae , PlacentiiE , & Castri &c. Ma^

. gnus haireditarius Etrüria» Princeps 8cc.

H. xxiv. TE Tlcerex,& Generatis Capitaneus in hoc Sicilia; Regno 111.'

\/ Principibus Reíüttana: , Malvanix , & Duci Carcacis Vica-

V riis Generalibus per totum Regnum , necnon III. Senatibus¿

& Deputationibus Sanitatum Civitatum Catana», Syracularuiu , Dre-

pani } & Calatajeronis , ac pariter Spect. Magn. & Nob. Juratis Ci

vitatum , Terrarum, & Locorum hujus di¿ti Regni, cui| vel quibus

ípsorum , presentes prœscntata: fuerint Cons. ac sid. Reg. dilectis ía-

lutem . Con nostro biglietto è stato disposto quel, che siegue . Excell.

Señor. Considerando, que no combiene , que en las presentes cir-

cumstancias de los emergentes de Mecina pasen por varios Tribu

nales las ordenes , y providencias , que se deven dar , lo que puede

ocasionar muchas ve?es el incombeniente del retardo , que se deve

dequalquier manera evitar, he resuelto , che todas las ordenes, y

providencias , que se devienen dar assi por esta Capital, que por to

do el Reyno , se despachen por V. E. únicamente , formando los De-

Ipachos en la forma acostumbrada , para pasarlos a mi firma , y dar-

, celes indilatadamente fu curíò . Y asii participo a V. E. la mi deter

minación, paraque se aplique con efecto a despachar las providen

cias j y ordenes , que fuere menester . Dios guarde a V. E. muchos

años como deseo . Palermo 2.7. de Junio de 1745. El Principe-»

Corsini. Excell. Senado de esta fidelissima Ciudad . £d eflendo giu
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sto , che si eseguisca tutto quello , e quanto in concernenza all'aliun-

to è stato da Noi disposto , ordiniamo, ed a chi spetta incarichiamo,

che d'oggi innanti , e per l'avvenire , debbiate tutte le dipendenze ,

affari , e materie , che riguardano , e concernono alla pubblica salu

te del Regno, parteciparle a Noi per via di questo 111. Senato, e De

putazione di salute di questa Capitale , a cui altresì farete tutti i ri

corsi, darete gli avvisi , e ricercherete le provvidenze, giacché pei

la steisa via si daranno le opportune, e convenevoli provvidenze:

prevenendovi espressamente di doverci rimettere in ogni settimana

distinta relazione, olia fede sottoscritta da voi rispettivi Giurati,

dalli Medici , e da' Parochi , avvisando lo stato di salute d'ogni luo

go, delle malattie che vi sono, edelli morti , conforme con altro

nostro ordine circolare vi fu ordinato , Vogliamo sperare , che tutto

l'anzidetto sarà da voi puntualmente eseguito perii molto, che im

porta al Real, e pubblico servigio del Regno. E perchè viene Corrie-

ro serio lo spedirete fra il termine di un'ora per poter passare innan

ti, pagandogli coli' introiti di cotesta Università la solita tassa , che-§

seco porta firmata , e sottoscritta dal Barone D. Gaspare Marchese

Luogotenente di.Corriero maggiore di questo Regno. E così esegui

rete , e non altrimenti , come lo vogliamo credere dal vostro speri

mentato zelo verso il Reale , e pubblico servigio . Dat, Panormi die

aS.Junii 1745. (

IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Palagonia Prêt. Il Principe della Pantellaria Dep,

D. Simone Setajoli Sen. Priore • Il Principe d'A ragona Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.

Il Sovrano affiora le disposifiorii date dal Senato ,

e Deputazione di Palermo sin dalprineifio del

discofrimento delmale in Mefltna \ e or- .. ....

dina di starfi al lor dettame in tutto )

< quello , che fi offìtrijse in

materia disanità .

Excelentiisimo Senor.'

ENterado el Rey de la incessante , y continua aplicacion , con N.

que V. E. desile el principio del infàusto accidente del mal de

Mecina ha esmerado todo su zelo , y atencion en studiar , y

proponer todas las providencias , y disposicioncs , que íàgazmcn-
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te ha creydo necessarias , y oportunas para preservación de la publi

ca salud de esta Capital , y Reyno , y de la atención, y vigilancia, coa

que también ha cuidado en adquirir , y participar a qui las mas in

dividuales, y verídicas noticias , que ha podido tener del estado dia

rio de las enfermedades de dicha Ciudad de Jas personas, que han sa

lido de ella , y de los lugares , donde fe han refugiado , y por fin de

la puntualidad , fervor, y actividad, con que ha tratado, velado , y

manejado con esta Diputación de sanidad , y sus diarias, y continua

das conferencias en este tan delicado , c importante afumpto , me ha

mandado alabar a V. E. en fu Real nombre , como lo hago , fu con-

dudla , y zelo, y manifestarle al misino tiempo la Real aceptación , y

ibberana gratitud , que le han merecido fus comendablcs , y honra

das fatigas en esta tan grave , y critica emergencia , en la qual ple

namente confia S. M. que continuará V. E. con el mismo fervor a__»

dedicarse, para promover en quanto fùere possible la común preser

vación : pues no se ha dejado de dar Jas ordenes convenientes , para_*

que en todo quanto fe ofreciere a este objecto , se este , y defiera al

dictamen de esta Diputación de Sanidad, pudiéndose V.E. firmemen

te persuadir de encontrar toda la entera , y plena satisfacían del

benigno Real animo de S. M. Dios guarde a V. E. muchos años co

mo deseo . Ñapóles a ip. de Junio de i743«

D. Juan Brancacho .

Excmo Seiíor

Al Excmo Senado de Ja fideliísima Ciudad de Palermo . }

IñrüZiioni date ai Ftcarj Generali , al Governatort

di Mejfma , e a quilla Deputaz*ione diJa-

niià intorno alia prowifione dei

viveri fer quel popólo .

K.xxví. T""V Ovendosi applicare ogni diligenza perfovvenire la Città di

I ■ Mesiina con tutti quelli umani ajuti , e viveri neceffarj per

JL^ sollevarla dalle presentí afflizioui , neile quali si ritrova , e

dovendosi procederé all'incontro con tutte le posiibili precauzioni,

e cautele , con farci con tutta eclerità arrivare i viveri sénz* ave-

re il menomo commercio non solamente con quci Cittadini , ma

con tutti quelli de' luoghi banditi: e comechè s'ave dispofto , che-ii

le barche, che ivi esistono , si doveflero tutte bruciarc,per owia-

re Inconveniente di potersene Ja gente fuggire , ed infestare non

men questo Regno , che l'altro di Napoli , ove Ja Real Persona-»

rifîede ; c mancando perciò alla Città suddetta di Messina Ji mezzi,

rr colli
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colli quali per mare si potessero trasportare li viveri , che a* luo

ghi designati sè le lasciano, e proseguirebbe a patire la mancanza-*

sofferta de* viveri cotanto necessarj; sia intanto della cura dell' III.

Vicarj Generali in dare il necessario riparo sì per terra , che per ma

re , e per evitare l'inconvenienti , ed accorrersi presto alla provig-

gione , si ha sormato la seguente istruzione .

Primo il pane , e l'altre provvisioni da Taormina si mandino

nella marina , o luogo chiamato di San Paolo , e da Milazzo nella-*

Torre del Mazzone nel mezzo delli Mordili , e del Faro . In questi

due luoghi l'Ili. Senato di Messina facci trovare due ben larghe-i

piazze con palizzate doppie distanti dieci palmi una dall'altra , eoa

che circondino la terra sino all'acque del mare.

Secondo che l'Ili. Principi di Malvagna , e Duca di Carcaci pi

gliassero a loro servigio, e disposizione quattro selughe, òpiù,ò

meno, secondo sarà il bisogno, per ognuno di essi, con che nell*

equipaggio non vi fusse nessun marinaro Messinese, oche avesse-»

moglie , o parenti in detta Città , quali servir solo dovessero a fare

li tragitti ne' luoghi , come apprestò si dirà , a' quali se li faccia una

patente , che non riconoscano , nè ubbidiscano a nessuno , se noa

«Ili soli Vicarj Generali.

Terzo delle suddette selughe , una , o due servono per portar

H viveri da Milazzo alla Torre del Mazzone, e scaricarle nella pa

lizzata, che dovranno trovare vacua ; e sùbito se ne ritornino al luo

go, che ad esse destinerà il Vicario Generale degente in Milazzo, in

qual luogo dovranno star custodite senza trattar con nessuno . La—•

stessa uniforme regola si osservi colle selughe , che manderà il Vi

cario Generale degente in Taormina, che sbarcati i viveri in San

Paolo ritorni al luogo destinato in Taormina per non trattar con—»

nessuno , dovendo dette barche servire unicamente al trasporto sino

a' detti luoghi , osservando continua contumacia senza dover tratta

re con nessuno ne' luoghi di Messina , e nell'altri di Taormina .

Quarto per trasportar li viveri de' suddetti luoghi nella Città

di Messina , si stima necessario , che si facciano altre due , e doppie ,

e larghe palizzate vicino la Città in luoghi meno esposti a concorso

di gente , e per trasportarsi i viveri de' suddetti luoghi del Mazzo

ne , e San Paolo si destineranno quattro selughe da mandarsi rispet

tivamente da' due Vicarj Generali colle condizioni sopra espressate ,

le quali altro destino non avranno, che quello di pigliarsi respetti-

vamente li viveri dalle due palizzate di San Paolo , e Mazzone , e-*

rimetterli nelle due palizzate prossime alla Città, e quivi lasciandoli

potranno entrare gli Ufiziali del Senato per trasportarseli in Città.

Quinto le suddette quattro selughe restino in luogo separato ,

E e eau-
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e cauteloso nef porto di Messina, c altre incombenze non abbiano,

che quelle di andare, evenire rispettivamente dalle due palizzate,

lènza far altro uffizio, e servizio , e sènza ubbidire altro ordine, che

quelli di detti Vicarj Generali, e del Governatore, e Senato di Mes

sina per quanto solamente riguarda l'andare , e venire dalle suddet

te due palizzate ,

Sesto che le selughe, destinate per il trasporto de* viveri di Mi

lazzo , non trattino con quelle del trasporto de' viveri di Taormi

na , e stiano in luoghi separati , e distinti , e che tutte queste selughe

degenti in Messina non trattino coll'altre , che fi spediscono diretta

mente da Milazzo, e Taormina nelle prime rispettive palizzate .

Settimo che sìa lecito all'Ili. Senato di Messina potersi ancor

trasportare per terra i viveri riposti nelle suddette doppie palizzate

del Mazzone , e San Paolo colle some , carichi , custodia , e gente ,

che stimerà opportuni .

Ottavo che nelle suddette palizzate debba tener quelle perso

ne , che stimerà opportune , e convenevoli di guardia , e di gover

no , purché stafferò nella parte entro serrate , ed avessero la cura di

tener sempre pulita la piazza di dette palizzate di qualunque spor

cizie, pezze , cenci , corde , ed ogn'altra cosà pregiudiziale alla sa

lute.

Nono , acciò si abbondasse la Città riferita di Messina d'ogn* al

tra sorta di viveri , potranno l'ili. Vicarj Generali applicarsi , che en

trino ancora per via di terra , facendo li consimili doppie barricate

ne' confini de' luoghi banditi ; e per quivi facendo introducere li

bordonari de' luoghi banditi , ordinare , che li riponessero ne' con

fini del territorio di Messina , dove intrigandosi alle persone desti,

nate da queir IH. Senato , si condurranno in Città .

Per fine si rimette alla prudenza dell' IH. Vicarj Generali met

tere in pratica queste provvidenze , con aggiustare tutto , e quanto

essi stimano essere necessario alla pubblica preservazione, avendo

presenti sempre due punti , che soccorrano con ogni premura , e

diligenza quell'afflitta Città , ma che usino le più esatte cautele , se

guitando sempre il partito più cauto , affinchè non si disfonda il ma

le nelle loro barche, bordonari ,o corrieri . Per tanto estendo so

pra luogo , e trattando quest'affare colla sorza della pratica, aggiu-

gneranno , ed accresceranno quelle cautele , che loro sembreranno

più prosigue , ed opportune .
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lJìrttZjioni da ofiruarfi nel elisbarco de Condennatì

mandati a Messina , e circa la maniera di

mantenerli in dovere,

CAROLUS &c.

ILI. Rcg. Cons. dii. Volendo noi accorrere con tutti li mezzi

più pronti al sollievo di cotesta Città nelle presènti urgenze di N. xxvn.

contagio, abbiamo risolto di fare in cotesta trasportare i conden

natì , quali inservir dovessero a tutte l'opere manuali, e necessarie:

ma dubitandosi di qualche fuga, o di occultazione di robe infette ,

per essere genti facinorose, e mal* intenzionate ; pensando ovviare-»

tutti li disordini, che partorir potranno inconvenienti di funesta con

seguenza , e volendo noi evitare i pericoli , che accader potranno in

detrimento della comune salute, vogliamo perciò, che prima d'ogni

altro preparativo il luogo del loro disbarco , che si stima opportuno

esser quello della Torre del Mazzonc vicino liMortilli, e Capo del

Faro, dove dovete preparare una doppia palizzata distante una dall'

altra dieci palmi, e che chiuda il gran circolo sino all'acque del

mare , affinchè ivi potessero lasciarsi con tutte le provvigioni , che-»

portano , per poi intrigarveli , dopoché faranno partite le tartane .'

Secondo che le tartane ,che si accosteranno per lo disbarco de*

condennati, non siano tocche da veruno, mentre ristessi condennatì

dorranno da per loro disbarcarsi le provvigioni de' viveri , e reie_>

vuote le barche nella divisata forma , volteranno la prora per intra

prendere il suo cammino, senzachè se li dia il minimo impedimento.

Terzo che si facch trovar pronto un distaccamento di militari in

luogo prossimo alla palizzata , affinchè dopo di essere sbarcati li sud

detti condennati , e provvigioni , che portano , se li dovessero con

durre nella Cittadella , o luogo sicuro , e ben guardato , quanto non

possano fuggire , e che sia meno infetto , sfuggendo quanto sia pos

sibile il contatto in detta piazza .

Quarto per evitare li molti inconvenienti , che accader potran

no , e non succedere di tutti questi miseri sollecitamente la morte,

vogliamo , che non dovessero servire tutti insieme , ma solamente-»

scegliere il numero di trenta al più, li quali abbiano da servire per

tutte le necessità , che occorrono .

Quinto per non contraere i fomenti velenosi della peste, ab

bisogna , che siano vestiti di tela impegolata , con che detta veste

debbano indossarla nell' essercizio di suo destino , ma poi ritornati al

riposo , sia la sera, sia la mattina , debbano lasciarla in un luogo sepa-

£ % rato,
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rato , e potranno coprirsi delle loro proprie vesti, purché non fuf.

sero di panno , o lana .

Sesto che li condennati nell'attuale loro essercizio dovranno

ogni quattro esser guardati da un caporale militare, e due soldati,

mentre sebbene ligati fussero , troveranno le maniere di fuggirsene,

ed introdurre (che Dio non permetta) in tutto il Regno la peste .

Settimo farete spesse volte purificare le mani, e saccie de' suddet

ti accennati condennati con aceto , del quale la mattina pria di prin

cipiare il servigio fi sciacquassero la bocca , e ne inghiottissero alcuni

bocconi, e a digiuno mai farli travagliare.

Ottavo, perchè si prevede, che di questi miseri ne andranno

morendo di mano in mano la maggior parte , vogliamo perciò , che

si rimpiazzasse la mancanza da quelli , che si ritroveranno nella Cit

tadella.

Nono che li riferiti condennati siano sempre dalli militari

guardati, e assistiti , per non commettere de' delitti , e per non dar-,

gli minimo largo alla fuga, oad occultazione di robe.

Decimo coloro, che si sono impiegati per la Città a quest'opera,

fossero riposti in ergastulo separato , che serva loro di lazzeretto , per

aon mescolarsi cogli altri di riserba .

Undecimo semai fuggisse qualcheduno di questi condennati,

ne debbiate subito dare avviso all'Ili. Virar; generali per darne gli

opportuni rimedj , e lo stesso avviso si partecipi a noi col nome , co

gnome, patria, segni, e ogn' altro, per aversene subito la cogni

zione .

Un tal sollievo si giudica molto profittevole a cotesta Città, o£

servandosi le buone regole datevi di sopra ; ma può riuscir di dan

no non meno a cotesta Città , che al Regno tutto , se non si sta

colla dovuta attenzione, e rigore , potendo ogni minima trascura-

gine arrecare de* sommi disordini, e ruine. Dalla vostra però atten

etene ci speriamo ogni buon esito , e non altrimenti. Dat. Fan. die

50. Junii 1 745.

IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Palagonia Prêt. Il Principe della Pantellaria Dep.

D. Simone Setaioli Sen. Priore . Il Principe d'A ragona Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.

All' IH. D. Giuseppe Grimau, eCorbera Tenente generale , e Go*

vernatore della Piazza della Città di Messina.

t

// tonsmtk dispaccio fu fatto al Senato di Mcflina.

• ; Iflru-
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IstraZsioni mandate al Senato di Mejstna circa il

sotterramento de* cadaveri , il sequestro gc- *

nerale , e altre cautele da adoperarsi fer ■ A

Impedire i progressi del male ,

CAROLUS &c.

ILI. Reg. fid. di). Essendo stati avvisati con sommo nostro cordo» N.

glio dello stato pur troppo funesto di cotesta Città per vostre-»

lettere de* 20. Giugno i e scorgendo nelle medesime l'orribile

strage , che ha fatto il male , e non minore si teme possa esser l'altra,

che potrà cagionare la fame , e ch'essendo rimasti per sei giorni a ca

taste nelle strade i cadaveri , han divenuto pascolo de' cani ; così che

per evirarsi l'infezione dell'aere si era pensato bruciarli , ò seppellirli

in profonde fosse nelle piazze della Città; pertanto in risposta sia

mo a dirvi essersi dati gl'i nca rimenti più pressanti , ed efficaci alH

due Vicarj Generali Principe di Malvagna , e Duca di Carcari , per

dover diariamente per via di terra , o di mare, provvedervi di pane,

e di ogn'altra sòrta di vettovaglie , che potranno in quei luoghi rac

cogliere , e lo stesso si è incaricato al Principe di Resuttanoper quan

to potrà egli contribuire dalla Noara ,ove ha fissato la sua residen

za . Quindi , considerando quanto in dette lettere avete rappresenta

to, abbiamo risòlto spedire due Tartane coi Condennati , per ser

vire in cotesta a tenore di quanto con altro dispaccio abbiamo di

sposto , e su la stessa Tartana abbiamo ordinato per via del Tribuna

le del Patrimonio, che s'imbarcassero altre vettovaglie, per dar qual

che sollievo alle correnti afflizioni. E per potersi colle dovute pre

cauzioni intrigarsi le vettovaglie , abbiamo stimato fare l'acchiuse^

istruzioni per eseguirle , e praticarle sènza la minor omissione. Non

stimiamo però , che in nessun conto si debba divenire all'incendio

de* cadaveri , essendo questo un rimedio peggiore del male : siccome

ancora disapproviamo la risoluzione di seppellirli nelle piazze della

Città, potendo produrre perniziosi effetti. Pertanto applicarete tutti

j mezzi, affinchè si purgasse la Città de' suddetti cadaveri, con far fi-

re profonde fosse in campagna con calce viva sopra , e sotto , facen

dole fortemente ricalcare di terra , accrescendo il numero de* car

rettoni , c valendovi de'Condennati nella forma , e colle precauzio

ni , che in altro nostro dispaccio si è incanto . E perchè per la spè-

rienza , come c'avvisate, non si è attaccato il male a coloro, che si so

no sequestrati in casa ; pertanto adoprerete tutti li mezzi, affinchè

s'osservassero ( quantunque troppo tardi ) le regole , e precauzioni,

che
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the in tutti i luoghi infetti han minorate le stragi ; quindi è , cheJ»

v'incarichiamo , affinchè façcssivo con bandi penali eseguire le se

guenti disposizioni,

Primo che fi proibisse qualunque sòrta di adunanze, conver

sazioni , e processioni .

Secondo che si proibisse a tutte le donne , e ragazzi sotto l'età

d'anni quindeci il poter uscire dalle proprie case} e se possibile fosse,

ordinare un sequestro generale di tutte le persone sane nelle proprie

case , essendo una tal provvidenza molto preservativa per impedire

il progresso al male , escludendo solamente dal sequestro a tutti quei,

che sono addetti al servigio pubblico».

• Terzo che si distribuiscano nelle case dell'infetti , e de'íb-

Ipetti , e ancor dclli sani sequestrati , i viveri neceffarj , e li medicar

menti colle solite precauzioni , deputando persone caritatevoli , e-»

pie , per adempiere un tal mestiere .

Quarto che si facessero uccidere tutti li cani , e gatte , che be

ne spesso comunicano il contagio alle case sane . •

Quinto che si proibisca affatto qualunque vendita , pignorazione»

riposto , e trasporto di mobili , o drappi cosi nuovi , che vecchi , e d*

ogn'altra cose suscettibile , non meno dalle case , e famiglie infette

alle sene , che dalle stesse sane fra loro , comprendendovi il Monte

della Pietà : facendo la stessa proibizione , che dalla Città non posta*

no uscire le suddette robe nelle campagne , borghi , e casali.

Sesto che nessuno nelle case infette, e sospette possa distende

re alle proprie finestre drappi , tele , ed altre robe suscettibili .

Settimo che le case abbandonate per la morte delle famiglie

infette fossero affatto serrate , e murate, con renderle impenetrabili

ad ognuno , per darsi l'opportune provvidenze al tempo dello spur

go , lasciando solamente aperte le finestre alte , dove non vi sia dub

bio di entrare gente .

Ottavo che dovessero murarsi tutte le aperture , e impiom

barsi le fissure delle sepolture , dove fono stati seppelliti l'infetti ,

non permettendo, che per qualunque causa più si aprissero , e proi

bendo affatto , che sotto qualunque pretesto altri vi si seppellis

sero.

Nono che obbligassero tutti gli UfKziali pubblici, Deputati

di sanità , Medici ,jNota; , e altri , ad assistere personalmente ai lo

ro respettivi impieghi , usando le solite precauzioni preservative

sotto pena della vita .

Decimo che non si manchi a far continui suffumiggi per puri

ficare l'aere , usandosi tanto nelle strade , che nelle case sane per

preservarsi dall' infezione ; praticando , ed usando tutti i buoni re

gola-
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golamenti , ordini , diligenze , e precauzioni , che fi fono uiàte , e-»

praticate in simili afflizioni , conforme lo speriamo dalla vostra at

tenzione , cnon altrimente. Dat. Pan. die ^o.Jonii 1743.

IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Palagonia Prêt. 11 Principe della Pantellaria Dep.

D. Simone Setajolo Sen. Priore, Il Principe d'Aragona Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M, N»

All' IH. Senato della Città di Messina ,

Che non fi ammettessero a pratica i bastimenti , c

barche procedenti da parte limpia , se nelle paten

ti non pano descritti tutti insieme i nomi , e cogno

mi dell' equipaggio , e dei passeggieri $ ma che fi

soggettassero a fette giorni di contumacia .

■ * " »

CAROLUS &c,

VIcerex , & Generalis Capitaneus in hoc Sicilia Regno III. Vi- N. xxixì

cariis Generalibus, Senatibus , ac Deputationibus Sanitatum

Civitatum Syracufàrum,& Drepani,ac Spect. Magn. & Nob.

Juratis Civiratum, & Terrarum Maritimarum Regni prasdicti , qui-

bus présentés presentate fucrint, aut quomodolibet pervenerint sid.

Reg. Cons dil. (àlutem. Efiendo della nostra maggior applicazione lo

riparare tutti quei inconvenienti , che pregiudicar potessero la salute

comune di tutto questo fidelifsimo Regno , e sperimentandosi , che

li bastimenti, che approdano in questo Regno, non portano nelle lo

ro patenti descritto il numero dell'equipaggio , nè quello de' passeg

gieri , che sogliono venire con passaporto , e bollette particolari per

ognuno di esii , e ne' tempi scorsi si è stato al giuramento de' Capita

ni, e Padroni delle Barche; e considerando , che ne' tempi corren

ti pur troppo perniciosi alla pubblica salute si possono commettere-»

frodi da' mali intenzionati , e non può sapersi il vero numero de* pat

seggieri , perchè non essendo essi descritti nella principal patente ,

non potrà venirsi in cognizione , se ne fossero morti per il cammino ;

pertanto si è risolto di non ammettersi a libera pratica quelli basti

menti procedenti da qualunque parte limpia , anche di questo Re

gno, se non portano annotate nelle rispettive patenti le porsone-»

dell'equipaggio insieme co'passeggieri;e perciò li soggetterete a gior

ni lette di contumacia \ nel qual tempo facendo le solite osservazioni,

t visite vi regolerete con circospezione di prorogar la contumacia,

quan-
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quando vi fosse sondato , e ragionevole sospetto ; altrimenti elaíîo

detto termine l'ammetterete a libera pratica. E per non alterarsi

il commercio , curerete che di qua innanzi si spedissero le patenti con

descrivere il numero dell'equipaggio insieme co'passeggieri . E per

chè ci avvisa l'ili. Senato di Catania con sua de' 1 9. dello scorso cadu

to Giugno di camminare ne* vicini mari di quella una nave Francese,

ch'era munita di 22. persone, e che s'erano ridotte a sette , vene_-»

passiamo intanto la notizia , che se mai nelle vostre rispettive mari

ne si facesse vedere , d'un subito s'avesse ad espellere , nè ammetter

la a contumacia ; e di quant' altro mai seguisse di tempo in tempo,

ed anche con scrii , ce ne darete l'avvisi , per distribuire quelle neces

sàrie providenze , che si convengono . E perchè viene Corriera se

rio lo spedirete fra il termine di un'ora , per poter passare innanti ,

pagandogli coli 'introiti di cotesta Università la solita tassa, che seco

porta firmata , e sottoscritta dal Barone D. Gaspare Marchese Luo

gotenente di Corriera maggiore di questo Regno . E così eseguire

te , conforme dal vostro zelo ce lo compromettiamo, e non altrimen

ti. Dat. Pan. die primoJulii 1745.

IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Palagonia Prêt. Il Principe della Pantellaria Dep.

D. Simone Setajolo Sen. Priore. Il Principe di A ragona Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.

Che fiserrassero le forte della Capitale subito

tramontato il Sole .

1

Bando , e comandamento d'ordine dell'Eccmo Senato Palermitano

Grande di Spagna di prima Classe.

Xxx. Onsiderandosi dall' Eccmo Senato , e Deputazione della sani-

■ tà quanto grande sia l'inconveniente di serrarsi le porte di

questa Capitale dopo la Salutazione Angelica, perchè nella

notte possono più facilmente commettersi le frodi , e le introduzio

ni di persone sospette , oltre dell'incomodo , che si dona a' Cavalieri,

ed Ecclesiastici, che con tanto zelo assistono dalle prime ore del gior

no , con farli dimorare in esse dopo l'ore ventiquattro ; per tanto

esso Eccmo Senato, e Deputazione in virtù del presente Bando or

dina , provvede , e comanda , che da qui innanti in toccare il segno

di detta Salutazione Angelica debbano immediatamente serrarsi le

porte suddette, e condursi le chiavi in Senato, senza la minima tras

gressione: avvertendosi, che qualsivoglia persona, che si trovasse
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fuori j e non fosse pronta ad entrare in Città a! tocco dell' Ave_jì

Maria, resterà per quella notte esclusa di potervi entrare , fia_»

a piedi, sia a cavallo, in lettiga , carrozza, sedia volante, e sia_j

di qualsivoglia condizione , grado , sesso , e qualità . Volendo

esso Eccmo Senato sperare , che conoscendosi da ognuno dover es

sere il rigore de* Bandi il più vigilante custode della pubblica salute,

di non volere incorrere nella minima trasgressione de' medesimi,

e di non astrignerlo all'esecuzione delle pene , e non altrimenti .

P. S. P. U. Rossel , & Speciale Sind.

Die 1. Julii VI. Ind. 1743.

JEgo Nobilis Bernardus Maria de Alons hu/us felicis, & fidelissi-

mae Urbis Panormi Publicus , Nobilis, & Regius Prxco Ban-

num supradictum publicavi per loca (olita , publica , & consue

ta tubis Urbis , &c.

flettera dell' Eminentissimo Cardinal Valenti Gon*

Z,aga Arcimandrita di Messina all'Arciprete

di Savoca in a\uto spirituale , e cor~

forale di quei suoi sudditi . ...

M. Rev. Sig.

ABbaftanza può figurarsi V. S. l'afflizione , in cui mi pone Ia_> N.

grave disgrazia di Messina , ed il timore , che ho per i miei

Diocesani, da' quali priego la misericordia di Dio voglia-»

tener lontana la comunicazione d'un tanto gastigo . Ho cercato fi

no a tre volte di far penetrare qualche mia lettera a' miei ministri i

ma non so , se vi saranno pervenute , e vivo in grand'oscurità .

Non voglio per questo mancare alla mia Pastoral cura,ma vado

cercando tutti i modi per far arrivare i miei sentimenti ; ed i miei pa

terni suggerimenti . Ho scritto pertanto al Segreto , che supplisca

all'assenza dell'Agente Generale Belletti , che con troppa facilità si

è lasciato chiudere in Messina, e gli ho dato gli ordini opportuni,

perchè in mio nome veda di dar ajuto alla povera gente secondo il

bisogno. Ma come che il bisogno principale richiede, che ci rivol

tiamo a Dio, come autore d'ogni nostro sollievo , econsolazione,affiu-

chè ritenga i flagelli della sua mano; quindi è, che suppongo avrà lei

provveduto , che non solo le Terre di Savoca , con le loro adiacen

ze , ma ancora tutte quelle , che compongono la Diocesi spirituale,

abbiano le debite insinuazioni di fare le debite preghiere a Sua_»

Divina Maestà , emettersi in atro di penitenza con questa precau

F zio-
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zione ad ogni modo di non farsi processioni pubbliche , nè alcune di

quelle sacre sunzioni , che domandano concorso di popolo j perchè

trattandosi d'afflizioni di questa natura tal è la pratica de'paesì bea

governati ; che se così avesse satto Messina , non sì troverebbe ne*

guai presenti . Ognuno dunque stabilisca di fare le sue orazioni in_»

propria casa senza far unione ; ivi possono digiunare , ivi recitare

le preghiere, che lei secondo il suo giudizio potrà intimare ; ivi fi

nalmente sì possono compire tutti gli esèrcizj della maggior pietà* Al

qual fine la Santità di nostro Signore dà, e concede le più ampie In

dulgenze plenarie d'applicarsi secondo lo troverà opportuno. Ma

lòpratutto sì procuri di bene emendar la coscienza , e d'armarsi d'uà

forte proposito di non irritare il Signore, il quale dà a vedere con—»

quanta facilità sa gastigare , e distruggere un popolo intiero. Questi

sono i rimedj più efficaci contro le malattie pestilenziali, le quali sono

in questo mondo il più terribile flagello della collera di Dio , A V.S.

dunque non solo come Arciprete di codesto distretto , ma ancora

come mio Provicario Generale, raccomando codesti miei Diocesani,

e sudditi ; affinchè con coraggio paterno in mio nome l'a;uri,egli dia

fiducia nella misericordia Divina. Sospiro di poter avere qualche

riscontro del loro stato , perchè mi è sommamente a cuore , E eoa

questo desiderio resto pregandole da Dio ogni bène ,

Roma primo Luglio 1743.

Di V. S. M. Revr,

Aflezionatissimo sèmpre

Silvio Cardinal Valenti «

5ig. D. Bartolomeo Voci,

Come debba contribuirsi dalle Università la gente

fer la custodia del Cordone,

CAROLUS &c.

K.xxxii. T LI. Reg. ConC dil. Con nostro biglietto è stato disposto lo cheJ

I siegue. Deviendosè por los Vicarios Generales destinados por ci

JL Reyno por los émergentes de Mccina formar desile Tavormina

a Melazzo un Cordon con las Milicias urbanas puntamente conia—»

Tropa arreglada, que se ha hecho marchar , prevengo a V. S. aplique

las oportunas providencias,paraque las Milicias urbanas sea soccorri*

das, y quedan tener la necesària sùbsistencia.Dios guarde V.S. muchos

anos. Palermo 2 7.deJunio de 1 745.El Principe Corsini. Al Tribunal

del Real Patrimonio. In dorso del quale primo loco providimo. Pa-

normi die Z7.Junii 1743. Jlecognoscatur per Spect. Fi sei Patronura,

E dallo
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E dallo Spett. Avvocato Fiscale sendòsi il tutto con matura riflessio

ne riconosciuto , fu fatto il seguente motivo . Jesus . Nationis Mili

tes , quos publicae iàlutis urgens causa , bellica quidem haud inserior,

desti natas ad excubias quàm citò collocari persuades, congruenti è

Regni Vallibus distributa eductione convocandos , adque instruction

num , ac anteacti moris normam quotidiano stipendio persolven-

dos opinamur . Landolina F. P. In sèguito del quale discorsosi nel

pieno congresso di questo supremo Tribunale diffusàmente l'affare ,

finalmente pròvidimo. Pa nonni die primo Julii 1 743. Dentur ordines

IH. Vicariis Generalibus ad mentem Tribunalis , & ccrtioretur Ex-

cellentia Sua. Ed essendo il caso di accorrersi colle più pronte, ed

accertate provvidenze alla sollecita , ed espedita formazione del Cor

done , che si dovrà disporre dalla Città di Taormina sino a quella di

^Milazzo colle Milizie urbane, accompagnate dalla Truppa regolata,

che si ha fatto di già marciare, giudichiamo proprio spedirvi le pre

senti , colle quali facciamo sapervi , che il riferito Cordone debba es

sere stabilito , e composto di tre mila Soldati , consistenti , cioè due

mila, e quattrocento di Milizia urbana,eli restanti seicento di Trup

pa regolata, che si è fatta, come sopra, marciare : qual numero di

soldatesca abbiamo stimato bastante a poter formare il suddetto Cor

done , anche coll'intelligenza dell' HI. Senato , e Deputazione di Sa

nità di questa Capitale , co' quali si è convenuto nella riferita quan

tità. Per porsi adunque in pratica X anzidetto Cordone sarà proprio

della vostra distinta qualità far, estraere li suddetti numero duemila,

e quattrocento Soldati della Milizia urbana dalli soli due Valli di

Noto, e Demone; giacché questa del Val di Mazara si riscrberà

pell'altro Cordone , che nel medesimo Valle si farà : qual' estra

zione dobbiate praticarla , e farla eseguire non già per regola di

Sargenzia , ma da tutte le Città , e Terre di detti due Valli , ri

cavandola dagli uomini atti all'armi secondo tostato dell'ultima

numerazione dell'anime del 1714. e scegliendoli con eguale, e_>

giustificata ripartizione fra le suddette Università a tanto percen

to , conforme la vostra solita prudenza , e manierosa condotta—*

vi additerà . Ben inteso però , che debbano escludersi da tal contri

buto quelle Università , che il proprio littorale custodiscono, per

motivochè abbisognano impiegare per detta custodia li suoi paesani,

non permettendo nemmeno, che molestate fossero l'altre Università

alle contribuzioni di tali guardie de' littorali , a cagione che fon—»

obbligate queste , come sopra va detto , ad inviare , ed approntare

rispettivamente gli uomini al Cordone , senza permettere altresì ,

che comprese venissero nella suddetta ripartizione del Cordone Ic^»

Città , e Terre del Valdemone , che si ritrovano barricate , per evi-

F z tarsi

1
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tarsi qualunque sinistro incontro, che altrimenti ne potrebbe suc

cedere. Ed affinchè la riferita ratizzazione si eseguisse con accerta

to metodo, vi regolerete pella medesima a proporzione degli uomini

atti all'armi , che si ritrovano in ciascheduna delle Università de'sud-

detti due Valli a tenore dell'acchiusa copia del calcolo cavatosi dal

la suddetta numerazione dell'anime del 1714. che per maggiore vo

mira intelligenza , rubricata dal Maestro Notajo di questo suprema

Conleglio Patrimoniale, vi trasmettiamo ; lasciando alla vostra parti-

colar prudenza l' arbitrio di prendere dalla detta Milizia urbana

qualche numerosi cavalli , che sarà a voi benvisto , qualora lo giudi

cativo opportuno per quelle parti montuose, ove li riferiti cavalli

sofferò bisognevpli ; bastachè in tutte le maniere si adempisca con—»

.esattezza, ed accertatamente, ii menzionato cordone cotanto necesia-

jçia.al benefizio , e vantaggio del Regno . E per quanto riguarda ali1

ajuto , e sussistenza di detta Milizia urbana , e per tutte le spese, che

saranno necessarie , finché si radunerà la medesima al cordone, e sarà

pronta all'attuai servigio , debbano contribuire le persone , che sono

obbligate a far il cavallo, quando questo non lo mandassero effettivo,

e nel dippiù siano tenuti alla detta contribuzione lutti gli Ecclesiastici

tanto Secolari , quanto Regolari , per essere la eausa commune, e pub

blica , e per venir maggiormente sollevata ognuna di dette Universi

tà i conche il pagamento della cennata Milizia lo incominciarete dal

giorno ,che sarà, come sopra , radunata, cioè per li pedoni a tari uno

al giorno, e peri cavalli ad onze due, e tari sèi al mese per ognuno ,

da corrispondersi le dette somme co' danari del Regio Erario di S.M.

E pella pronta soddisfazione delle medenUne vi designiamo le Regie

Tande de' suddetti due Valli , dandovi in forza delle presenti la ba

stante , e necessaria facoltà di esigerle , e riscuoterle puntualmente ,

per valervene nel riferito pagamento,e mantenimento di essa Milizia,

a misura del legittimo importo, come sopra, da noi prefisso; prevenen

dovi in fine di porre in esecuzione l'anzidetto con tutta la buona ar

monia, e con quella prudenza ,ch'é propria della giustificata vostra—»

probità , come Noi , e supremo Tribunale del R. P. ne restiam sicuri ,

dandoyi in tutto , e per tutto la mano , ed iotendendovela cogli al

tri due Vicarj Generali , ai quali abbiamo partecipato l'eguale no»

stra disposizione , affine di correre d'accordo nella detta esecuzione,

al di cui oggetto non tralasciamo di communicarvi ogni nostro pie

no podere , e bastante auttorità , perchè uniti al vostro carattere , è

facoltà , che tenete di Vicario Generale, si possa in tutte le maniere-»

accertare l'intento , il servizio di S. M. ( Dio guardi ) e la conserva

zione di questo Regno ; divisandoci per questa stessa via di tempo in

tempo con individualità quel tanto sarà per riuscire in tal importan

te
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te dipendenza , per rimanere Noi , e supremo Tribunale suddetto

appieno interati , e non altrimenti , Prevenendovi d'aver oggi

spedito le oratoriali per contribuire gli Ecclesiastici , e Forati alle

suddette spese, Dat« Pan. die i.Julii 1754»

IL PRINCIPE CORSINI,

DeSpucches Presi

S, Martino M. R.

Laredo Consi

D. Blasius Miano Secr. Mag. Not. Landolina F. P,

All' III, tre Vicarj Geuerali Principi di Refuttana, cMalvagna, c

Duca di Carcaci ,

Regole , e cautele di osservarsi in Messina*

e nel Regno,

Bando, e comandamento d'ordine dell'Eccmo Signore D, Bartolo

meo Corsini Principe diSismano, Duca di Casillana, Marchese

di Tresana , di Giovagallo , di Castagnetalo , di Lajarico , di

Orciatico , Grande di Spagna di prima Classe , Principe del

Solio Pontificio , Cavaliere del Real Ordine di S, Gennaro , Gen

tiluomo di Camera di S. M. suo Consigliere di Staro , Viceré ,

Luogotenente , e Capitan Generale in questo Regno di Sicilia, &c.

Dovendosi colla più esatta vigilanza , che merita la custodia » N. xxxnr.

e conservazione della pubblica salute , procurare , che il mal

contagioso, che sta miseramente desolando la Città di Mesi

fina , non sèguiti a fare strage maggiore di quell'afflittissimo popolo,

né s'inoltri a'vicini luoghi , Casali , e Terre bandite , e molto meno

passi ad infestare tutte l'altre Città , e Terre mercè la Divina Miseri

cordia libere di ogni sospetto j, come altresì volendo Noi nel tempo

stesso dare in tutto il Regno le convenevoli , ed opportune provvi

denze, per evitare i disordini, che potrebbero facilitare l'introduzio

ne di un morbo cotanto pernicioso, con riparare ancora l'esorbitan

ze, ed irregolarità praticate d'alcune Università, abbiamo stimata

per tutto ciò far maturamente esaminare , e ponderare ogni cosà—»

in più congressi dall'Ili. Senato, e General Deputazione della silu

re di questa Capitale , a'quali con nostro Dispaccio de* zj. dello scor

so Giugno unicamente abbiamo dato l'incombenza di dispacciare

colla nostra firma in tutto il Regno gli ordini, e provvidenze per

le presenti emergenze della pubblica salute . Perciò oltre le istruzio-
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ni per detta via spedire , delle quali si manderà copia alle Città , e

Terre di questo Regno , abbiamo ancora stimato devenire alla pub

blicazione del presente Bando cogli seguenti capi da inviolabilmen

te osservarsi sotto le pene in esso respettivamente contenute , sènza

eccezione di sèsso , grado, condizione , e qualità di persone , e sen

za giovar punto a'trasgresfori qualunque foro , prerogativa , esen

zione , privilegio , asilo , immunità , o refugio.

I. Primieramente avendo la esperienza mostrato, che in simili si

nistri accidenti il più potente rimedio , ed efficace preservativo con

siste in regolar così bene il commercio , che i corpi sani si difendano

dal malore degl'infetti , in vigor del presènte s'ordina , provvede , e

comanda , che nella Città di Messina , ed in ogni altro l»ogo inser

to, tutti quei , che sono attaccati dal male , o soltanto sospetti , noa

debbano conversare , o comunicare in guisa alcuna con quelli ,

che nella stefla Città si conservano tuttavia sani , ed illesi : a quai

fine, sè per le confusioni di quella infelice Città non sarà ancor possi

bile separar gl'infetti in un distinto lazzererro da quello , dove do-

vrebber confinarsi i sospetti, si proibisce per lo meno qualunque-*

commercio , e comunicazione tra gl'infetti , e quei , che sono me

ramente sospetti , imponendo a' trasgressori la pena della morto

naturale , oltre la confi icazione de' beni .

IL Sotto le pene medesime si vieta a' Cittadini , ed abitanti sa

ni della Città di Messina non solamente il conversare colle persone

sospette , ma ben anche il comunicar fra di loro , e tra una fami

glia all'altra , ancorché f ussero intatte dal male , proibendosi asfatto

le visite , le conversazioni , le seuole , i Tribunali , i Mercati, e qua

lunque unione di gente , sin a tanto che non sarà dichiarata libera r

dal male : il che potrebbe agevolmente ottenersi , se si potesse prati

care un sequestro generale di tutt'i sani nelle proprie case , con som

ministrar loro i viveri, escludendo soltanto i pubblici Ufiziali , e tut

te le persone destinate al servigio pubblico .

III. Ma perchè sovente accade , che dovessero caminar per la-»

Città i Medici , i Becchini , ed altri destinati al servigio de' lazze

retti , e delle case infette , o sospette , per tanto s'ordina, che doves

sero essi portare un segno apparente , che distingua quelli , che pra

ticano cogl' insetti dagli altri, che conversano co' sospetti, affinchè

tutti gli altri Cittadini sani se ne possano guardare , eseguendosi la_*

pena della morte contro i suddetti,che camminassero senza la prescrit

ta divisa .

IV. Sotto la stessa pena capitale si vieta a qualunque Cittadino ,

o abitante di Messina il conversare , e aver pratica con persone abi

tanti nel Territorio , e ne* Casali , luoghi , e terre bandite , a' quali

eoa
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con ugual pena reçiprpcamenfe sia prpibito , ed interdetto di prati-

care , e eoqveríare in qualunque modo , çsçludendo solamente tutti

quei del Territorio , che debbqno somministrare , e far la condoçta;

de' viveri , i quali per non infeftarsi debbano cplie solite preçauzip-

pi lafciarli aile parte delja Citrà t

V. Si proipilçe assolufamente quajunque uuionc , p congrega*

tiQnCy che per pietà , o divozsone si volesse fare , e qualsisia procès*

fipuc 1 ancorçhè far si volesse dalla ^ente saua , non sospetta, e non

infesta , dovendo pflçrvarsi inviolabilniente una tal proibizione , sin

» fantoche non siçompiacerà la Divin* Miíèricprdia dj por terroi*

ne all'prribil siagello cplla totale estinzione , e Uberaziooc del maie}

ìuiponendo feveriisime pene al nostro arbitno riserbate çpntrp i Se*

oatpri , e Deputati di Sanità , ed altri Ufízialj , çhe jipn farannQ

puntualmente efeguire questo nostro comando .

VI, Saranno puniti coirultimo fupplizio quei Meflfitîetì , çhc fa*

cesserp vendita j o coqipra di qualunque sorta di robe çosjiiiuove-» ,

che usité, e ípecialmeute dilaoa, lino, ièta , bombace, ed altrc

íùícettibili di çontagio, p çpn quejli delja stelía Qttà , p 4el Terri'

torio , Caíàli , Terre , e Juoght banditi . Nella stessa pena vogliai-

jjio, çhe incorrano tutti quelli , che per qualsivoglia causa ricevgran-

OP, p avranno ardire di consorvare , p naícondere s\ fas te robe co-

sì nuove, cheusate, eseludendp soltantp da questa prpibizione j

comestibili , oro , ed argento , ed altri metalljl , gipje > e njonete ,

purche' s'ufallero prima Je dovute , e solite preçauzioni .

Vil. Che tutti quelli , çhe si sono ritirati nella campagna > e Ca*.

seli di Mesiina , debbano fra loro rcciproçamente guardarsi , e non

converHire, nctrattare da casino in casino > p da Casile in Çasâle ,

proibfii losi fra di Jprp la çoppra , e vendita dejranzidette rpbc^

snfcetribilj di contagio , -, .

-. V1U, Cbe tutte quelle personedi qualunque rangp, grado, e-*

condizione, Jequali durante Ja présenté calamità di Messjna, (à-

ranno morte in esta Città , o cpn morbo çontagioso , o no , non^*

possano feppellirsi nelle fepolture ordinarie,e ne'cimiterj délia njede*»

íima, mainluogo a taie effetto destinato , che fosse almenp nn mi-

glio distante dalla Cjttà sotto pena di fcudi mille ; da pagarlaipa-'

renti del difonto , che controverranno ,

IX. Se non b^stallcro i carrettoni preparati da quell'IH, Senatp

per purgare la Città degl'iníèpohi cadaveri, siano obblígati i Nobil >

eCittadini, che tengono carrozze a dar li soli traini colle mule, o

cavalli, per poterfene formar tante çarrette, sotto pena á\ once mille,

da escguirsi aU'i lante contro coloro , che ricuseranno .

X» E perché moltissimi cadaveri si ritrovan sepolti uellc Chiese f

e Ci:
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eCimiterj della Città, opiniamo , che tali sepolture dovessero af>

fatto murarsi in tutte l'aperture , e finestre , ed impiombarsi le fissu

re j nè si permetta per qualunque occasione di potersi mai più aprire.

XI. Tutte quelle case derelitte per la morte delle famiglie , che

l'abitavano , debbano affatto murarsi , e barricarsi le finestre con—»

rendersi a chiunque impenetrabili , e con restare in effe tutti i mo

bili sino al tempo dello spurgo , permettendo solamente di lasciar

aperte le finestre più alte , che saranno incapaci da potervi salire net.

suno , e questo per ricevere la ventilazione , sotto le pene a Noi ar

bitrarie , da eseguirsi contro i Senatori , e Deputati della Sanità , che

trascureranno una tale salutare provvidenza .

XII. Perchè il pestifero fomite si mantiene sempre vivo ne* mo

bili , e supellettili degl'infetti , per non riaccendersi intanto nell'av

venire , si comanda sotto pena della vita a chiunque , che dovesse-,

portare per via delle persone destinate a questo mestiere i suddetti

mobili , e supellettili, che sono state nelle case degl'infetti , ancor

ché essi si fossero liberati dal male , per doversi tutti i suddetti mobi

li ripostare ne' Magazzini , che dovrà preparare l'Ili. Senato , affin

chè a miglior tempo si restituiisero a' padroni tutti quei , che sàraa

capaci di potersi spurgare .

XIII. E perché dalla esecuzione di questa salutare provvidenza

dipende non meno la salvezza di quella Città , che del Regno tut

to , perciò s'impone la pena capitale a tutti quei , che sapendo eflervi

di questi avvelenati mobili presso qualunque persona , trascureranno

di denunziarla nel termine di quattro giorni , dopo che sarà pubbli

cato il presente nella suddetta Città .

XIV.' Che tutte le donne di qualunque condizione , e li fanciul

li della Città di Messina , che fossero di età minore di anni i deb

bano restar sequestrati nelle proprie case , nè si permetta loro l'uscir

ne , e ciò sotto gravissime pene , da imporsi ad arbitrio di S. E. a' pa

dri , madri , fratelli, o altri , sotto la di cui cura quelli si ritrovai

fero.

XV. Finché non farà liberata la suddetta Città , si comanda sub

qualunque cittadino , e abitante della medesima di non poter cam

biare alloggiamento , nè poter trasferire in altro albergo i suoi mo

bili , e supellettili sotto pena di scudi due mila , ed altre corporali ad

arbitrio di S. E.

XVI. Che si dovessero uccidere tutti i Cani , che van vagando

per la Città , con mandarli a sotterrare in luogo rimoto della mede

sima , permettendo a' padroni di poterli sequestrare incatenati io_*

propria casa , con che uscendo dalla medesima , oltre di doversi da

chiunque uccidere, incorrerà il padrone nella pena di once cento .

Tut-
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XVII. Tutti coloro, i quali commettessero nella Città di Mei!

fina alcun surto , ancorché minimo , incorrano ipso fatto nella pe

na della vita naturale.

XVIII. Che le pattuglie , che ne'tempi tranquilli solevano girar

di notte la Città, dovessero in queste funeste circostanze raddoppiarsi

per impedire con maggior vigilanza i surti, e delitti , e per sorpren

dere chi violasse i sequestri , o commettesse trasporti furtivi di robe

infette, o sospette; impouendo le pene arbitrarie a S. E. all'Usizia-

li della Regia Audienza , ed altri , che fendo obbligati a far le sud

dette pattuglie trascureranno di eseguir questo ordine .

XIX. Comandiamo atutt'i Ministri, ed Ufiziali Reg/, Sena

tore, Civili , ed Urbani, e a tutte quelle persone, che sono obbli

gate al servigio pubblico , come sono i Medici Fisici , o Cerusici ,

Aromatarj, Barbieri, Notaj, Levatrici o sian Mammane, ed al

tre simili , che debbano fra ore ventiquattro rimettersi nella Città,

o uscire dalle proprie case , dove sossero racchiusi per esercitare i lo

ro rispettivi uffizi , e controvenendo ipso fatto siano incorsi non so,,

lamente nella pena della privazione delle loro cariche , e mestie

ri , ma ancora siano durante vita dichiarati incapaci di qualunque

altro uffizio , o dignità -, e siano inoltre sottoposti alla pena della con

iazione de' beni .

XX. Che tutte quelle persone serventi l'annona da Forna; , Mo

lina; , Bottegaj, Maccellaj , e tutti altri mestieri cotanto necessar; all'

umano sostentamento , debbano sotto pena della vita assistere colle»

solite precauzioni alli loro respettivi mestieri ; e ricusando , o suggen

do , senza ritardo , o indulgenza s'eseguisca contro di essi la pena .

XXI. Soggiacciano alla stessa pena tutti quelli , ch'esercitando

precedentemente i suddetti mestieri si trovano essersi ora nascosti ,

o fuggiti , se scorsi otto giorni dalla pubblicazione del presente non

ritorneranno in detta Città alloro esercizio.

XXII. Essendosi da Noi comandato , che per sicurezza non men

di questo , che del vicino Regno di Napoli , ove risiede la Real per

sona di Sua Maestà ( che Dio guardi ) si fossero bruciate tutte le bar

che piccole esistenti in Messina , con rendersi innavigabili le più

grandi , togliendole il timone , ed una tavola in parte , che le ren

desse presentemente inservibili , e non essendosi fin'ora eseguiti i no

stri ordini, anzicchc continuando con troppa insolenza a scorrere i li

di di quest'isola , avendo Noi di già provveduto a'bisogni di quella

Città con aver incaricato gl'Ili. Vicar; Generali di mantenere otto

feluche estere, per quivi trasportare con rigide precauzioni le ne

cessarie provvisioni , e vettovaglie > per tanto in vigor del presente

indispensàbilmente comandiamo a tutt'i Baroni , Castellani , Mini*

G stri
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stri Rcgj , Senatori , Deputati di sanità , e Giurati non men di Mesi

fina, che di turt'i luoghi del littoral bandito, che sotto le pene di per

petua carcere , privazion di uffizio , e confiscazione di beni, faces

sero senza momento di dimora eseguire i nostri ordini per tutte le>>

barche esistenti nel littorale bandito da Taormina a Milazzo esclu

sive . Imponendo altresì pena di morte a tutti li padroni delle sud

dette barche , se nel termine di ore 14. non avessero con effetto bru

ciate le piccole , e rese innavigabili le più grandi .

XXIII. Ma perchè non cessano i sospetti con tutte quelle navi ,

e bastimenti tanto grossi , quanto sottili , così esteri , che Regnicoli,

che passano per il Faro di Messina , attesocene li bastimenti esteri per

antica necessaria usanza sogliono valicarlo con chiamare a bordo un

pratico piloto Messinese , e le barche Regnicole sogliono bene spessa

approdare nel littorale bandito ; quindi è , che dovendo seguire in

circostanze così perniciose il partito più cauto , perciò comandiamo,

che tutte le suddette barche così estere , che Regnicole , sino a nuovo

ordine fi sfrattino , senza ammetterle a contumacia .

XXIV. Per evitare qualunque attentato, che potessero commet

tere tutti quei , che sono ristretti ne'luoghi banditi , oltre di essersi

ordinato , che tutti quelli , che per qualunque causa uscissero dalla

barriera , faranno irremissibilmente moschettati , s'ordina di più , e-*

comanda sotto pena della vita naturale, che nessuno di essi possa

accostarsi armato in vicinanza di ottanta passi in qualunque luogo

della suddetta barriera disposta daU'lllustri Vicar; Generali, e sia>_»

permesso alle guardie di ucciderlo impunemente a fucilate.

XXV. Ugual pena s'impone a tutti quelli , che abitano ne' sud

detti luoghi banditi , i quali ancorché fossero disarmati , si avvici

nassero a truppa , o in numero più di due , a' luoghi del cordone , e

barriera più da presso della distanza suddetta di ottanta passi.

XXVI. Una tal distanza debba parimente sotto la stessa pena

osservarsi , se alcuna , o più persone avessero bisogno di ajutoda'Vi-

car; Generali, o dovessero loro avvisare, o conferire alcuna cosai

nel qual caso si debbano trattenere oltre la prescritta distanza, ed

accostandosi disarmato un di loro , debba chiamare l'Ufiziale del

la barriera , osservando sempre la suddetta distanza.

XXVII. Non sia permeilo senza nostro speziai ordine , o degl'

111. Vicar; Generali residenti alla barriera a nessuno de' luoghi sani

di poter entrare ne' luoghi banditi, o infetti; e dovrà assolutamen

te negarsi tal permesso a chi volesse ivi introdursi per causa volon

taria , oper esca di guadagno, dovendosi qualunque controventore

arrestare dalle guardie , e in emenda della trasgressione sigastighe-

rà colla pena di anni dieci di galera .

Che
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.'•XXVUI. Che l'ordine circolare, nel quale iì preferisse) che in

ogni settimana fi mandassero le sedi delli Giurati, de' Medici , e de*

Parochi , per sapersi in ogni Città lo stato delle infermità, e de'mor-

ti, debba eseguirfi inviolabilmente da tutte le genti sane , sospette, e

bandite, rimettendole a Noi per la via dell'Ili, Senato, e Deputazione

della sanità di questa Capitale, E per togliersi qualche disordine,

che fin' ora ha corso , si ordina a tutti li Giurati , e Deputati di sa

nità de'luoghi del Regno, che sotto le pene a Noi arbitrarie deb

bano lasciar nella libertà i medici di formar le fedi secondo la lo

ro opinione ; poiché detegendosi , che s'inventeranno il morbo , che

non vi è, e occulteranno quello, che veramente vi sia, faranno se

veramente gastigati,

XXIX. E per provvedere , che non venga a morire la povera^»

gente senz'assistenza di medici , precisamente in quei luoghi , che

lono sproveduti di ben regolati Ospedali, s'ordina perciò , che qua

lunque persona delle dette Città , Terre, e luoghi del Regno , si sen

tisse inferma di qualsivoglia sorte d'infermità , fosse tenuta, e ob

bligata di farne subito revelo alli -Giurati, e Deputati della- salu

te , i quali all'istante debbano farla visitare da uno, o più medici,

ed essendovi il menomo sospetto di morbo contagioso , in tal caso

precedente il giudizio de'medici del luogo debbano farne fede giu

rata , espressando individualmente il nome , cognome , e patria dell*

infermo , la qualità del morbo , e suoi sintomi, come anche il giu

dizio , che formeranno dell'evento salutare, o mortale, e conse

gnar detta fede a* Giurati , i quali curino d' inviarla tosto a Noi per

corriero espresso, affin di prendersi gli opportuni , e necessar] espe

dienti , imponendosi a'trasg restò ri la pena o di anni sètte di galera ,

o di star confinati per altretanto tempo in un Castello secondo la)

lor qualità, e condizione, la qual pena concorrendovi causa gra

ve si stenderà sino alla morse naturale.

XXX, E perchè la maggiore strage , e desolazione , che fa il

contagio , suol provenire dal permettere , che prenda piede il ma

le, e miseramente si diffonda nel popolo, col perder tempo in quel

le importune perniciose dispute intorno al punto , se il morbo sia

contagioso o nò , come pur troppo s'è sperimentato nel presente fix-

nestistimo caso della Citta di Messina ; pertanto in vigor del pre

sente Bando ordiniamo, e comandiamo, che quante volte in qual

che Città , Terra , e luogo del Regno , s'infermasse alcuna persona,

evi fosse alcun motivo di dubitare , e sospettare , che il morbo

fosse contagioso, in tal caso i Giurati, e Deputati locali della sa

lute , barricando all'istante la casa, o case sospette, debbano subi

to usar la buona fede di bandirsi essi stessi con pubblicare il male,

Gì di
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di cui sorse si sospettaflc , facendone al tempo steflb promulgare ri

gorosissimo bando , che niuno degli abitanti ardisse di uscire i limi

ti } e confini di quella Città , luogo , o territorio , perchè saran

no irremissibilmente moschettati ; e non trascurino di darci imme

diatamente conto di tutto l'occorso , con farci giugnere corriere»

espresso della Città , o Terra più vicina , e ciò sotto la pena di restar

confinati perpetuamente in un Castello ; ed essendo per causa della •

lor trasgressione seguitato alcun danno , incorrano inevitabilmente

nella pena della vita naturale , e consìscazione di tutti gli effetti , e

beni ,

XXXI. Di più avendo Noi con altro bando ordinato sotto pe

na della consìscazione de* beni , e perdita della vita , che dovesse*

ognuno fra il termine di giorni quattro rivelare al Mastro Notajo

delle Corti de' Senati , e Giurati tutti quei Messinesi ^er altre perso

ne , che dalli 15. del passato Maggio in poi fosseroí partiti , o fuggiti

da quella Città con robe , o senza , rinnovando ora ristesso coman

do , vogliamo , che non ostante che si trovi già scorso il termine di

giorni quattro , e per conseguenza le persone , che non han rivelato

sono già incorse nelle pene indetto bando prescritte, e stabilite,

fossero non di meno ad essi rimesse tali pene , purché s'induceslèro

a fare il rivelo tanto per quel , che riguarda alle persone , corne alle

robe fra il termine di giorni otto da correre dal giorno della pubbli

cazione del presente ; quale termine elasso non sperino più perdono,

ma si preparino a ricevere il condegno gastigo , che si eseguirà indi-

ipen labilmente contro di loro , con essere condennati a perdere la—»

vita oltre alle proprie facoltà , e beni .

XXXII. Si proibisce a tutte le Città , Terre , e luoghi del Re

gno , che non permettino entrare nelle loro abitazioni robe vec

chie , e mobili , e supellettili usati provenienti da un altro luogo , a

risèrba delle vesti usuali , che portano ipassegieri, qualora fossero

descritte nelle bollette , e patenti di salute.

XXX1J1. Oltre alle feste pubbliche, corse, e fiere , che seco por

no unioni di molta gente , già da Noi con altro bando vietate , vo

gliamo ancora , che sino a nuovo ordine si proibiscano i Capitoli

Provinciali, ed altre congregazioni di Religiosi, che portan seco

inevitabile concorso di moltissimi soggetti di var) ,e differenti paesi.

XXXIV. Si proibisce sotto la pena di anni sette di galera alli

Zingari , Cirauli , Ciarlatani, Romiti , Pezzenti, e Vagabondi, il paf.

fàggio da una Città all'altra , o da uno all'altro territorio , ancorché

fossero provveduti di bollette , e fedi di salute , dovendo restar fisfi

nelle Città , dove attualmente si trovano .

XXXV. Considerando or Noi quanto sia pericoloso nelle pre*

sen-
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Ssnti maligne circostanze potersi ben guardare la gente incolta del

le campagne , e delle marine , dalle insidie di qualunque fuggiasco

de* luoghi banditi ; perciò ordiniamo , che soggiaceranno inevita

bilmente alla pena di anni sètte di galera tutti quei Borgesi , o Masi

lari , Governatori di Tonnara , o Pescatori , che ammettessero nel

le loro massarie , aje , mandre , ed altri luoghi di campagna , o nelle

Tonnare , e Pesche , qualunque paslegiero , ancorché mostrasse bol

lette , e fedi di sanità , dovendo queste riconoscersi , ed esaminarsi

dalli Ufiziali locali, e non dagl'imperiti, ed inesperti, che facil

mente possono restar ingannati \ ed alla stessa pena soggiacciano

qualora ammettessero Zingari , Cirauli , Ciarlatani , Romiti , Pez

zenti , e Vagabondi , ancorché andassero premuniti di fedi , e bol

lette di sanità.

XXXVI. Che i medesimi Borgesi , e Massari dovessero incorre

re nella stessa pena di anni sètte di galera, quante volte ammettes

sero nelle loro massarie , o mandre , ed altri luoghi di campagna \

gente forestiera , e di alieno territorio , per travagliare ne* loro arbi-

trj , se questi tali non fossero premuniti delle bollette di salute , spe

dite da quella Università, onde son naturali ; quali bollette debbano

prima riconoscersi, e segnarsi dai Giurati di quella Università, nel

di cui territorio vanno a travagliare .

.XXXVII. Non si permetta in alcun modo a' Frati Mendicanti

girar per la questua le mandre , massarie , ed altri luoghi di campa

gna , o di marina , sènza le seguenti precauzioni, cioè , che prima

debbano presentarsi innanzi a' Giurati per esser riconosciuti da' me

desimi , e dai Medici insieme ; ed essendo Cittadini , overo forestie

ri , che hanno abitato ne' Conventi di quella Città , o Terra per lo

spazio non interrotto di due mesi , in tal caso godendo buona salute

si dovesse loro accordare una tal licenza sottoscritta da tutti i Giura

ti , e dai Medici, nella quale dichiarino le suddette circostanze, C

permettano di far la questua per quel solo territorio. Ma volendo

essi Frati passare in altro territorio siano tenuti, ed obbligati ad esibi

re la fede suddetta a' Giurati di quell'altro territorio, affinchè esa

minatasi nella maniera già detta sènza trovarsi alcun riparo , eJI

difficoltà , debbano allora anch'essi accordar loro una simil licenza

di poter questuare nel proprio territorio j proibendosi a' suddetti

Borgesi , e Massari , ed altri sotto la pena di remigare per anni sette

sulle regie galere di dar ricetto / far elemosina , o trattare in qualsi

voglia modo con qualunque Frate Mendicante , che non farà pre

munito delle riferite autentiche fedi, e precauzioni.

XXXV11I. Qualora nelle suddette massarie, arbitrj, e luoghi

di campagna , s'ammalasse con qualche morbo persona alcuna , noj|

debba
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debba questa riceversi iq Città, e nella Terra , o in altro luogo abì3

tato , se prima non sàrà visitata dai Medici \ e nel semplice dubbio, e

sospetto di contagio , dovranno i Giurati in materia così grave ab

bondar più tosto in cautele, con lasciar serrata , e barricata quella tal

persona nella casa di campagna, iu cui trovasi, mettendo in contu

macia tutte quelle persone , che con esso infermo avran trattato , e

con usare le possibili diligenze , per accertarsi della qualità del mor

bo , ed essendo ( il che Dio non permetta ) contagioso , debbano ese

guire quanto di sopra nel capitolo trentesimo si è ordinato , e nelle

istruzioni è stato largamente divisato , e prescritto •

XXXIX. A qualunque persona di qualsivoglia grado , e condU

rione , che morisse in campagna , non si dia sepoltura , se prima non.

làrà fatto il rivelo ai Giurati della vicina Università , i quali debba

no senza dimora alcuna inviare uno, o più Medici insieme con un

Giurato , per riconoscere se il cadavere mostri segni di contagio ; ia

quai caso anche nel mero dubbio , e sospetto s'eseguisca appuntino,

c si pratichi dai Giurati , e altri Usiziali , a' quali se n'è appoggia

ta incombenza , tutto ciò , che nel presente bando e stato loro ordi

nato .

XL. Veglino i Giurati , e Deputati di Sanità delle Città , e Ter

re del Regno , che non s'introduchino ne' Conventi , e Monaster; ,

Frati , e Religiosi forestieri : esiggano perciò da' Superiori , e Guar

diani la pianta delle loro famiglie ; ed occorrendo che venga anche

di passaggio qualche Frate , o Religioso forestiere , non possa essere

ammesso da' loro Superiori sotto pena di restar barricati , se oltre*

di doversi contrasegnar la bolletta dagli Usiziali, non sarà prin

cipalmente il Religioso suddetto esaminato , e riconosciuto dalli

Giurati .

. XLI. Che sotto la stessa pena di essere barricati , e riputati co

me sospetti, non possano i Superiori de* Conventi , e Monaster; esi

stenti in campagna , ricevere , alloggiare , e conversare con nessun

passegiere , ancorché fosse munito della bolletta di salute del luogo,

onde procede , se la suddetta bolletta non fosse prima riconosciuta,

e controsegnara dalla Università, nel di cui territorio esistono i sud

detti Conventi , e Monaster; .

XLII. Per, riparare i molti disordini , che si sono commessi nel

la formazione delle bollette della salute , e nella ricognizione delle

medesime ne* luoghi di passaggio, s'ordina, e comanda , che dopa

la pubblicazione del presente , potessero i Maestri Nota; delle Uni»

versità solamente far le bollette a coloro , che sono naturali cittadi

ni , o abitanti per più mesi in quel luogo , e debbano descriverlo

nella bolletta s'è cittadino , o abitante . Se però richiedesse la bollet

ta,
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sa un foreiliere non abitante , debbano precedente ito rigoroso esa

me spedirla in forma di patente li Giurati , dopoché saranno sicuri

non esservi il minor sospetto , che il suddetto forestiere abbia tratta

to , o sia stato ne' luoghi sospetti , o banditi ; imponendosi pena del

la morte naturale a chiunque , che controverrà .

XLlll. Di qua innanzi non s'amméttano più bollette di salute

de' Cappellani , Sovrastanti , e Procuratori residenti ne' Feudi , Ba

ronie , e luoghi non popolati: ma queste debbonsi legalmente spedi

re dalle Università , nel di cui territorio esistono li suddetti Feudi ,

e Baronie , o essendo di nessun territorio dalla più vicina , e dove

pagano la gabella del consumo. Conche provvedutisi i Bordonari

di suddetta patente , o bolletta , e mostrandola risoccata ne' luoghi

sàni , dove sono passati , non debbano essere obbligati in ogni lor

viaggio a rinovarsela ; ma poslàuo continuare i loro viaggi colla_j

stefla patente , purché sia sempre ritoccata ne' luoghi del passaggio ;

e postano in tal caso li suddetti Cappellani , Sovraintendenti , o Pro

curatori fargli solamente la certificazione della roba , che in quel

viaggio conducono , e con tali precauzioni debbano liberamente

ammettersi in ogni luogo .

XL1V. Che nessun Vettorino, Bordonaro , Lettichiere, o Sol

dato di campagna sotto pena di anni fette di galera , possa condur

re , accompagnare , o unirsi con alcun palieggiere, che non fosse pro

veduto di legittima bolletta .

XLV. Tutti quelli , che con bolletta, o senza bolletta faranno

violenza , resistenza , o esimenza alle guardia di qualunque Città , e

Terra del Regno, saranno castigati colla pena di morte, se non aves

sero bollettino , o se l'avessero colla pena di anni dieci di galera, é£

fèndo ignobili , o dieci anni di Castello essendo Nobili .

XLV1. Dopo la Salutazione Angelica non si permetta a qua

lunque l'ingresso ne' luoghi abitati, ancorché fossero premuniti ipafc

seggieri di legittimi bollettini ; e controvenendosi , soggiaceranno le

guardie alla pena di anni cinque di galera.

XLV11. Che debba indispensabilmente osservarsi l'ordine circo

lare da Noi emanato colla proibizione sotto pena capitale a coloro,

che non viaggiano per le vie regie,e strade pubbliche; ed affinchè non

sì possa allegare ignoranza di tal'ordine , lo rendiamo palese a tutti

li Regnicoli col presente Bando ; volendo però , che si eseguisca con

tro i passeggieri, e persone procedenti d'alieno territorio , non già

contro i paesani , ai quali per la coltura de' poderi , e campagne del

proprio territorio si permette il transito per vie indirette , private,

e vicinali . • ;

XLV11I. In tutte le Città, Terre , e luoghi del Regno debba-.

ese-
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eseguirsi con ogni diligente vigilanza la guardia , dovendo concor

rer tutti a farla , non giovando a scusarla qualunque grado, qua

lità, o carattere ; perciò ricusando qualunque persona sen2a legitti

ma causa di far la g uardia, sarà punita essendo Nobile colla pena di

tre anni di Castello , essendo Ecclesiastica collo sfratto del Regno ,

e de* Dominj di S. M. e se farà popolare con tre anni di galera .

XLIX. Volendo inoltre Noi riparare i continui disordini suc

ceduti nel Regno di essersi senza il minimo timor di sospetto in—»

molti luoghi sospeso il commercio, con aver importunamente im

pedito il libero passaggio a'Bordonari, Corrieri, e passeggieri , ancor

ché fossero stati provveduti di legittime bollette di salute, ciò che ha

provenuto dalla rozza, ignorante condizione delle guardie, chc-i

árragionevolmente l'anno rimandato in dietro ; pertanto in vigor

del presente si comanda a tutti i Giurati, e Deputati di sanità de* luo

ghi del Regno, che nelli passi, dove transita la gente forestiera , ol

tre le guardie, debbano almeno far assistere, e sovraintendere una

persona Nobile , Civile , o Ecclesiastica , e in loro mancanza altra

persona, che per lo meno sappia leggere, e scrivere, affinchè rico

noscendo , che la bolletta sia legittima , lasciasse libero il passaggio .

Curino intanto i suddetti Giurati , e Deputati a dar riparo a questo

gravissimo inconveniente , altrimenti al primo ricorso saranno eoa

pene arbitrarie gafligati ; e le guardie , che commetteranno simili

trasporti , saranno puniti colla pena di anni sette di galera .

L. Tutte le suddette disposizioni si dovranno eseguire sotto le

stesse pene in tutto il littorale del Regno , nel quale non sia permes

so a qualunque guardia sotto pena della vita dar pratica a qualsisia—►

barca, o paskggiere , ancorché avesse patente limpia , dovendo ap

prodare nelle Città , e luoghi destinati nel bando da Noi fatto pub

blicare a xó. dello scorso mese di Maggio .

LI. Non saranno ammesse a libera pratica tutte quelle barche

procedenti dal Regno , o da fuori Regno , se portando passeggieri,

e robe non fossero descritte così li passeggieri , che le robe nella pa

tente del padron della barca , conforme da Noi si è già prevenuto

con lettere circolari alle Deputazioni di sanità, e luoghi marittimi

del Regno , in qual caso si soggetteranno alla contumacia di sette-»

giorni, da prorogarsi concorrendo giusta causa a nostro arbitrio.

LII. Si proibisce assolutamente a'Pescatori di poter trattare nel

mare con qualunque sorta di bastimento, o barca , ancorché pro^

veniente da luoghi limpj del Regno sotto pena di anni sette di ga

lera .

LUI. Tutt'i Regnicoli , che avranno necessità di conferirsi in-»

questa Capitale , debbano venir premuniti della patente di sanità a

te-
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tenore di quanto si prescrisse nel bando pubblicato in effa a 2 5. del

lo scorso mese di Giugno, altrimenti non saranno ammessi , e sog

giaceranno alle pene ivi prescritte. ; 4 . . 1 >

LIV. Avendo le cattive circostanze delle correnti emergenza

cagionato âbusi di giurisdizione , e traspòrti di potestà in alcune-*

Città del Regno, che hanno accresciuto disordini , e confusioni per

la diversità , incoerenza , e irregolarità degli ordini , essendosi abu

siti sino a presumere di prescrivere istruzioni economiche è_j

politiche all'altre Città , e Terre della Comarcà ; pertanto soâolse-

verissime pene comandiamo a tutti li Giurati , ed Ufiziali déile-»

Città, e Terre del Regno, che non ardiscano, nè presumano di

quà innanzi dar ordini , e regolamenti alle Città , e Terre della lo

ro Comarca , se prima non saranno da Noi spezialmente approvati;

dovendo soltanto vicendevolmente corrispondersi con avvisi con-

facenti alla custodia , e conservazione della pubblica salute , e con

avvertirsi scambievolmente de'sospetri, che vi sossero nella loro Co-

marca, e nelle Città, e Terre eoovicine . '<■ .t":vìi ;

LV. Si confermano in vigor del presente tutt'i precedenti ban

di , ed ordinazioni circolari da Noi dispiacciate in tutte quelle par

ti , e capitoli , che al presènte bando non sì oppongono ; intenden

dosi regolati, e cancellati in tutto*quello , e quanto dalle presenti

discordano, e si contraddicono. /--v . :i 1 .

Finalmente contenendo le suddette disposizioni il più alto pre

muroso affare , dal quale ne risulta il maggior servigio di Dio', di Sua

Maestà, e del pubblico , si esortano per contribuir la sua opera nell*

esecuzione delle presenti salutari provvidenze tutt'i Prelati , Abbati,

Parochi, Capi di Religioni, e tutti gli altri Ecclesiastici del Regno; e

se ne incarica la perfetta , e compiuta esecuzione non solamente^!

all' 111. Vicarj Generali , ma altresì a tutt'i Baroni del Regno , e

Regj Ministri, alli Giurati, Deputati di sanità , ed Ufiziali dell'

Università , ed a tutt'i fedeli vassalli di Sua Maestà, affinchè applicas

sero il loro zelo , impegno , attenzione , ed efficacia a conservare il

Regno , la Patria , e loro stessi , al servigio di Dio , e del nostro Gle-

mentissimo Monarca.. • '• "

Promulgetur • P. S. P. U.

Landolina F. P. <-> Rossel , & Speciale Sind.

Die 8. Julii VI. Ind. 174J.

Ego Nobilis Bernardus Maria de Alons hu/us felicis , & fidelità-

ma? Urbis Panormi Publicus, Nobilis, & Regius Praeco Ban-

num supradictum publicavi per loca solita , publica , & confile*

ta tubis Urbis, &c.

S (strë
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Jilruziioni date a Giorgie Affale fer lo disbarco,

de* viveri rimessi dall' Eccmo Senato di Pa

lermo all' III, General Comandante,

e all' III. Senato di Mefina .

DEve il suddetto Giorgio Aptalc far dirizzare il viaggio allò

feluche per Messiua senza entrare nel porto, ma nel ma

re grosso del Levante vicino il braccio di San Rainero , e-»

dietro le spalle della Cittadella , o lanterna , dove per via di tam-

burro , che da qui si porterà , mantenendosi sempre in mare , dovrà

far la chiamata, e venendo al lido l'Usiziale li deve in debita distan

za buttare a terra le lettere, sènzachè smontasse alcuno dell'equi

paggio delle suddette feluche ; dopo in presènza d'Ufizial destinato

dall'Ili. Senato , che dovrà stare nella debita distanza, dovrà smon

tar li viveri nella barricata, che quivi avrà preparato 1*111. Gover

natore , e non essendovi barricata deve curare , che il luogo desti

nato al disbarco restasse vacuo , e senza persona alcuna , per dar

luogo all'equipaggio di poter smontare dalle suddette feluche li sud

detti viveri , quali lascerà in terra , sènzachè avesse da trattare , e

conversare con persona alcuna > del che ne avranno da prestare-*

di uno in uno tutti gl'uomini del suddetto equipaggio il giuramen

to nell'Usizio di questa Deputazione Generale di sanità al di loro

recesso , e quante volte dall'Ili. Governatore , e Senato si volessero

rimettere «lettere di risposta a questo Eccmo Senato , o a S. E. o all'

Agente del Senato di Messina D. Luca Ramirez , fosse affatto proi

bito al suddetto Giorgio Aptalc , e suoi marinari di riceverle di ma

no in mano , ma si dovessero in detto luogo dalla persona designata

dal Governatore aprire , ed immergerle in un vaso di fortissimo ace

to , ad effettochè scostandosi la suddetta persona , deve poi il sud

detto Aptale farla pigliare, e profumare} e se ne ritornerà diretta

mente in questo porto.

Passando per Milazzo prima di arrivare a Messina deve inda

gare, se quivi fossero le due marticane , che di qua furono spedi

te colli condennati , nel qual caso , se ancor non avessero fatto il dis

barco de'viveri , e condennati , perchè forse al luogo destinato nel

la Torre del Mazzone nel mezzo del Faro, e delli Mortilli, non vi

si trovarono le palizzate , e li soldati , potrà eseguirsi lo sbarco in

detto luogo dietro la Cittadella , dove sbarcheranno i viveri delle

due feluche. Con che dell'equipaggio de' marina), e soldati di dette

due marticane nessuno metta piede a terra : ma debbano sbarcarsi

_ . ,- , i vi-
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i viveri dagli stessi condennati; e fatto Io sbarco suddetto ritornino

subirò direttamente in Palermo.

Al detto di Aptale si consegnano lettere di S. E. dirette alli Co

mandanti delle Galeotte per non darci nessuno impedimento .

Toccato il tamburro al suo arrivo dovrà far intendere , che

ha due lettere , una per il Governatore, e l'altra per il Senato , e che*

venissero persone a prenderle, che si faranno polare in terra nel mo

do di sopra , e consegnerà la lettera del Generale a Militari , e la let

tera del Senato a qualche persona del Senato , e mancando questa,

a qualche Deputato , o Cavaliere , o Ministro pubblico . Palermo

S. Luglio 1743.

i § k 9

Altra lettera del Cardinal Valenti altifiefo

Arciprete di Savoca .

*i ■ '.Vi-.:

Molto Rev. Signore. . . ì

DUe articoli contiene la di lei lettera de' i p. di Giugno , l'uno N. xxxvw

che riguarda alcuni interessi particolari tra me, e lei , e non

sono questi tempi da entrare in simili propositi ,' perchè altra

colè di maggior importanza debbono occupare l'animo di ciaichedun

di noi i l'altro poi riguarda la corrente calamità , per cui sono vera

mente trafitto. Spero tutto , ed unicamente nella misericordia di

Dio , che non vorrà stendere i suoi flagelli sovra Codeste Terri'. JJtfa.

come che il pericolo è vicino , io non posso bastantemente racco

mandare la vigilanza , e la diligenza , affinchè codesti naturali stie-

no guardigni , ed attenti a non ammettere pratica , o commercio al

cuno , non dico con gente infetta , ma ne tampoco sospetta . Quan

do mai per permissione di Dio si scoprisse qualche principio di ma

le , non si usi misericordia : bisogna separare , e custodire le persone,

ed abbruciare tutte le robe. In questi infelicissimi casi la carità,

che si usa a poca gente , è un' impietà per il rimanente .

La ringrazio de' suggerimenti , che mi dà per ajutare codesti

Popoli , io l'accetto volentieri , tanto più , che mi trovo d'aver già

dati gli ordini in primo luogo a Belletti mio Agente generale , che_^

non credevo chiuso miseramente in Messina , poscia l'ho rinnovati al

Segreto Don Bernardo Scarcella , affinchè egli raccolga esattamen

te tutto quello appartiene alla Mensa, e quindi lo conservi per aju-.:

to di codeste povere genti. Convien bensì badare di farne una buo

na economia , affinchè non si consumi quello , che può essere d' un-*;

gran sollievo nelle strettezze del bisogno . Faccino pure capitale,

che quanto io ho è per servizio del Pubblico . Ma mi raccomando ,

H a che
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che vi sia prudenza , e accuratezza in conservarlo , e distribuirlo a

suo tempo . Io non posso , che dire queste massime generali , e rac

comandarne l'esecuzione a chi ha cognizione , buona regola , e ca

riti . Se è possibile si vada di concerto . Egli è bene , che ognuno si

restringa su questi principi per ovviare la confusione , e la miseria,

quando mai il gastigo giungesse in codeste Terre .

Ricordo di ricorrere a Dio con grande rassegnazione; ma non

si faccia concorso di popolo , ne processioni . Per puoco che entri il

soipetfo del male s'alzino l'Altari sulle porte delle Chiese , ò nelle-»

piazze, affinchè il popolo possa concorrere alla santa Messa , senza

ammassarsi, ed unirsi assieme. 11 gran rimedio umano è il non co

municare assieme , ed il Divino è di ricorrere a Dio . A questo sinc

la Santità di Nostro Signore , come già le ho scritto , dà tutte le fa

coltà a' Confessori d'aslolvere durante la calamità ogni caso riserba

to j e concede le più ampie indulgenze in articulo mottis. Si con

ienti V. S. far nota questa benefica carità del SSmo Padre a tutte le

Terre della mia Diocesi , affinché tutte in caso di bisogno ( che Dio

guardi) ne possino partecipare . Qiù non lasciando di raccomanda

re al Signore codesta mia dilettissima Diocesi , ed abbracciandola-»

l'auguro da Dio ogni bene ,

Di V. S. M» Rev. Roma o. Luglio 1 745.

Aflèzionatiis. sempre

Silvio Cardinal Valenti.

Sig, Abb. D. Bartolomeo Domenico Voci

Arciprete di Savoca.

ljlruz^ioni prescritte sei disbarco delle vettovaglie ,

che d'ordine , e conto di Sua Maefià fi spedirono

sopra otto tartane a Reggio per soccorso

della Città di Mefrna.

N. xxxvi. I» He le otto tartane si debbano condurre a dirittura a Reggio

I all'ordine di quel Comandante Militare colla notizia , che

li viveri , che conducono , sono destinati per la Città di

Messina; acciò detto Comandante colle dovute cautele ne facci pas

sare la notizia al General Grimau in Messina, e nello stesso tem

po colla scorta di due delle Regie galeotte, così lui , come ilGo-

vernadorc politico , Canonici , e Deputati della salute di Reggio deb

bano guidare, e scortare dette otto tartane nella spiaggia più op.

portuna della marina di Messina, dalla quale dovranno stare mol*

to lontane , anzi lontanissime le genti del paese*

Che
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II. Che la partenza delle suddette tartine da Reggio si regoli

in maniera, che possino arrivare alla (piaggia designata per lo sbar

co alla punta del giorno , trattenendosi in giusta distanza da quei li-

di , fintanto che a giorno chiaro facendo la (coverta si assicurassc-

ro di non esservi persona veruna della gente paesana ; e dopo pra

ticata questa diligenza si facci tutto ad una volta lo sbarco , adopran-

dovisi i battelli , e tutti gl'equipaggi delle riferite otto tartane; bea

inteso che tutti i marinari impiegasi a tal fatica dovranno eseguir

la ignudi affatto , ed in tal forma lasciar la roba a terra ; ed ogni

volta , che dovranno montare sopra i battelli per caricare , c sca

ricare debbano prima tuffarsi nel mare .

III. Che si procuri in tutte le maniere, che l'intiero sbarco di tut

te le otto tartane siegua in un giorno prima di sopravenire la notte;

e nel caso che per qualche accidente restasse qualche tartana coll'intie-

ro, o porzione del suo carico, debba ritirarsi a Reggio insieme-»

colle vuote , per indi il giorno seguente colla stessa scorta delle ga

leotte, intervento delle stesse persone, e cautele di sopra descritte, far

sene il disbarco in altra (piaggia di Messina diversa dalla prima : ben-

vero che per non sortire questo differimento s'ha da procurare , che

in tutti i modi siegua l'intiero sbarco di tutte le otto tartane dentro

d'un sol giorno prima però sèmpre di farsi notte.

IV. Che terminato intieramente lo sbarco , e tuffati i marinari

nel mare pria d'entrare nelle loro rispettive tartane , ritornino tut

te queste a Reggio , ove avran da stare sèmpre in contumacia o in

mare , o in terra , quando vi sia luogo atto , e comodo , lo che si ri

mette alla prudenza del Comandante, del Preside, e della Depu

tazione della salute di quella Città.

V. Che dovendosi fare nuova spedizione di viveri per detta Cit

tà di Messina rimangano addette al di loro trasporto le anzidette otto

Tartane ( o il numero di esse corrispondente alla quantità de' viveri ,

che si destineranno ) e loro marinaria , che sta in contumacia : però

ì vìveri, che nuovamente si debbano imbarcare , debbano dalla^»

gente di Reggio lasciarsi al lido del mare, e dopo discostatasi potran

no calare in marina le dette Tartane destinate al trasporto per im

barcarli al di loro bordo j e finito l'imbarco dovranno essere accom

pagnate , e guardate colle stesse riferite cautele , fintanto che sarà

terminato lo sbarco , e saranno ritornate alla prima loro quarantena .

VI. Che il secondo sbarco de' viveri non debba farsi nello stesso

luogo , dove è stato fatto il primo ; ma si debba variare tante volte ,

quante saranno i sbarchi ; e lo stesso si dovrà praticare in Reggio

nell'imbarco de' viveri , mutando sempre i luoghi del lido del mare,

di sorte che, dove sono calati una volta U marinari delle suddette

Tar-
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Tartane , non vi si posta ne praticare , né fate nuovo imbarco ; bea

inteso , che anche in Reggio i Marinari delle suddette Tartane deb

bano tuffarsi in mare tutte le volte , che calano in terra a prendere

S viveri lasciati da' paesani .

VII. Che nel caso delle suddette otto Tartane tardasse qualche-

duna ad arrivare a Reggio colla consèrva , non si detenga per tal

motivo la pronta spedizione di quelle , che sono giunte , ma sì vada

a fare il disbarco de' generi , che loro avranno a bordo , e quando

poi arriveranno le altre, che hanno tardato , allora si farà la fecon

da spedizione colle stesse cautele , e forma della prima , ma in luogo

diverso, come di sopra sta prescritto.

Vili. Che si stia con tutta l'attenzione , e vigilanza , che niuna

persona , che calerà in terra per condurvi i viveri , possa prendere ,

toccare , nè portare seco qualunque colà , che sia suscettibile , o non

suscettibile , che ivi trovasi , mentre a tal fine dovranno impiegarsi

affatto ignudi , e ciò sotto pena della vita naturale . Napoli li io.

Luglio 1745.

lfiruzjoni politiche-mediche da osservarsi nelle

Città , e Terre del Regno , dove s'in

troducesse il male .

ì «

CAROLUS Sec.

fi, xxxvil. *W" "T Icerex , & Generalis Capitaneus in hoc Sicilia? Regno III.

%/ Principibus Resuttanae , Malvaniae , Lampeduse , & Duci

V Carcacis Vicariis Generalibus per totum Regnum , necnon

IH. Senatibus , & Deputationibus Saniratis Civitatum Melsana , Ca

tana; , Syracusàrum , Drepani , & Calatajeronis , ac pariter Spect.

Magn. Nob. Juratis Civitatum , Terrarum , & Locorum Regni , cui,

vel quibus ipsorum praescntes presentata fuerint Cons ac fid. Reg.

dil. salutem . Quantunque dalle presènti sciagure , ed afflizioni , che

all'onnipotente mano del Signore « piaciuto in larga copia versare-»

sopra la Città di Messina, siansi , mercè la Divina Misericordia,

preservate , e mantenute affatto immuni , ed illese l'altre Città ,

Terre del Regno ; tuttavia essendo già state date in diverse disposi

zioni , ed ordini precedenti alcune opportune provvidenze , e mol

tissime nel bando promulgato il giorno 8. del corrente Luglio , per

far argine al pernizioso malore , e non permettere, che s'innoltri ad

infestare i luoghi sani ; abbiamo anche stimato corrispondente alla—»

nostra vigilanza a prò della comune salvezza il far attentamente , e

con tutta diligenza esaminare , e ponderare in varj congressi dall'Ili.
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Senato , e General Deputazione della Sanità di questa Capitale le

segata ti preventive istruzioni , da pubblicarsi , ed osservarsi in tutte

le Città, e Terre , alle quali sarem trasmettere più copie, per po

tere alle medesime servire di sicura norma, e di costante regolamen

to , e direzione in quel sinistro caso , in cui venisse a scoprirsi , che

il mal contagioso , malgrado tutti gli argini , e difese oppostegli ,

avesse già ( noi permetta Iddio ) preso piede, e si fosse arditamente

introdotto in qualsisia altra Città , e luogo di questo Regno . -

I. Fra le provvidenze , e disposizioni solite darsi alla prima fero»

perta del male, o nel caso di prossimo sospetto, non vi ha dubbio, g0?*? j

che tener debba il primo luogo quella di formarsi , ed eleggersi un Maeístrato'dí

Magistrato , e Deputazione di Sanità , in cui oltre i Giurati , e il Saniti .

Sindaco interverranno a misura del bisogno, e della popolazione Persone che

della Città , o Terra, altri soggetti non men Secolari , che Ecclesia- debbono com.

Ìlici , che sian distinti per senno , prudenza , e carità , e molto più PorIo«

per lo zelo verso il bene pubblico. Da una tal Deputazione dovran

no eleggersi tutti gli Ufiziali , e Ministri subalterni , fra' quali si ri

partiranno le cariche , e le incombenze j imperoché dovrà esservi

un Deputato particolare per ogni quartiere -, il quale dovrà dividersi Deputati par-

in varie isole di case , ed in ogni isola , che sarà segnata col proprio ticolari per i

numero, vi sarà il suo Custode subordinato al Deputato di quel quar- quartieri, vi

ti e re medesimo . Oltre a questi debbon esservi altri Deputati per li veri , &c.

viveri , e vittovaglie , altri per li lazzeretti , e spedali , altri per so-

vraintendere a' carrettoni destinati al trasporto de' cadaveri , ed altri

per altre cure , e commissioni.

II. Non tralasci la Deputazione di Sanità di dare ad ognuno de'

Deputati, e Sovraintendenti particolari o de' quartieri , o de* car- Diansi ad

rettoni , o de' lazzeretti , o de' viveri , o altri , che faranno , le prò- °gaun di .lor<>

prie istruzioni in iscritto , per sapere quanto i medesimi osservar deb- jftr^jonj6/

bano neh" esercizio di quella carica a ciascun di loro appoggia

ta.

HI. Al minimo sospetto di essersi in qualche Città , o Terra in

trodotto il contagio , dovranno tosto i Giurati, e i Deputati di sanità Sj partecipi

parteciparne l'avviso a'Giurati, e Deputati del l'Università più vici- il sospetto all'

na per via di un corriera , acciochc da questi se ne mandasse a Noi Università più.

colla maggior celerità l'avviso . „ vicina .

IV. Ed affinchè non mancassero le notizie cotanto necessarie in

sì tristi avvenimenti , e potessero agevolmente farsi capitar le let- nic"a j"^^

fere colle dovute precauzioni, dovranno i suddetti Giurati della vi- rjcevere le let-

cina Università piantare sul passo del confine un rastello con dop- tere del laogo

pia palizzata coll'assistenza di una persona di probità , e prudenza, infetto,

la quale preparerà nal mezzo del rastello un vaso di creta pieno di

sor-
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forte aceto, in cui il corriere infonderà le lettere per indi profu

marsi con solfo , lauro , rosmarino , o fumo di paglia . Un raJ cor

riera espresso si spedirà giornalmente da'Giurati , e Deputati des luo

go infetto , praticandosi sempre le suddette cautele nel riceversi da*

vicini Giuratile lettere, che dovranno contener lo stato del male,

e il numero degli ammalati , e morti nel giorno precedente . Quali

lettere si dirizzeranno di mano in mano a Noi per via dell'Ili. Sena

to, e general Deputazione di sanità in questa Capitale , o pure agi'

111. Vicarj Generali .

V. -Non lasceranno nel tempo stesso i Giurati , e Deputati di

Si preparino quella Città , o Terra , in cui si sarà il male scoverto, di pre

te fosse per sor- parare fubjro f e far preventivamente cavare in campagna , ed

darei?. 1 ca* in distanza conveniente più fosse di varia capacità per seppellire i ca

daveri , che fossero tanto profonde , quanto restaffe sopra i cadave

ri lo spazio di palmi undici per riempirsi di terra, e ricalcarsi .

VI. Ed avendo pur troppo la soerienza mostrato, che in casi

Cautele per ^m1^1 foglia un tal male bene spesso ripullulare , e riaccendersi per

conservarsi i mezzo della roba nascosta da' padroni fui timore di non esser loro

mobili in tem- bruciata; pertanto ci sembra non pur commendabile , ma somma-

podi contagio mente necessaria quella provvidenza , che in qualùnque caso di prof-

in propria ca- çímo sospetto, o nel primo entrar del contagioso Città, si pro

mulghi bando, per cui si permetta a chichesia , purché non sia

vi menomo dubbio di essersi introdotto il male in sua casa, l'incaÊ

lare tutta la roba, che vorrà, e suggellarla alla presenza del De

putato del Quartiere , e del Maestro Nota/o , riponendola in alcuna

camera con murarsi la porta, e lasciare soltanto aperta qualche fi

nestra alta per la necessaria ventilazione dell'aria ; avvertendosi ,

che di tali robe dovrà farsi esatto inventario , del quale se ne si ran

no due copie, restando una al padrone della roba , e l'altra al Depu

tato; ed. in tal guisa resterà quella roba preservata dall'incendio,

e dallo spurgo , ancorché quella casa fosse stata infetta . ;

VII. Ed acciochè tutte l'altre persone povere , e coloro , che non

Magazzini,che iranno in casa una stanza da poterla tener murata, godano parimente

devono pre- della stessa utile provvidenza ; perciò ordiniamo doversi da ogni Uni-

parare le Uni- versità , e Magistrato locale di salute destinare a tal'effetto uno, Oi

versirà perder, più arsenali , o magazzini , quanti il bisogno ne richiedesse , per do-,

to e ceco. vervjsi trasportare le robe delle suddette persone povere ad arbitrio

loro; quali robe dovessero pure incassarsi, e suggellarsi alla presenza:

del Maestro Notajo , e di un Deputato particolare , che sovraintende-

rà a tali magazzini , con farsene anche inventario , di cui si darà co

pia tanto al Deputato , quanto al padrone della roba , per poi

doversele riconsegnare .

Per
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Vili. Per quel che riguarda a'Monti di Piera , dovendosi in ta- Cautele da-,

li casi ( che Dio tenga sèmpre lontani ) aver l'occhio alia custodia , osservarsi da'

e sicurezza della salute universale , senza perder di vista ciò , ch'es- Jjjjj^íj

ser potesse di comodo» e di sollievo al pubblico, abbiamo delibe- razione P' de**

rato , che in tutte le pignorazioni , che si faranno dalle persone ià- mobili .

ne di mobili , e robe atte a mantenere il fomite del contagio , s'usasi

fero dagli Ufiziali di detti Monti le dovute precauzioni di non_»

metterle insieme coll'alfre robe , e mobili pignorati prima di es.

sersi (coperto un tal male , ma bensì porle tutte in diversa , e sepa

rata stanza , ed in casse ben chiuse , e suggellate , stando ciò non

ostante con tutta oculatezza a non ricevere, ne far ivi introdurre-»

altre robe , che i propr; mobili di gente sana , e libera da qualun

que sospetto.

IX. Tutte le persone privare solite di pignorare mobili deb- Ivi si traspor-

bano metterli in ca-sse suggellate per farli conservare a nome loro tl°° 1 ^ J

ne' Monti , e dove non vi fussero tali Monti , ne' luoghi , e magaz- 5 parJcoSitì^

2ini dall'Università destinati.

X. Un punto poi di somma importanza farà , che alla prima si ferrino gli

introduzion del contagio, anzi essendo prossimo ad introdursi, si Archivj pub-

ferrino tosto, e custodiscano gli Archivj , e Cancellane , prescrvan- olici*

dole dall'infezione .

XI. Si porteranno a conservar nell'Archivio tutti gli atti , e-» Ivi si portino

scritture de'Notaj , per isfugirsi il pericolo di potersi anch'essi infet- l'atti de' No

tare, qualor restasse infetta la casa, in cui si trovano, trattenendo

solamente presso di se gli atti dell'anno corrente.

XII. Ma nelle Città , Terre, e luoghi del Regno, in cui per Cautele da

non esservi forse pubblico Archivio si conservassero gli atti nelle-» non^v^son6

case particolari, si dovessero tutti i volumi cautelare, e custodire Archivj pub-

in una , o più camere a tal'estctto destinate , con murarle in prescn- t>lici .

za del Deputato di sanità.

XIII. Si adoperi dal Magistrato di salute tutto Io sforzo pofsibi- Si barreggi

le per chiudere il passo, ed arrestare il corso al nemico digiàintro- la casa , ove

dotto , cercando a tutta possa di opprimerlo , e confinarlo in quel- si scuopre il

U medesima casa , la quale perciò dovrà all' istante chiudersi , e-» m *

barreggiarsi, senzachè da essa possa uscir persona, o estráersi roba,

e mobile alcuno .

XIV. Si permetta però in quel primo rumore a chiunque vo- Si permetta il

glia, e pofla comodamente farlo, il ritirarsi in villa , e al largo del- rit,ro in c?m*

la campagna, riuscendo un tal permesso assai utile, tanto a chi si JâdeHe*perso-

parte , quanto a chi resta; debbano bensì eccettuarsi da tale liber- nc pubbliche .

tà i Magistrati , i Parrochi , i Medici così Fisici , che Cerusici , i Bar

bieri , i Nota; , le Levatrici, o sian Mammane , i Fornaj , i Macel-

1 Uj»
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la/, ed altri serventi l'annona , e tutti coloro in somma, chc_j

in si funesta congiuntura fossero troppo necessari all'altrui con-

Si barrée- íêrva2í°ne i e a^ buon governo , e custodia della Città,

gino le c*se di XV. Tutte le persone di qualunque stato , grado , e condizione,

coloro , cheu> le quali avellerò conversato, o in qualfisia modo, e maniera pra-

han praticato ticato in quella caíà già infetta , dovendo riputarsi per tal motivo

con persone , sospette, saran segregate, e barreggiate dal commerzio, e comu-

infettc, nicadone di tutti . gli altri . .

X.Vl. Qualora però più persone in varie caie fi scoprissero dal

Il general se- pernicioso male assalite , non v'è chi non conosca, che sarebbe as-

questro per sai facile sù quel principio di potersi esentare la Città , o Terrai

J.uttfJa C'm* dalla strage , se si potesse praticare un general sequestro delle per»

sarebbe il più çQne ^ COst mettere jn quarentena tutto il popolo nelle proprie sue

medio ca^ » destinandosi i Deputati particolari per somministrare i vive

ri , e vettovaglie a* sequestrati . Ma perchè ciò sarà pur troppo ma»

lagevole a porsi in pratica , e ad eseguirsi , converrà perciò allora—»

Almeno dee adoperarsi il Magistrato, e Deputazione di sanità a far chiudere,

Carreggiarsi ji e carreggiare non solo la casa , o case infette , ma ancora turta_j

quella contrada, e quartiere, con impedire a qualunque persona—*

ivi abitante il poterne uscire per qualfisia motivo , e occasione , affin

di non comunicarsi il male a tutto il rimanente della Città , o Ter.

ra i e ciò , che si dice per una , o più case di un quartiere , debba—»

parimente osservarsi allorché fussero infette più parti , e quartieri

della Città , o Terra , alli quali col chiudere , e barreggiare po

tesse togliersi la totale. comunicazione col resto degli abitanti.

• X VII. Prima che venga a scoprirsi infezione in qualche casa esi-

Sl. Carreggi- stente negli angusti , e popolati vicoli, debbano questi affatto chiù-

abitano01' T ^er^ > e barreggiarsi , e specialmente tutti. quelli stretti vicoli, in

vsil^ 1 cui abitassero persone povere , che più degli altri sogliono esser espo

ste all'infezione , dovendo in tal caso l'Università somministrar lo

ro i viveri . Ne si permetta , che in vece di barreggiarsi si custodis

sero colle guardie , che o per negligenza , o per malizia mancando

al !or dovere , cagiouar possono le più perniciose , e funeste con

seguenze.

. .XVIII. Che ipoveri, e pezzenti dell'uno, e l'altro sesso non__»

Si rinserrino vadano per la Città mendicando , ma si rinserrino tutti in qualche

in un luogo i luogo a tal' effetto designato, e da buone guardie assistito, e di-

pezrenti. retto fa Ministri sàvj , e zelanti , con lasciar la cura a'Giurati , e,-»

Deputati di provederli del bisognevole.

Non si ossan ^1X. Non ^ permetta a persone di case barreggiate di espor-

ventilare robe re » e vent^are alle finestre, ed aperture corrispondenti in qualun-

da luoghi bar- <lue parte, o strada della Città, o Terra , robe, panni, drappi , ed

reggiati. altri, t te
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XX. Le persone di caie , e luoghi barreggian per essere infet- Com« le p«**

te, o sospette riceveranno i commestibili, e vettovaglie, calando dal- s<?oe barreg-

la finestra una catena di ferro, o corda di sparto, odi giunchi, o g|a«dcbban»

fia giummara , o disà , con una cesta , o paniere appeso , o altro fimi- vcr j > 1 v>"

le ricettacolo , e secondo il maggiore , o minor numero degli abi

tanti di ogni casà verranno loro con le dovute circospezioni som

ministrati i commestibili da Ufiziali a ciò designati col nome di De

putati Vivandieri .

XXI. Sarà obbligo del Deputato del quartiere di provvedere , Doveri delli

e di accorrere a tutti i bisogni , e disordini , che potranno accadere DePuîatj de*

in quel distretto alla di lui cura , e vigilanza commesso . Terrà eiàt- 1uartlcn •

tissimo rollo di tutte le case in esso comprese , con notare il nome ,

cognome, anni, e professione degli abitanti in cadauna di esse, co

me altresì di tutti gli ammalati del suo quartiere , e Medici , che li

curano , per dovere ogni sera di tutto render conto alla Deputa

zione di Sanità , alla quale darà anche distinta nota di quanti infet

ti , e morti sono stati in quel giorno nel suo quartiere.

XXII. All'istesso Deputato di quartiere apparterrà il visitar sera, - • T

e mattina le casej così limpie , come infette di quel distretto , e ris

contrare di tempo in tempo il numero degli abitanti della caia , con " 3

farli venire alle porte , o finestre , ed in tal modo schivar quei peri

coli , e quelle frodi, che possono tornare in gravissimo danno non

men di quelle famiglie , che del pubblico , ed avendo notizia d'ek 1

servi alcun morto, se ne passi l'avviso al Deputato sopraintendente •

de* carrettoni , o altri carriaggi preparati a trasportare i cadaveri ,

affinchè subito , e senza la minima dimora si dasse a quel cadavere

sepoltura . ....

XXIII. Allorché in qualsivoglia casa accadesse ammalarsi perso- Ogni sorfcL*

na alcuna con qualunque infermità, ancorché non contagiosa , sia d'infermità fi

tenuto d'un subito il Capo , o sia Padrone di quella casa mandare^

a rivelarla con persona fuori della medesima ad alcun de' Deputati ,

senza permettere che uscisse persona alcuna della sua casa ; nel tem

po stesso farà avvisato il Medico , da cui fattasi sede , che tale inferm

ino non abbia menomo sospetto di morbo contagioso , dovrassi ua

tale attestato riconoscere , ed esaminare nella Deputazione , dallas

quale si darà per allora il permesso di uscire solamente il Capo della

casà con un semplice servidore per suoi negozj ; e perseverando l'am

malato per l'intiero corso di giorni otto senza sospetto di contagio,

facendosi fede giurata dal Medico , che assisterà alla cura , potrà in_4 . v. :

tal caso permettersi dalla Deputazione alle persone tutte di quella

casà l'aver Ubera pratica,

I » Se
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Se èâi conta- XXIV. Se il Medicp scopnsse ester rinfermirà di co/itagio, al-

gio,íi-d€ve in- lora oltre di eíser renuro egli stelso a denunziarlo alla Dcputazio-

viare allaDe- pe , dovrà faîne fede ícritta , econíègnarla al Capo delta casà, il

fede"1006 qua,e ^enza PercJcr momento d1 temP° debba >n Peputazione-*

man da ria.

Ognuno fosse XXV. I Congionti , c Parenti in qualunque grado si fosiero , gli

obblisiaro a- amici , i viciai , e qualunque altra persona, la quale fapesse , o da

denunziarc gP altri avefte inteíò , che vi foíse alcun infetto, o soípetto occulto ,

insermi ocçal- jgnoto } e non per ancr,e rivelato alla Deputazione di fanità , sian_J»

tl' immediaramente tenuti a denunziarlo alla medesima i corne altresl

dovrà ogn'uno rivelare qualunque altra çoíà pregiudiziale alla fa-

lute pubblica.

Chi s'inserma XXVI, Quando per avventura accadefse , che alajuo fosse íbr-

iq casaaltryi, prefo dal maie , trovandosi in casa altrui, feglipoíia permetterc*

ovcdebbacQ- trafportarsi in casa propria, o pure in lazzeretto , riguardando-

<lu^l, si per iasctta, con doversi barreggiarc quella çaíà, in cui egli fa

asialito dal contagio.

L'insermo si XXVII. 11 prjmo ajuto , e foçcoi so , che debba darsi alla perso.

ippnisca de'Sa* pa , che íàrà attaccata dal maie, cominci dal farla cpnfefcare , e

fraipcntj. premunire dal façrofanto Viatiçp, e dcll'estrema unzipne deli'Olio

íànto- '

Maniera di XXV11I. Per evitarsi il concoríò di gente, in simili çasi tanta

condursi jiSs, pérnicioíb , al primo discoprimento del pestifero maie in Città,

yiatico, É,rà cura de' Prelati , Arcjpreti, Parrochi , e Curafi , che il sâcro-

íàhto Viatico , c l'estrema Unzione s'amministraslero agi' infermi

di qualsisia qualjtà, e condizione nella forma piùprivata, non do-

vendo esservi altri, che il solo Sacerdote, che avra cura di ammi-

nistrare i.Sacra menti , ed iL Sacristano col lanternino, amenduecon

fopraveste nera incerata; cd il fuono del campanino, che fuol'es-

J^l". fere di lietoinwiro 'al Popolo per alfociare il Venerabile, in tempi

cosìinfelici nouferverà, che di funesto fegno , per doversi çhiche-

sia diseostare , cou proibirsi qualunque pia > e djvota unione , an-

eorché sosie per áísociare .il Santisiimo Sacramento ,

Forma dau a' - -.XX LX. A' Sacramenti succédera íènza iudugio il testamento,

testamenti , e t dovendofenc facilitar la maniera , e toglier via tuttç le questíoni,

Cjjj Jjjjjj e dilate , çhe inforger potrebbero intorno aile formalisa riebieste

Campagnard daíie ^ggi » vogliamo , e dichiariamo , che nelle Città fosse lecitoil,

inmancanza* far testamento coi Notajo , e tre testimonj, bastando a render va»

diNocaj, lidi, edefïìcaci i codicilli il Notajo cor due testimonj, In villa, 0

in campagna, per non efser facile il trovar Notajo , dee bastare, che

del testamento , o codicillo si rogaíse il Parroco , ed in mancanza il

Capptllano allapreíenza di due.folitestim.onj, Quiadi, fe veniísero

aman-



Attinenti alla Peste di Messina. 6ç

a mancare in Cina i Nota;, allora vaglia anche per la Città quanto

fi è stabilito, e disposto intorno al sar de' teitanienti , e codicilli in

villa , o in campagna,

XXX. Quante volte coloro, j quali saranno dal male attacca- Quando, e co

ti , sossero persone provvedute di cala comoda con più stanze, e di m.e l'infermo

più letti fornita, ricusando eglino di andare al lazzeretto, si potrà ^^""^rsi

permettere lo stare in casa, purché debba questa all'istante chiuder- m casa .

fi , e barreggiarsi con mettervi una croce al di fuori per ségno , ac- pria,

ciochè ninno ardisca d'entrarvi , sè non che il Medico così Fisico ,

che Cerusico , il Barbiero per le necessarie cure , il Parroco , o al

tro Sacerdote per l'amministrazione de' Sacramenti , il Notajo , o

Tutte quelle persone , che al servigio, e cura di tali infermi avranno

incombenza di assistere , per essere state a ciò destinate dal Magistra

to , e Deputazione di sanità ; avvertendo alle medesime ad intro

durvi colle dovute cautele , e precauzioni ; ne si permetta a chiche-

fia degli abitanti di sìmil casa il poter uscire dalla medesima per

qualsisia causa, o motivo.

. XXXI. Anziché i Parrochi , Sacerdoti , Medici , Deputati , o Precauzioni,

qualch'altro , che per preciso bisogno , o per carità avrà da trattare,, chc debbono-

ed assistere con persone infette , avvertan di farlo in distanza di pai- Mcdic[°Q

mi dieci , portando seco delle spugne bagnate in aceto forse , usàn- a|cr'c persone,

do bene fpeflò i,profumi prima, e dopo di aver trattato con tali per- chc assistono

sone '} e tanto più dovranno ciò praticare tutti quelli , che aslïíteran- l'infermo,

no negli spedali , e lazzeretti , non occorrendo > che si ricordi loro

di guardarsi , quanto strà possibile , dal ricevere il siato di simili per

sone infette , ocol tenere la faccia rivolta in dietro , o col turarsi

Ja bocca, e'I naso con un fazzoletto inzuppato in aceto ; non__«

lasciando nel tempo stello di suggerire , che si sono sperimentate di

gran preservativo in simiglianti occasioni le vesti di tela impegola

ta, o incerata., .

XXX li, Ed affinchèJLcommerzio delle suddette persone non che si desi-

rechi pregiudizio , e nocumento al resto de' sani , farà indispensabi- gnassero tra^

le il provvedere , che vi fossero tre classi di Medici Fisici, e Cerusici, ^affi di Medi-

Barbieri , Nota; , Levatrici , e simili , per dover assistere altri agl'in- [JiiTec!" '

setti , altri ai sospetti , ed altri a coloro , che laran liberi da qualun

que sospetto di contagio ; ed essendovi copia de' descritti Professori ,

dovranno i Giurati , e Deputati di sanità per ogni classe designare

gli estraordinarj, per tenersi di riserba , e sottentrare qualora venis

sero i primi a mancare ,

XXXIII, Deve altresì attentamente curarsi, che di tutti i Sa- Sacersjoti per

cerdoti , e Religiosi , che o volontariamente si faranno offerti ,o per confortar ^

Obbligo della lor carica non potranno far ameno di sovvenire con inferii si asse-

ope-
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gnino a corri- opere di cristiana pietà i miseri infermi , assistessero agl'infetti qucl-

spondenza del jj f0|aniente , che verranno a ciò designati dal Prelato , o Arciprete

numero dcgl' jnfieuie coua Deputazione di sanità a corrispondenza del numero

infermi. maggiore , o minore degli ammalati , destinando sempre , come ii

è detto , gli estraordinarj , affin di potersi supplire la mancanza de*

principali designati .

XXXIV. I suddetti Sacerdoti , eReligiosi , che , come se detto*

Si racchiuda- con licenza del Prelato , e Deputazione di sanità assisteranno a per

no in un luogo sone infette, ragion vuole, che fossero collocati in luogo separato,

barreggiato. c distinto, che si reputerà per infetto per riguardo alle persone in

fette i che ivi abitano . Ed a tal oggetto sarebbe opportuno il pro

vedere , che si facessero sloggiare i Religiosi di un Convento, e tras

portarli in un altro per introdurre ivi quei Sacerdoti , e Religiosi

ordinar) destinati al sollievo degl'infetti ; avvertendo loro a star in__»

celle separate sènza trattar l'uno coll'altro , e a situare innanzi la

porta un rastel Io, per potere abboccarsi co' Deputati , ed Ufiziali

di sanità .

' XXXV. Perla ragione medesima in un luogo distinto , e /èpa-

^df'erUMe- rato dovranno parimente albergarci Medici , Cerusici , Barbieri ,ç

dici^" * tutte nuell'a'tre persone destinate al servigio degl'infetti .

XXXVI. Si guardino i Confessori , Medici , Cerusici , Barbieri,

Levatrici , ed altri, di uscire , ed estrarre qualsisia sorta di robe di ca-

Non possano se , e luoghi insetti , o sospetti , ancorché si trattasse di estrarle per

uscirsi robe da pagamento de' loro crediti , oper loro mercede, o per limosina, o

case sospette . per convertirle , ed impiegarle in opere pie, o per qualsisia altra

cagione , non ostante l'espressa volontà , e commissione de' padroni

medesimi .

- XXXVII. Non ardisca veruno di togliere, odi far toglierei

Nemmeno da qualsisia roba , e mobile di alcunacasà , monistero , o altro luogo,

qtjaluque luo- ove sìa , o sia stato alcun ammalato , o morto , ancorché non infetta

go séza il per- di mal contagioso , sc prima non ne avrà ricevuto il permesso da uno

messo della- de' Deputati di sanità .

Deputazione . xxxVlll. Quante volte coloro , i quali saranno dal male attac

cati , fossero persone povere , e tali , che per non aver nelle proprie-»

d^banfiías- cai^ pi" stanze , e letti, si trovassero nella necessità di convivere , ed

portare a'iaz- aver commerzio con altre della stessa casa , non ancora assalite dal

zeretei . morbo , dovranno trasportarsi tosto al lazzeretto , e luogo designa

to per gl'infetti , come altresì si trasporteranno al lazzeretto de' so

spetti tutte l'altre persone di quella medesima casa .

Come si tras XXXIX. 11 modo da trattenersi nel trasportare gl'inférmi al laz-

portaoo gl'in- 2erett0 *àra il seguente; o si parla d'infetti, o di sospetti ; se d'in set-

setti. ti j dovran costoro con le dovute guardie in distanza trasportarsi io-

" * se-
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iêdia a mano , la quale sarà sèmpre la stefla , e perciò dovrà tenersi a

tal uso dentro il lazzeretto medesimo degl'infetti . Gli uomini desti

nati a portar la sedia suddetta , staranno altresì in quel lazzeretto ,

benché in luogo separato, e distinto dagl'infetti , e terranno sopra_»

la veste un contrasegno , affin di poter la gente per istrada guardarsi

da loro ...

XL. Se però si trattasse di sospetti , si porteranno questi a piedi, e A

da guardie assistiti , al lazzeretto per essi destinato , con dover anche

tenere sopra la veste il segno de' sospetti . Non lasciando qui di sog- come i sospet-

giugnere , che tanto gl'infetti , quanto i sospetti , non essendo poveri ti ?

porteranno seco ne' respettivi lazzeretti il proprio letto , affin di non

restare aggravata l'Università , con obbligarla oltre a tante spese ai

preparare i letti a coloro , che per altro li tengono. • .

( XLI. Ne* lazzeretti dovrebbero situarsi li letti degl'infetti in di

stanza di palmi undici , e così dovrà praticarsi , quando gli ammala- I" che distan

ti sono in poco numero ; ma accrescendosi , perchè non vi farà luo- ^a j j^fo^

go bastevole > e capace , si permetterà , che vi sia la distanza di pal- iazEcretti ;

mi cinque da un. letto all'altro , purché vi si faccia la divisione di ta» ,

vole per impedire la comunicazione del siato pestilenziale da un am

malato all'altro . -'.'.,>

XL1I- Per non jconfondersi gl'infetti co' convalescenti , e questi Tre sorti di

co' sospetti , è necessario lo stabilirsi , e destinarsi tre separati , e di- lazzeretti, per

stinti lazzeretti distanti un miglio almeno dell'abitato in parte ben-* rinfetti.soCpet-

ventilata , e che non siavi penuria d'acque ; servirà uno per gl'infetti, JÍ » e couvile-

per li sospetti l'altro , e il terzo per li convalescenti . .. ccn l! , it

XLUI. Li convalescenti dopo di ester guariti dal male , staranno

a purificarsi per lo spazio di giorni quaranta , da prorogarsi ad arbi- Quarantena-,

trio della Deputazione di sanità anche ad un'altra intera quaran- ^ \\ conva.

teua , per esser poscia loro permesso di poter trattare co' sani. Uscenti .

XL1V. In quelle Terre , e luoghi piccoli del Regno, in cui

non vi fosse il comodo di formar tali lazzeretti, deve destinarsi In mancanza

dall'Università per tal'effetto alcun Convento, o Magazzini, o altri de* lazzeretti

luoghi fuori della Terra, in dovuta , e proporzionata distanza ; e non azzino Ì*0

possano i Religiosi, o Padroni opporsi, ma debbano all'istante la

sciarli alla disposizione dell'Università per l'effetto suddetto .

XLV. Non potrà farsi a meno di destinarsi un Attuario , o Scri

vano, che assista alla porta del lazzeretto per far notamento distia- j scrivani deb.

to non men delle robe , che ivi entreranno, che degli ammalati , e bano assistere

de' morti in ogni giorno , esprimendo il loro nome , cognome , pa- alle porte,

tria , mestiere , e professione .

XLVI. Curi il Deputato del lazzeretto , che non riceva iaJ

çiso persona alcuna , che sarà ivi condotta come sospetta, iè pri

ma
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Cura del De- ma non sarà osservata o dal Medico , o dalla Levatrice , affinchè

putato nel ri- trovandovi buboni , o altri segni di contagio , debbano si fàrtt^

ccvete i sospet- perfone rimandarsi tosto al lazzeretto degl'insetti.

«• XLV1I. Oltre a'Ministri necessarj destinati al servigio degli fpc-

dali , e lazzeretti , dovranno eleggersi due Deputati di qualità , i

rîfiureTlaz- <luaIi due volte i! giorno si portino ne'suddetti lazzeretti per sàpe-

zcretti. re tutto ciò, che suste necessario, e bisognevole alla provigione,

buona regola , e mantenimento de'medesimi , con riferir tutto al

la Depurazione di Sanità per somministrarsi gli opportuni ajuti , e

sovvenimenti .

XLVlil. Si proibisca a chichesia di fermarsi, e trattenersi per

Vietarsi l'in- istrada , ove comparissero i Ministri de* lazzeretti , o dove fossero

contro co'Mi- condotte via persone infette , o sospette , quali Ministri camminar

nistri de* laz- dovessero per mezzo alle strade co* loro contrasegni , ammonendo

«retti. r je genfj a ^ar jontane f con fermarsi qualora quelle inavveduta

mente non si scostassero,

chini por- XLIX» Quindi debbano tutti i Becchini, ed altri serventi ilaz-

tino veste u- zeretti, e luoghi infetti, portar un abito uniforme, che Ji distin

guale, gua da tutti isàni, che potrà consistere in una camicia di tela—»

Fuori il tempo incerata di un medesimo colore , e dovranno le suddette persone

del loto esercì. fuorj ^ tempo del loro uffizio star rinserrate in quel luogo ad essi

2Ìo restino nn. . „ J °

serrati. lo,'° aiTegnaro- .

L. Si procuri , che i Becchini, in sì fatti tempi cotanto necessa-

Che sian ben rÌ ne^e Città t ^an Den trattati non meu di soldo , che di vitto ,

trattati . e di abitazione ; e quando mai venissero questi a mancare , e non

vi fùssero altri, che supplir volessero ad un'opera cotanto neces

saria , potranno in somiglianti casi destinarsi per tal mestiere per-

In lor mácan- sone condennate alla morte , ed anche alla galera , purché io-*

za fi surroghi- qualunque modo venga ad evitarsi il troppo grave disordine di re

no i conden- stafe insepolti j cadaveri.

Le1 Università Debbonsi preparare da ogni Università al primo attacco

preparassero i del male i carrettoni, e carrette capaci a trasportar più cadaveri;

carrettoni . valendosi , se vi fosse di bisogno , di traini , cavalli , e mule de'Cit-

In mancanza- tadini , conforme abbiamo prescritto nel bando,

si obbligassero jji. Itl que» juoghi dej Regno > dove non potrà praticarsi

sòrrfm^nistrar- de'carrettoni > e carrette , si preparino le tregge , volgarmente chia-

le tregge , o taatcflraulc , o altri oppurtuni carriaggi , obbligandoli benestanti,

sian straule . e Borgesi a doverli somministrare dalle loro gastaldie , o massaric*

insieme co' bovi , nella quantità, che si stimeranno necessarj .

Deputati per LUI. Ad ogni carrettone , o treggia di morti soprainfenda un

assistere a i Deputato da scegliersi dal ceto degli Ecclesiastici , e Religiosi per

cadaveri1.1 aifistere colle dovute cautele a veder seppellire i cadaveri , ed impe

di-
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dire gli eccelsi , inconvenienti , c disordini , che potrebbero com

mettersi da' Becchini .

L1V. Non oseranno i Becchini di portare a ièppeilirc alcun ca- Non si dia a-.

davere , lenza prima esserne stata partecipata la notizia al Deputa- veruno sepol

to del quartiere; e si asterrà chichesia di elporre fuori di casa, e in j"*^

.mezzo alle strade alcun morto , o ammalato , làlvochè non soslè pUtat0 .

per doverlo consegnare a* Becchini , o Ministri di sanità.

LV. E' necessario di porsi a'cadaveii una competente quantità Maniera di

di calce sotto, e sopra, calcando bene la terra, e denudandoli di sotterrare i ca-

ogui veste, la quale debba all'istante bruciarsi, eccetto che non—» daveri.

fussero cadaveri di donne, i quali per la dovuta modestia dovran

no restare involti in un lenzuolo ben cucito, e tagliato minutamen

te; avvertendosi a non muoversi più quel terreno, sopra di cui a

tal'estetlo dovrà porsi un apparente contrasegno .

LVl. A nesiuno di qualsivoglia stato, grado, e condizione si Si vieta di dar.

. sosse, pofla permettersi di essere sotterrato nella Città, o Terra, e

nelle ordinarie sepolture delle Chiese > ma debba darsi sepoltura al

cadavere nell'aperta campagna , e nelle cave, e fosse, che a questo

effetto saranno slate preparate , e disposte nella maniera , che di

sopra sì è detto; ed un tal luogo si farà prima benedire fecondo il

rito dalla Santa Chiesa prescritto. r

LV1I. Le pompe, e solennità de' funerali sono improprie, ed si proibiscano

apportano gravi disordini in simili sinistri accidenti ; onde non si ie pompe fu-

' dovranno in guisa alcuna permettere; anzi per non somministrare aerali,

maggior pascolo alle rapine de' Becchini con evidente rischio della . ^

iàlute universale, i cadaveri si consegnino loro quasi ignudi : edaf- 1 ^ff''"^

'""finché s'eviti , quanto è pòsiìbile , la pericolosa occasione di po- jg^^di , c di

tersi da'medesimi toglier robe , dovranno farsi trasportare alla se' giorno .

polfura i cadaveri prima di farsi notte.

LV1II. Le Monache claustrate possono restar sepolte nel giardi- * '

no del proprio Monistero, o altro luogo dentro di quel recinto, Come debba-

^purché fosse rimoto dall'abitazione dell'altre Religiose, e benvisto R^if^sedaV

ad uno , o più Medici , e Deputati di sanità , con farne inteso strafe.

quell'Ecckiìastico , che dal Prelato si troverà designato alla cura di

quel Monistero: ma non essendovi un tal luogo, si seppellirà il

cadavere della Religiosa fuori del Monistero , ove farà creduto be

ne dal Veseovo, o dal suddetto Ecclesiastico ; il quale in tutto cam

minerà di concerto col Magistrato di salute , usandosi sempre nel sep

pellire quelle precauzioni di sopra espressate. E tutto ciò vaglia*-»

per le fole Moniali professe, o novizie, non però per le servien

ti, o altre secolari, le quali dovranno aver comune la sepoltura

con tutte l'altre, che moriranno in Città.

K Al
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Viveri ne'Mo- L1X. AI proposito de'Monisteri, c Ritiri di Donne , quali per

nisteri come* aitro mercè la lor clausura sogliono essere meno esposti al pericolo

debbano in- dell'infezione , come tante volte in simili disgrazie la sperienza ha

tro uri. mostrato; tuttavia non si lascia di raccomandare alle Superiore,

che stiano caute, e guardinghe circa le persone, che per alcune pre

cise necessità vi si dovranno introdurre , e tengano diligente cura nel

ricevere colle dovute cautele i commestibili, e tutto ciò, che fosse

loro bisognevole , e necessario: a qual effetto sarebbe assai commen

dabile, che dovendosi introdurre persone , o commestibili, assistesse

alle porte del Monistcro il Deputato, o Protettore del medesimo.

LX. Ed essendo una delle più importanti cure quella d'inv/gi-

Comedebbási jarCf che non solo non manchino, ma abbondino quanto sarà pot

vêh'oeîuo'hî 1 commeft&ili , e vettovaglie per altro esènti dal portar seco

insetti. infezione, dovrà regolarsi il commerzio ditali robe, in guisa che

s'eviti, per quanto mai si può, l'avvicinamento delle persone, e il

contatto delle vesti, de'sàcchi , e di ogni altra cosà atta a mante

nere il fomite del contagio . Per questo effetto dovrà destinarsi fuo

ri della Città , o Terra , un luogo da guardie custodirò , con doppj

rastelli , e palizzate; si lasceranno in esso da'venditori, o altri per

nome loro tutti i commestibili , e vettovaglie , per andarsi poi a pren

dere da'eomprato ri ; avvertendo di farsi un tal traffico alla presen

za , e sotto gli occhi medesimi di un zelantissimo Deputato , il qua

le abbia cura di riparare a qualunque incon veni enre , e disordine,

facendo sopratutto evitare qua lsisia menomo pericoloso contatto; co

me altresì faccia di un subito pagare a contadini, e condottieri de*

suddetti viveri , e vettovaglie il danajo , quale sarà ricevuto con

esser prima bagnato in aceto .

Chesianod'ot. . LXI. Ogni più esatta diligenza dovrà impiegarsi non solamente,

rima condizio. che le merci , i commestibili , e vettovaglie non si vendano a pres

se , e giusto ro eccedente, ma che siano sani, e di ottima qualità .

P ' LXsi. S'invigili alle Spezicrie , con farle visitare bene spesso da

Si visitassero le coloro, ai quali appartiene, affinchè in esse non si vendano robe

Spcztene. tarlate , muffate, o guaste.

Si custodissero LXUI. £ più d'ogni altro s'abbia cura a i molini , in cui si ma-

i Molini . cina il grano , schivandosi per quanto si può il mefcuglio de' sacchi;

e per via di rastelli provedasi , che i Molinaj restino separati , ^*

lontani da'Macinatori .

\e Ma." JLX1V. La stessa provvidenza dovrà darsi per li Beccai , Macd-

cellai, che fos- , . , . . . . r A ,. . 7 , -

fero ben guar- ' » " a' rl » 1 íîua'1 " t€r™nno parimente ben custoditi , e ba-reg-

dati. giati; avvertendosi a non sarsi congressi, ed adunanze innanzi al

le botteghe suddette.

Per
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LXV. Facciansi sopratutro custodire con buon recinto i pubbli- Forn a} si ten

ti forni, acciò i Fornaj tanto necessarj in simili disgrazie fi tengan gaio separati,

lontani dal cornine rzio del Popolo , né s'ingeriscano in altro, che in r

lare il pane , lasciando a' Sopraintendenti , e Deputati la cura di far- 1 •• «

10 vendere da altri , o ripartirlo tra' Cittadini , ed abitanti .

LXVI. E' ancora da provvedersi agli Spedali di gente non so- Diligenza-»

lpetta, ne* quali farà necessario di porsi in camere separate, e distin- da usarsi nfS»"

te tutti coloro , che làran costretti ad andarvi , dapoichè farà sco- sPedau •

perto il male .

LXVII. La stessa attenzione dee aversi per le pubbliche carce- Nelle carceri

ri , dove al discoprirsi il contagio in Città , o Terra , tutti quelli , che

in esse dovranno per loro delitti, o altro confinarsi , pongansi in__»

luoghi , e camere separate per non comunicare cogli altri preceden

temente carcerati , con avvertirsi , che non portino seco altre robe ,

se non quelle , che trovansi addosso .

LXV11. Dee provvedersi, che le Meretrici non ricevano in ca- Divieto perle

ù alcun uomo , nè altri ardisca di andare in casa loro . Meretrici .

LXlX* Agli Osti, ed altri Locandieri si sa rigoroso divieto di Per gli Osti ,e

non ammettere , e ricevere alcun ammalato scnza il permeilo del Locandieri .

Magistrato locale di sanità.

LXX. Niuna Lavandaia possa prendere a lavar robe di diverse Cura , che_»

persone , e case , mescolando quelle di una coll'altra . si dcve user*-»

LXX1. Non si lavino fuori di casa robe destinate ad uso , e fer- jjjjjf Lavaa"

vigio delle case , o de' lazzeretti degl'infetti ; ma debbansi lavar den- qH si debba-

tro le medesime case, o lazzeretti, con star di più avvertisi , che_# no lavare ie_j

l'acqua non abbia comunicazione con altre case, e luoghi abitari, robe degl' in-

LXX1I. Dee vietarsi a chichesia di entra re in case vacanti, che secti-

iiano state infette , o sospette , nè possano queste affittarsi dai padro- Nessun0 E?f*

• c -i a j m r» » • j-r-.ì. entrare nelle-,

ni senza il permesso della Deputazione di sanità . case vacantj

LXX1U. Si raccomanda a* Parrochi di non permettere la cele- n<» si affittino

brazione degli Sponsali senza fede giurata de' Medici , i quali atte- senza licenza,

ftino il perfetto stato di salute de* contraenti . - .. t , Che si ricerca

LXXIV. Le Chiese, e le Comunità debbono star serrate , so- ^sltf^

lendo in simili occasioni i Prelati , o Vicarj , o Parrochi deputare BSj jf^n^afe-.

quei luoghi , che stimassero più adatti , ed opportuni per celebrare-* r0 cja- prciati

11 Santo Sacrifizio della Messa, ed amministrare i Sacramenti ; pre- le Chiese , che

venendosi i Sacerdoti , che nell'amministrare il Sacramento della > possono stare

Confessione , Eucaristia , ed Òlio santo a persone infette , o sospette aperte . ;

adoperino tutte quelle precauzioni , che di sopra si sono accennate ,

non dovendo eglino omettere anche gli umani mezzi , che possono

condurre alla propria salvezza , e conservazione in tali circostanze t

celle quali è santo necessaria la loro assistenza .

K *'• Per
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LXXV. Per non accrescere vieppiù la tristezza ne' Popoli , non

dovranno suonarsi mai le campane a lurto , o mortorio per quaIun->

Si proibiscano qUC persona di distinzione , e qualità, che suste morta. Anziché

imortorj. çír^ mojto profittevole , che i Deputati , ed altri , che o per debito

del loro ufizio saranno destinati a sovraintendere , e provvedere al

le necessità , e bisogni del pubblico , o mossi da spirito di carità s'im

piegheranno in ajutare , e soccorrere i loro prossimi , che procurino

sèmpre di confortare , e far coraggio a tutti ; attesoché siccome Top-

Cora io è un pressione, e costernazione dell'animo in tali casi suol essere di gran

gran prelidio, nocumento, così rimovendosi questa, per quanto le dolorose circo

stanze di quel tempo potran permettere , si verrà molto a giovare al

la conservazione della salute.

LXX VI. E perchè in simili tempi per altro pieni d'afflizione-» ,

ed angustie non mancan persone , che senza timor di Dio , e della—»

Si ufi rigore giustizia ardiscono di commettere ogni sorta di delitto; pertanto è

contro idclin. necessario , che s'invigili anche più dell'ordinario all'amministrazio-

quenu, ne dj una efàfta severissima giustizia, gastigando col maggior rigore

i delinquènti , e malfattori , e sopra tutto usando ogni severità con

quelli, che controverranno alle leggi, ed ordinanze prescritte per

la maggior difeià , e conservazione della pubblica salute , come spe

cialmente sarebbero i furti di robe infette, ed altri gravi delitti,

con fare a tal'effetto girar per la Città, e particolarmente in tempo

di notte una, o più pattuglie, o sian ronde , nelle quali intervenir,

debba uno Ufiziale di sanità.

LXXVII, Dovrà tenersi cura , e riguardo alla pulitezza della—»

Si abbia cura ^lìà * ° Terra > con provvedere all'acque stagnate, e a far pulire, c

della pulite-.- nettare con tutta accuratezza le strade, e piazze, edbgn'altro luo-

zancllcCitta. go da qualunque immondezza , e trasportarla o* ne' giardini , o inj»

altro luogo distante dalla Città .

LXXV11I. Conduce allo stesso fine il vietare per la Città i porci ,

le oche , ed altri animali immondi , o il far ammasso de' letti de' ver-

Non vagasse- mi di seta , o delle foglie di moro , dovendosi tali puzzolenti atti

ro animali inv n,aslì almeno di due in due giorni portar fuori della Città in luogo

mondl ' dalla medesima ben lontano .

Quando deb- LXX1X. E qui non si può lasciar di avvertire , che molto giovi

bano aprirle ,n mniii tempi a preservare i corpi dall'infezione il non aprir le sine*

lerrarsi le fi- Are della casi , se non levato il Sole ; e poco prima , che egli tra-

nestredi casa, monti debbano serrarsi tutte .

LXXX. Gioverebbe prima di uscir di casa il prendere una sef-

st olito 1nzu°- ta ^l Pane aDDn-fl°''ta inzuppata nell'aceto , il quale ancorché da__»

paco in aceto Per Se ^°^e efficacissimo , farebbe meglio tuttavia , che vi si ag-

con piante a- giugneffero per infusione piante aromatiche , come farebbero lo scor

dio,
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dio, larura, la lavcndula , esimili, con saturarlo bene di canfora somatiche ài

da rutti gli Scribenri lodara . gran P"ser-

LXXXI. Sono anche profittevoli i subacidi, come sono le li- vatlv0,

monate , e sant'altri, non ponendo da parte l'uso dell'acqua fred* '-Ufo de' suba-

da , del quale fan molto conto gli Arabi peritissimi in tal faccen- c,d,,J: ^fll ac"

da; il di cui metodo è molto adattabile , e confacente al nostro qua sC a'

clima . . .

LXXXH. Per questo medesimo effetto sarà altresì somma- , " „™f^cr

mente commendabile il bagnarsi spesso le mani , e la faccia con_* molto com.

acqua fredda mischiata con aceto rosato , lo spruzzar le camere con mendaci .

aceto , e con altre decozioni odorifere , o il profumarle con solfo ,

pece , incenso , e simili ; avvertendosi , ch'c un profumo di somma

energia , ed utilità , per le case , la polvere d'archibuso co' debiti ri

guardi bruciata . . *

LXXXII1. Ne perora crediamo necessario di prescriver quei Si promettono

profumi più violenti, e gagliardi, quelli principalmente, che con^:j suffumigi per

sommo utile, e profitto del pubblico furono in varj tempi, e io—» '°'Purg°-

varie Città adoperati dal P. Maurizio da Tolone Capuccino per

lo spurgo delle robe, case , lazzeretti , e luoghi infetti , o sospet-'

ti , ed anche delle sepolture , ove imprudentemente fossero stati

seppelliti cadaveri di appestati , riserbandoci ad altro tempo il

prescrivere , ed ordinare sj fatte istruzioni , da osservarsi nelle-»

spurgazioni delle robe , case , e luoghi non men sospetti , che in

fetti .

LXXXIV. Matèria propria delle presenti istruzioni sarebbe-. J incarica !'

... ri. . r. r ... ., r . esecuzione di

negl infelici tempi, di cm trattiamo, il divieto di mettersi in com- m0|ti capjt0|i

merzio robe atte a ricevere contagio; l'obbligo di rivelarle robe in- contenuti nel

fette, o sospette; la proibizione di far cambiamento da un allog- Bando,

gio all'altro senza licenza del Magistrato di salute ; la proibizio- *■ >/l

ne di tenere aperti i Tribunali, e di non far processioni, unioni,

fiere , corse , teatri , e qualunque sorta di adunanze ; il proibire di

poter vagare per la Città cani , e gatte , donne , e fanciulli d'età

liiinore d'anni quindici , ed altri regolamenti ; i quali essendo sta

ti già prevenuti nel Bando fatto da Noi promulgare sotto il dì otto

del corrente Luglio , abbiamo stimato superfluo di doverli qui re

plicare.

E finalmente non lasciamo d'incaricare, e respettivamente-»

ordinare agl'ili. Vicarj Generali , Senati , Corti Giuratorie , Depu

tazioni di sanità , Capitani , ed altri Magistrati , ed Ufiziali delle-»

Città, e Terre di questo Regno, a dover puntualmente eseguire,

e far , che ogn'uno esattamente eseguisca quanto da Noi è stato pro

ceduto per le presenti istruzioni , le quali avendo per unico obbiety

•' J to



78 Eandi , Ordirn , lftruzioni

to il pubblico bene , la comune sàlvczza , td il íèrvigio di S. M.

vogliamo , e comandiamo , che sieno osscrvatc , e fatíe puntual-

mente osservare da chichesia con sorza , e vigor di legge inviohbi-

le sotto pene gravisfime da ftenderfi sino aU'ultimo supplizio eontro

i trasgrcsíori , e controventori , corne altrest contno colora , iquaii

non cureranno di farte con tutta efàttezza eseguire . Ed affinchè fofi'c-

ro ben oflervate , e poste in esecuzionc in qualunque luogo del Re>

gao abbiamo stimato mandare ad ogni Université quattro esemplari

ín istampa délie presenti Istruzioni , per trattenerscne uno i Giura-

ti} un'altra consegnarlo a'.Députati di Sanità, e degli alrri duo

darne -uno al Capo Ecclesiastico Secolare , e un'altro alCapo Ecclesia-

stico Regolare , acciochè tutti uniti ne'raalagevoli infelicí arveni-

jnenti, dovessero vicendevolmente ajutarsi con far eseguire tuttele

diíposizioni nel présente contenutc . Tanto puntualmente escguire-

te , e farete da chi ípetta eseguire , e non altrimentí , Datum Panor»

sni die undecimo Julii 1745.

IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Palagonia Prêt. II Principe délia Pantellaría Dep.

Cirolarao Pilo Sen. Priore. 11 Duca di Villarealc Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.

DiJpoJtz,iûBt per la formazjone del Cordont

del Val di Majora ,

CAROLUS &c

VIcerex , & Generalis Capitaneus in hoc Siciliae Regno uni-

versis, & singulis Regni ejusdem Officialibus, & praîsertim

111. Senatui Civitatis Drepani, acSpect. Magn. & Nob.Ju-

ratis Civitatunj , & Terrarum VaJlis Mazaris , cui , vel quibus

ipsorum prasentes praefentatae fuerint , auc quomodolibet pervene-

rint Cons ôc éd. Reg. dil. salutem . Con altre nostre d'oggi abbia

mo difposto lo che siegue . CAROLUS ( Dei gratia ) Rex utriuk

que Siciliae , HjeruTalem , Infans Hiípaniarum, &c. Dux Parmae,

Placenti» , Castri ôcc. Magnus Hsereditarius Etruriae Princeps &c.

111. Reg. ConH dil. Con nostro biglietto abbiamo difposto lo che

íiegue. Per l'efecuzione del Cordone del Val di Mazara diretto

dal Vicario Gencrale Principe di Lampeduíà , abbisognando le-»

Milizie Urbanc , prevengo perciò V, S. diíponga circolarmente gli

ordini convenienïi diretti aile Università tutte del Valle fuddetto,

per approntare l'eípreslatç Milizie alla dilppsiïione di eslò Vicario
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Generale nella forma , che il Senato , e Depurazione di Sanità di

questa Capitale l'ha proposto , cioè del due e mezzo di Fanteria per

ogni cent'uomini atti all'armi , e del mezzo per cento di Cavalleria ,

o conforme da V. S. si troverà più opportuno. E nostro Signore Id

dio la feliciti . Palermo aio. Luglio 1 745. El Principe Corsini . Al

Tribunale del Real Patrimonio. In dorso del quale fu per via di

questo Supremo Tribunale provisto. Panormi die 12. Jalii 1743.

Registretur, & dentur ordines circulares, & quo ad di visione m-»

Equitis , & Miliris pedestris remittatur 111. Vicario Generali . E do

vendosi per la custodia della comune salute sormare in cotesto Val

di Mazara un Cordone delle Milizie Urbane nella sorma , che 1*111.

Senato, e Depurazione di Sanità di questa Capitale ha proposto , cioè

del due e mezzo di Fanteria per ogni cent'uomini atti all'armi , e del

mezzo per cento di Cavalleria delle rispettive Università di cotesto

suddetto Valle , o conforme sarà più opportuno ; che però abbiamo

stimato conveniente in conformità del preinserto nostro Biglietto

Are le presenti , in vigore delle quali v'incarichiamo , che dobbiate

far estraere da ciascuna Università di cotesto Val di Mazara la_j

quantità degli uomini atti all'armi per lo riferito Cordone, regolan

dovi a due e mezzo di Fanteria per ogni cent' uomini atti all'armi ,

e mezzo per cento di Cavalleria , o in quella quantità , che farebbe

opportuna , e stimerete necessaria per la formazione dell' anziseritfo

Cordone, facendovi a vostro arbitrio la divisione del pedone , e del

Soldato di cavallo. Quale strazione dobbiate praticare , e farla ese

guire non già per regola di Sargenzia , ma da tutte le Città , e Terre

di detto Val di Mazara , ricavandola dagli uomini atti all'armi fe

condo lo stato dell'ultima numerazione dell'anime del 1714. a qual

effetto vi rimettiamo per maggior vostra intelligenza l'acclusa co

pia del calcolo cavata dalla detta numerazione d'anime del 1714.

rubricata dal Maestro Notajo di questo Supremo Conscglio Patri,

moniale; escludendo da tal contribuzione quelle Università , che il

proprio littorale custodiscono per motivo , che abbisognano impie

gare per detta custodia li suddetti paesani. E per quanto riguarda-*

allajuto , e sussistenza di detta Milizia Urbana > e per tutte le spese ,

che faranno necessarie , sinché fi radunerà la medesima al Cordone ,

e farà pronta all'attuai servigio , debbano contribuirla le persone,che

sono obligate a fare il cavallo , quando questo non lo mandassero ef

fettivo; e nel di più siano tenuti alla detta contribuzione tutti gli Ec

clesiastici tanto Secolari , quanto Regolari per esser la causa comu

ne , e pubblica , e per venir maggiormente alleviata ognuna di dette

Università: con che il pagamento della cennata Milizia lo incomin

cerete dal giorno , che farà come sopra radunata , cioè per li pedoni

a tari
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a tari uno al giorno , c per li eavalli ad onze duc , c tari sci il mesi

per ognuno , da corrisponderil le dette somme con i danari del Re

gio Erario di S. M. Prevenendovi in fine di porre in esecuzione-»

l'anzidetto con tutta la buona armonia , e con quella prudenza , ch'è

propria della qualificata vostra probità i come Noi , e Supremo Tri

bunale del R. P. ne restiamo sicuri , dandoci per questa via di tem

po in tempo con individualità la notizia di quel tanto farà per

riuscire in tal'importante affare , per rimanere Noi appieno intierati*

giachè per la intiera esecuzione della presenti nostra disposizione-*

ne abbiamo spedite lettere circolari oggi alJi Giurati delle Città > e

Terre di cotesto Valle , ed anche ortatoriali alli Superiori degli Ec

clesiastici per la contribuzione delti medesimi , e non altrimenti.

Dat. Panormi die 14. Julii 1745. El Principe Corsini. De Spuo

ches P. Sandoval M. R. Laredo Cons Landolina F. P. O. Iìlasius

Miano Secr. Mag. Not» All'Ili. Principe di Lampedusa Vicario Ger

nerale nel Val di Mazara , Perciò ve ne passiamo della presente no

stra disposizione la notizia per restarne con la dovuta intelligenti ,

e v'ordiniamo , ed a chi spetta incarichiamo , che dobbiate da canto

vostro eseguire , ed osservare quanto nel sòprainserto nostro dispac

cio si dispone , eseguendo appuntino tutto ciò , che in seguito di

esso vi sarà dal sopradetto 111. Principe di Lampedusa Vicario Gene-

rale prescritto , tanto per l'appronto della Milizia , quanto perla-*

spesa , che necessita sino che farà radunata al luogo del Cordone , ed

atta al servigio , includendo nella sudetta spesa gli Ecclesiastici sì Re

golari , che Secolari di qualunque foro si sosterò , per dovere egli

no anche per i motivi di sopra specificati contribuire la loro rata_.

con giustizia distributiva ; giachè Noi ne abbiamo con altre nostre

d'oggi spedito ortatorie alli Superiori di detti Ecclesiastici per farli

contribuire senza la minima opposizione le rate , che giustameiire

devono, e non altrimenti . Dat. Pan, diedecimaquartajulii J74>

" EL PRINCIPE CORSINI,

' . De Spucehes PreC

< - > Sandoval M, R.

Laredo Cons.

Landolina F. P,

D. Blafius Miano Scer, Mag. Nofs

Chi
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Che gli Ecclefastei contribuissero alle spese della for

mazione , e mantenimento del Cordone , e

alle altre da farsi per la conservazio

ne della pubblica salute .

Rev. nostro

Essendoci staro incaricato dall'Eccmo Sig. Viceré per via di N. xaix.

lettere de! Real Patrimonio in data de' 9. corrente , che si

vogli da Noi ordinare agli Ecclesiastici nostri sudditi di con

tribuire alle spese , che tutto dì si fanno , per guardare il Regno

dal crudele morbo contagioso, che sta molestando l'infelice Città

di Messina i e perchè trattasi d'un affare di somma importanza, che Queste lettere

riguarda la comune salute , in cui va eziandio compresa quella degli furono scritte

Ecclesiastici, e non devono perciò loro essere esènti dalla, giusti-» dall' Arcive-

çontribuzionc per mantenere le sù nominate Guardie, precauzioni jjf y£

tanto necessarie , affinchè tutto il Regno non cadi nelle mani d'un carj- poranei

si possente nimico : come pure venendone incaricato con altre lettere delia sua Dio-

in data de* 14. del corrente,che stimando necessario per custodia degl* cefi, e le con

comune salute sormarsi un Cordone di Milizia Urbana, e di uomini iimiu si fecc*

atti all' armi nel Val di Mazza ra,e da S. E. con altre lettere se ne die. JJcJda? 11 *£j

de l'incombenza all'Ili. Principe di Lampedusa Vicario Generale-» Ior_ 1 ne

di detto Valle ; e come che per ajuto di detta Milizia Urbana sì di

piede , che di cavallo , necessitano contribuirsi le spese da tassarsi co

sì da' Secolari , come dagli Ecclesiastici ; abbiamo pertanto risol

to spedir le presenti , per le quali vi ordiniamo , che dobbiate far

tassa testatica a tutti li nostri sudditi benestanti , e facoltosi per con

tribuire la rata, che ognuno può pagare a proporzione de' loro be

ni , che poffedono , affinchè unitamente con le somme , nelle qua

li vengono tassate le persone laiche , si possono manutenere le Guar

die , e Custodi della sanità nel Littorale del Regno , regolandosi in

tutto conforme si ha stilato , e praticato in altre simili occorrenze ;

come anche farete contribuire li detti Ecclesiastici nostri sudditi al

le dette spese, per effettuarsi detto Cordone di Milizia Urbana sì

di piede , che di cavallo , e per tutte quelle spese , che faranno

abbisognevoli , sinché arriverà la medesima al luogo designato del

cennato -Cordone , e si renda pronta all'attuale servigio, conforme

làrà djsposto dal suddetto 111. Principe di Lampedusa Vicario Ge

nerale, eccettuando però, ed escludendo di tal contribuzione lc-i

quattro Religioni Mendicanti . E Nostro Signore vi feliciti . Paler-

18. Luglio. 1 74$.; . j

L Che

1
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Che non fi fcsçhi con erbe n/eknofi neifiumi , t net

te fefehiere j che non fi macerì il lino , e la ca-

nopt , ne fi arda la soda , ne fi semsni il

lino , se non in certa distança

dalle abitazjioni*

CAROLUS &c. ' ■ s

xl. X" 7 Icerex , & Generalis Capifancus in hoc Siciiias Regno ll).

\/ Principibus Refuttan» , Malvaniat , Lampedus* , & Duel

\ Carcacis Vicariis Generalibus per totum Reguum , nec non

111. Senatibus , & Deputationibus Sanitatis Civitatum Meflanas , Ca.

tanae , Syracufarum , Drepani , & Calatajcronis , ac parirer Spect.

Magn. Nob. Juratis Civitatum , Terrarum , & Locorum Regni ,

cui , vel quibus ipsorum prec sentes pracfèntatx fuerint Cons ac fid.

Rcg. dil. silotem . Dovendosi nelle presenti calamitose circoslanze

pensare a tutti i rimedj preservativi délia pubblica comune íâluse—»

del Regno, edevitarc insieme tutti quei disordini , che poreflero

in qualsivoglia maniera pregiudicarla ; ed eslendosi sperimentato

per l'addietro il considérable detrimento , che viene a cagionare

î'inumana scellerata ingordigia di alcuni Peícatori , che non sala men

te nel mare, ma altresì ne'fìumi ,laghi, ed altre qualsivoglia peschie-

rie d'acque dolci , in diversi luoghi del Regno ufàno esca , parti ,

legni , erbe , c radici velenose , per íàziare la loro avidità , ripor-

tando maggior pescagione, le qualt íèmpre sono reputateperni-

ziosissime alla íàlute di coloro , che si cibano di tali pesci ; e volen-

do' insieme dare riparo alli considerabili pregiudiz; , che portano

il fumo dell'erba di soda, U seminerj del rilò, e l'immersione de*

lini , e cânapi , quante volte l'uso di efsi procède senza quelle diâan-

ze , e «mêle , che si ricercano , per evitarne il danno , che soglio-

■fto paftorire; intanto a corrispondenza di quant'è stato risolto nd

congreflo di questo 111. Sena to , e Deputazione Generale délia salu-

te , abbíamo stimato far le presenti Circolari , colle quali v'ordinia*

i»o , ed a chi ípetta incarichiamo , che al ricevo délie presenti dob*

biate promulgare bando per li luoghi soliti, pnbblici, e consueti

di cotesta Università, affinchè d'oggi innanzi nessuno ardisca di

fare lapesea suddetta con qualsivoglia sortadipasto, legni, erbe j

« radici venefiche pregiudiziali alla pubblica íàlute; nè présuma-*

d'incendiare la soda infra la distanza almeno di dtte miglia ; proi-

bendo d'oggi innauzi li seminerj delriso, e l' immersione de' Jim ,

c ca-



   

e canapi dentro i limiti di quattro miglia distanri dall'a

sotto pena alli controventori di qualunque grado, e condizione,

che soslero, d'anni dieci di Galera, da incorrerla irremissibilmen

te , semprechè si verificherà la controvenzione suddetta ; compren

dendo nella prescritta pena in quanto alla pesca non solamente li Pe

scatori , ma altresi li Rigattieri , Rivenduglioli , e Venditori , ed in

quanto alla soda, risi, lini, e canapi , tutti li Padroni , Arbitran

ti, ed altre qualsivoglia persone, che in contento dell'ordini nò-

Uri ( contribueranno l'opera loro nella controvenzione suddetta;

usando voi la maggior oculatezza nell'in vigilare sulla puntuale ese

cuzione -di questa tanfo salutare provvidènza molto confacente alla

preservazione di qualsisia maligna indisposizione . Tanto puntual

mente eseguirete , e farete da chi spetta eseguire , per quanto la-»

grazia di S. M. (che Dio guardi) e l'universale salute vi sono ca

re . E perchè vien Corricro serio , che non solamente porta—. ; • :

il presente, ma le istruzioni da Noi ordinate, e disposte con altro

Dispaccio per il buon governo di tutto il Regno , lo spedirete nel

fermine d'un' ora , per poter passare innanzi , pagandogli coli* in

troiti di cotcsta Università la solita tassa , che seco porta firmata ,

e sottoscritta dal Barone D. Gaspare Marchese Luogotenente di

Corriero maggiore di questo Regno, e non altrimenti. Dat. Pa-

flormi die 18. Julii 7743. • ;

IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Palagonia Prêt. Il Principe della Pantellaria Dep. t

Girolamo Pilo Sen. Priore. Il Principe di Rafiadali Dep. .1

r. , > : . '■ J . Carlo di Napoli Dep. . ; . ...j

1 .--.-i-. . D.' Placido Vanni R. M. N. . . ■ - .;•»

: 1 .'»'.. t. ) . # • r. .'. \ .

Il Sovrastò approva , che gli affari spettanti a sanità

fifpedipró per via del Senato , e Depu

tazione di Palermo. ...

• '; s r r .• it 1 . i . . . ., ■ . . .n . 1 . *

EN Real Despacho expedido por via de la Secretarla de Ha- N. xu.'

cienda en data de 1 o.de Julio 1 743. al Excmo Senor Principe

Corsini se contiene c= Que el Rey quedava entendido de ha*

ver dispuesto eL referido Senor Virrey de apartar al Supremo Magi-

strado del Comercio de la inspecion de negocios pertenecientes. a mar

teria de íànidad en las emergencias del contagio de Mecina , y apo-

yado al Senato , y Diputacion general de lasàlud de esta. Capital ,

bajo la subordwacion.,.y firma del tnismo Virrey ; cl dçspacho de--

Jodas las disposiciones , y ordenes , que ocurrieren affi para esta Ca-

v. J L z pi tal,

s
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pital , que para cl Rçyno : lo que no sc podria lpgrar con 1a rnisma__»

solicitud paísando por mas Tribunales, y con el acierto , que prome-

te tal sixtema al Real servicio , y bien publico , y que S- M. por rai

reíguardo , y el de hallarse el Senado en el exercicio de este nuevo

encargo , defempenandolo con toda la actividad , aplicacion , y çelo,

ha venido en aproba r lo di ípuesto , y que fe continue este milìno me*

thpdo durante las cmergencias de con t agio . • >

Edifia di Monfignor Arcivescovo di Palermo "

fer la fefiivìtà di S. Maria ad Nhes.

i

DOMENICO &c

SApendofi da Noi , che li giorni 4. e f. del prossimo entrattfej

mesc d' Agosto 0 fuole in questa Capitale celebrare çon ispe-

zialc divozione la festività di S. Maria ad Nives in tulte l'ico-

ne délia Madonna délia Grazia, volgarmenre dette le Madonnuzze,

în qualunque luogo délie pubblichc strade , cortili , Q ftano bagli di

questa Città esistenti i ed avcndo altresì notizia , che la sera del gior

no, 4. suddetto fuole andar girando quasi tutto il popolo per oslerva-

re l'apparati , che per dette solennita rifpetti vamente st sono costu-

mati fare. E perché nelle circostanze del tempo présente si deve in

tutto potere impedire il concorio del popolo , maggiorniente iti__»

tempo di notte per evitare queirinconvenienti ? cf,e pCr più capi

poffono sortire \ per tanto col tenore del présente nostrp Editto or*

diniamo , e çpinandiamo sotto pena di scomuniça maggiore riser-

vata a Noi sòlamcnte ? ed altre a Noi benviste , che in neslun conto

flpQÍTa nelli suddetti giorni 4, eç. d'Agosto çelcbrare la suddetta

lòlennMà délie Madonnuzze, potendo ognuno foddisfare alla sua

propria dívQzione con fàrla celebrare ni quella Chieíà , che megíjo

Je parera ; che íàrà di maggjorjjradimento alla Vergine SajtfíVïïnia ,

e ne riporteranno presto ja ftefta merito più grande, potendo , anzi

dovendo impiegare [[ tempo Íolito impiegarsi aile suddette folennità

pelle pubbliche strade ih vere opère di divozione interna verso Iíuì

Vergine Santiífinu délia Grazia, arfinchè fi compiaccia ptteperci

dal íuo Divino Figliuolo il perdono delJe nostre colpe , ed il riiira-

mento del tremendo flagello , çhe tutto dì ci íòvrasta « Palermo dai

Palazzo Arcivelçovile lizq. Luglip 174$.

, ' Per comaudamento di Monfignor Arcivescovo di Palermo.

D. Giuscppe Sciacca Cançellicre , e Maestro Norajo,
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Che non fiammettino i baflimenti provenienti dalla,.

Calabria dentro il Cordone di Santa Eufemia

che (isogettino alia contumacia di giorni quaran*

ta quei, che frovenijfero dal rimánente dclle Ca-

■ labrie , e di Jette giorni quej , che procedefiro da

■ tltri lidi fòrejïiert ,

■ CAROLUS &c„ :-

Icercx, &Generalis Gapiraneus in hoc Síciliac Rcgno, IH, N. xuiu

priqcipibus Refuftana: , Malvani», Lampedufe, ac DuCi

Carçacis Vjcariis Generalibus in hoc prardicto Regno , neç

DO» JJL Senatibus , & Deputationjbus Sanitatjs Civitalum Messanfe ,

Catanar, Syracufarum , Drepanj , Se Calata/eronjs , Spect. Magn. &

jNTpb, Juraíis Civiratum , Terrarum , Caselium , & Locorum hujus

Rcgui prasdicti , & prssertius Univcrsiraium Ma ri rimarum , cui, vet

quibus ipsorum présentes prçesentatac socrint ConG ac fid, Reg. diV

íalutem. Con biglietto di qnesta Real Segretarja è flato disposto lo

che siegue . Excfho Señor . Por la noticia , que le ha tenido, de que'

en el lugar de la Fossa,diez millas distanto de la Ciudad de Rifóles'

del Estado de Bañara en la basa Calabria, han fubcedido algunas

muertes con sospechas de contagio ; fe me insinua con Despacho por*

Ja via de Hacienda en data de 15, del córtente, se ha dignado S, M»

precedente dictamen de aquella piputacion general de Sanidad , '

tomar algunas precauciones, y disposiciones, que entre otras se^r'

preseriven en el Bando publicado a tal efecto en la Capital , y Rey-

no de Ñapóles del tenor del adiunto exemplar . Paso portanto a in

sinuarlo a V. Ef y a fus mai)os este documento j afinque en la parte ,

que perteneciere a este Reyno, fe dispongan , distribuyan, y obser

ven Jas corrjfpondientes providencias, precisamente dejas contu

macias de los bastimentos , y personas provenientes de las dos Cala

brias , y expurgo, y cautelas en el recivo de las carras de ambas Pro

vincia?. Pjos guarde a V, E» muchos anos como deseo . Palermo

ZOf de Julio 1743, Excrño Señor. El Principe Corsini , Al Excmo

Senado de esta fidelísima Ciudad • E come meglio perdetto prein

serto bigiietto , e bando in efib compiegato , per cui si dichiara 1 che

»e) Caíale della Fofsa di $• Giovanni dello Stato di Bagnara dieci

miglja distante dalla Città di Reggio nella baila Calabria, "fi è veri-

fícata la morte di diverse persone con sofpettí tali di morbo conta

gioso , che hanno CQÍUttûto la noftra Real Corte di Napoü nella pf^

día
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ciià necessità di praticare tutte quelle precauzioni , cautele, e previ

denze , per le quali avelie potuto restar confinato ne' suoi principj il

nascente maligno malore ; c siccome la Real clemenza di S. M. con

ha lasciato d'accorrere all'istante con tutti i mezzi umani per ripa

rare ogni progresso , che il pestifero morbo potesse fare in quel

Regno , avendo fatto serrare la suddetta terra con un strettissimo

Cordone , con avere altresì ordinato di bruciarsi tutte quelle case ,

doveeran seguite lemòrti \ e per maggiormente difendere le due-»

Provincie della Calabria , e il Regno di Napoli dall' estensione del

male , ha ordinato , che si disponesse un sorte impenetrabile Cordo

ne dalla marina di S. Eufemia sino a quella di Squillace \ ed all'in

contro invigilando egualmente col suo paterno amore alla conserva

zione della pubblica scinte di questo Regno , s'è degnata passar a—.

Noi la notizia distinta di tutto l'occorso , per dare tutte quelle-»

previdenze , che potessero preservare da qualsivoglia sinistro av

venimento , per cui si potesse disgraziatamente comunicare in que

sto Regno il morbo , che quivi s'è scoperto; pertanto volendoci

uniformare alla Real deliberazione della Maestà Sua , e per far , che

tutte le Città , e Terre di questo Regno si custodissero dal suddetto

luogo della Fossa di S. Giovanni colle stesse rigorose cautele, collé

quali si stanno guardando dalla Città di Messina ; abbiamo risolto

per via di questo 111. Senato, e Deputazione Generale della salute-»

di far le presenti circolari , colle qualli vi ordiniamo , ed a chi spet

ta incarichiamo , che d'oggi innanzi non si debba ammettere in—»

nessun scaro , porto, seno, littorale, e marina di questo Regno a

pratica , o disbarco qualsivoglia persona, roba , merci , barca , na

ve, o bastimento procedente dalla^bassa Calabria, e dallo scaro di

S. Eufemia sino a quello di Squillace inclusive ; in qual tratto di lit'

torale si contengono le seguenti terre, luoghi abitati, lidi, scari,

porti, seni, e marine, cioè: S. Eufemia, Pizzo, Tropea, Nico-

tcra , Palmi , Rosàrno , Gioja , Sciglio , Bagnara , Cafona , Rig*

gip, Bova , S* .Agata , Motta, Montebello , Pentidatolo , S. Lo*

renzo, Bruzano, Geracc, Roccella , Stilo , Monestarace , Badu-

latp , Satriano, Stallato, Squillace, ed altri lidi , ipiaggie, e luo

ghi nel suddetto termine contenuti ; pertanto in vigor delle presen

ti vi ordiniamo , e respettivamente incarichiamo, che tutte le bar

che sì grosse , che sottili, da detti .luoghi procedenti, dovessivo sino a

nostra nuova disposizione assolutamente sfrattarle, ed espellerle da

qualsivoglia luogo , e marina di questo Regno , come procedenti dai

paesi.infetti; e tutte quelle altre, che procedessero da qualsivoglia_i

altro luogo delle due Provincie della Calabria gli sarete sin ad altra

nuova disposizione purgar la contumacia di giorni quaranta , iàcen»

j : j dose
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dole osservare tutte quelle rigorose cautele, e precauzióni , che rt

praticano con suiti quelli bastimenti, che procedono da paesi so-

ipetti , e durante la quarantena suddetta metterete in ufo quell'osi

servazioni , che conducono alla conservazione della pubblica salu

te , eccettuando però tutte quelli navi, barche, e qualsivoglia al

tro bastimento proveniente da tutte l'altre provincie del Regno di

Napoli per essere (per la Dio mercè) limpto , ed esente da qualsi

voglia menomo sospetto, le quali saranno solamente soggette al

le generali disposizioni date per tutte le barche procedenti da fuori

Regno. E perchè per il suddetto bando promulgato in Napoli, ci

vengono partecipate le seguenti notizie quivi giunte da Livorno >

qualmente sopra una barca nominata Nostra Signora della Prov

videnza, e S. Antonio, padronizzata da Padron Antonio Picasso pro

cedente da Messina , eran morte molte persone , di modo che non

eran bastanti i marina;, ch'eran sopravissuti, a maneggiar le vele ,

e che col rimorchio di una barca ben armata si era fatta sortire da

quel porto , e si era discacciata , non sapendosi ove max potesse^

andare. Che sopra un'altra barca , chiamata Vergine Potente , era

morto il padrone , è s'era infermato un marinaio , e che perciò aive-

va preso il cammino di Levante. Di più da Genova fiera parteci

pata la notizia di esser sopra una nave di guerra Inglese morte al

cune persone di peste ,e che l'Ammiraglio Matteus l'avea fatto

avvisare a quel Governo , dicendo , che detta nave non stava_^

coll'altrc nell'Isola diEres, ma che stava navigando senza saperli

in qual parte . Le quali navi , e bastimenti sono stati elpulsi , o

sfrattati da' porti principali di Genova, Livorno, ed altri; perciò»

dovendosi temere qualche sinistro evento , che cagionar potessero)

li bastimenti suddetti, che vanno vagando, ed è sommamente d*

temersi , che tali imbarcazioni possano attaccar la peste in alcun luo*

go , ove lor rielea poter dare a terra ; intanto non solamente ne

abbiamo partecipato la notizia all'Ili, Deputazione di sanità di que

sto Regno, ma ne avanzamo anche a voi la scienza per saperve*

ne guardare, e discacciarle da qualsivoglia porto, e scaro, dove**

tentassero maliziosamente introdursi j e nel caso, che il mare vo

mitasse alcun cadavere > o mercanzie f farete quello immediatamen

te sotterrare , e queste bruciare nel luogo istcsso , ove il mare l'avrà

cacciate , colle debite , e solite precauzioni , e cautele , per evitare-*

qualsivoglia funesto accidente . E considerandosi che per la navi

gazione dell'accennate imbarcazioni resta il mare insestato* di gra-

vislìmi sospetti ; perciò volendo in tempi così maligni abbondar di

cautela , abbiamo per ora, e sino a nuov' ordine determinatocene

a tutte le barche procedenti da qualunque luogo limpio di fuori
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Regno , si doveíTe far correré una semplicc contumacia di ofl'er- -

vazione di setre giorni , da prorogarsi concorrendo pin va ¡i di so-

fpetti . Tanto puntualmente efèguiretc, e sarete da chi ípetra efe-

guire , e non altrimenti . Datum Panormi die 20. Julii 174J.

1L PRINCIPE CORS1NI.

11 Principe di Palagonia Prêt. 11 Principe della Pantellaria Depw

Girolamo Pilo Sen. Priore . 11 Principe di RafFadali Dep.

Cario di Napoli Dep.

D. Placido Vannni R. M. N.

Lettera Reale , per cui ¡i avvisa di eprfi ricevuttu

P iftanz,* del Senato di Palermo di far venire

i Purgatori per i[purgar Medina da' Laz>-

ZtCretti di Francia, di Penez>ia,

o di Livorno .

Excmo Señor.

N. xuv. Jk Viendo el Rey condescendido a la instancia de V. E. para ha-

/\ cer venir de los Lazaretos de Francia , Vcnecia, o Livorno

X 3L las instruciones , y personas practicas afin de dirigir , y exe-

cutar la expurgacion de la Ciudad de Mecina con el acierto, y aten

ción , que requiere una obra de tanta importancia ; y mandado eseri-

vir para uno , y otro efecto a Venecia , de donde se pueden sacar me

jores luces , y fugetos mas expertos ; paso en confequencia del Rea!

encargo , que en data de 19. del corrente recivo por la via de ha

cienda , a prevenir de ello a V. £. paraque fe halle con este rescuen

tro . Dios guarde a V. E. muchos años como deseo . Palermo a 24.

de Julio de 1745.

EL PRINCIPE CORSINI.

Excmo Señor

Excmo Senado de esta Capital .

II Sovrano approva la condotta del Senato ,

c DeputazJone di Palermo.

Excmo Señor.

N. xtv. mgm^ N conscquencia de quanto con dcípacho expedido por la via

de hacienda en data de 2 7. del cadente de Real orden se me

insinua después de enterada S. M. de las representaciones de-#

y* E. de 5. , 6. , y 12. del misino mes tocante el estado presente del

con-

E
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contagio de Mecina , ordenes , y diíposiciones dadas , y introducioa

de viveres , que se havia executado en ella , paso a manifestar a V. E.

en el Real nombre de Su Magestad la aprovacion, y soberano agra-

decimiento , que le han merecido su vigilancia , atencion , y buena

conducta , y que esperà Su Magestad , que con el misino fervor , y

diligencia continuarà a dedicarse para promover la publica con se r-

vacion del Reyno por los mas eficaces, y adaptados medios. Dios

guarde a V. E. muchos anos,como desèo. Palermo 3 1 . de Julio 1 743.

EL PRINCIPE CORSINI.

Excmo Senor

Excmo Senado de esta fidelisima Ciudad .

Che non fì ammettesferro a pratica le navi proceden

ti da Patrasso , dalla ^orea^ da Cefaionia > e dalla

basa Calabria dentro il cordone di Santa Eufe

mia* Che fi soggettassero alla contumacia quelle ,

che provennero dal rimanente del Regno di Na

poli , dallo Stato Ecclesiastico , dal mare Adriati

co y dai lidi di Ponente , e dall' Isole coad]acenti .

VIcerex , & Generalis Capitaneus in hoc Sicilia; Regno 111. N.

Principibus Resuttanae , Malvaniae, Lampedusàe , & Due

Carcacis Vicariis Generalibus in hoc praedicto Regno ;ac

111. Principibus Villxsrancae , Alcontres , Monìissortis , Biccherii i

Scalette, & Sperlinghaì degentibus in districtu , & constrictu Messa-

nae ; nec non 111. Senatibus , & Deputationibus Sanitatis Civitatum_>

Meflanae , Catana , Syracusàrum , Drcpani , & Calatajeronis ; Spect.

Magn. &Nob.Juratis Civitatum,& Terrarum maritimarum hujus

Regni prardicti , cui , vel quibus ipsorum praeíèntes praeièntatae fue-

rjnt, Conf ac fid. Reg. dil. falutem . Gravissimi sono i pericoli , e li

timori , che rendono mal sicura la salvezza di questo Regno , se non

si eseguiscono colla più esatta vigilanza, ed accorta attenzione le di

ligenze , e precauzioni , che sono state ordinate in varie nostre di

sposizioni . Crescono però a dismisura i sospetti, imperciochè oltre

il contagio , che sin' ora ha satto strage in Messina , e suoi Casali ,

ed in qualche altra Terra di quel distretto, odesi già attaccata la vi

cina Calabria nella Fossa di San Giovanni, e Casali di Reggio . S'in

tende altresì sottoposta allo steslo flagello la Morea, e l'Isola di Ce-

fàlonia. Tutt'i Porti del Mediterraneo , e lo stesso mare minacciano

uguali rovine » riputandosi sospetti per le navi vaganti uscite daL

M por-
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porfo di Meslìna , o procedenti dal Levante colla peste a bordo, le

quali esiendo state scacciate dalli porti,ove temerariamente han ten->

tito introdursi , seco portano spavento , e terrorc, ed eslendosi daté

in preda alla disperazione, ignorasi il luogo ove si fossero rifuggiate,

o dove per srode , ed inganno si fossero ricovrate . A tutti questi in-

fausti avvenimenti ha pensato occorrere coll* amor paterno verso

questi stioi fidelissimi ValTalli la provida cura del nostro Clementissi*.

no Monarca , con aver prevenuto le precauzioni , ed avvisi colíi

bandi proclamati in Napoli a 23. 29. e 30. dello scorso Luglio , e_-»

colle sue Régie sovrane deliberazioni , in seguela délie quali abbia-

jiio dilposlo ció che siegue . Excelentisimo Señor. A viendo refreiré

el Rey precedente dictamen de la Diputación General de la salud de

Ñapóles , que absolutamente se desechen todos , y qaalefquiera-»

bastimentos provenientes del Reyno de Morea, que se ha tenido

noticia ser todo infecto de mal contagioso; insiguiendo el Real en

cargo , que en data de 20. del corriente recivo por la via de Hacien

da 1 prevengo a V. E. de esta soberana resolución, a fin que expida

lo combeniente , puraque las Diputaciones de la Sanidad de cite-*

Reyno hagan publicar , y observar la misma disposición en todos los

puertos, y marinas de el mismo . Dios guarde a V. E. muchos años,

como deseo . Palermo a 24. de Julio de 1 743. Excelentisimo Señor.

El Principe Corsini . Excelentísimo Senado de esta fidelísima Ciu

dad , y Diputación General de la Sanidad. Excelentisimo Señor.'

Aviendo resuelto el Rey precedente dictamen de la Diputación de

la salud de Ñapóles, y según ha dispuesto el Magistrado de Sanidad

de Venecia , que se desechen por ahora de todos los puertos , y ma

rinas de fus dominios los bastimentos provenientes de Cefalorjia ,

donde han síiccedido algunos casos de peste introducida con barca-*

de Patraflo ; paso en consequencia de Real encargo , que recivo en

data de 27. del cadente por la via de Hacienda, a prevenir de esta so

berana resolución a V. E. para fu inteligencia, y noticia . Dios guar

de a V. E. muchos años, como deseo . Palermo a 50. de Julio 1 743.

Excífto Señor . El Principe Corsini . Excmo Senado de esta Capital .

Ecome meglio per 1| preinscrfi biglietti , e bandi conferiti in pieno

congreslb di questo 111. Senato , e Deputazionc Genérale délia falute.

E volendoci uniformare alie provide , e íàlutari difposizioni , che_»

da S. M. fono state prescritte , con dare tutte quelle provvidenze, e

notizie , che corrispondono alia prescrvazione di questo Regno , ed

alia conscrvazione della pubblica salufe , è stato risolto far le presentí

circolari per tutte le Città , e Terre di questo Regno, colle quali

Primieramente ordiniamo , ed a chi spetfa incarichiamo , che-»

d'oggi indanzi non debbansi ammettere a disbai co, o quarantena
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qualsivoglia porro, scaro, seno, littorale, e marina , tutte le navi

o battimenti provenienti non men da Patrasso , che da tutta la Mo

re» , e dall'isola di Cesalonia , anzi quelle debbansi all'istante espel

lere , e sfrattare , come procedenti da paesi infetti , per essere stati at

taccati dalla peste ; e se mai qualche imbarcazione fosse renitente»*

a recedere, si scacci colla fòrza , partecipandone subito la notizia

alli luoghi cpnvicini rper potersene guardare con quella vigilanza,

Che corrisponde alla conservazione della comune salute. ,

; - Secondo perchè con altre nostre lettere circolari in istampa__»

spedite sotto li 20. del caduto Luglio , conformandoci alle sovrane

disposizioni delRe nostro Signore , fu ordinato lo sfratto sino a no

stra nuova disposizione di qualunque, nave , o bastimento procedenr

te dalla bassa Calabria, e dallo scaro di Santa Eufemia sino a quel

lo di Squillace inclusive, come pervenienti da paesi infetti per cau-

-fa del morbo , che. si era attaccato nel luogo della Fossa di San Gio

vanni dieci miglia distante dalla Città di Reggio1, iti qual tratto di

littorale son comprese le seguenti Terre, luoghi abitati , scari , por

ti , sèni , e marine , cioè Santa Eufemia , Pizzo , Tropea , Nicotera,

Palmi , Rofàrno , Gioja j Sciglio, Bagnara , Cafona , Riggio , Bo-

va , Santa Agata , Motta , Montebello, Peniidatolo , San Lorenzo ,

Bruzano , Gerace , Roccella , Stilo , Monestarace , Badulato , Satria-

no, Stallato, Squillace, ed altri, con aver designato la contuma

cia di giorni quaranta a tutti gli altri procedenti da qualsivoglia luo

go delle due Provincie della Calabria sino a nuova disposizione ,

a riserva di quei, che procedessero da tutte l'altre Provincie del,

Regno di Napoli ; perciò concorrendo oggi più validi sospetti pec

essersi dichiarato, che malgrado le diligenze, e precauzioni ordi

nate dalla provida Real vigilanza di S. M. le infermità , che ave

vano afflitto l'anzidetto luogo della Fossa di San Giovanni , siansi

propagate ad. infestare il borgo della Mesa della Città di Reggio con

qualche mortalità , e con sondati sospetti , che fosse ancor introdot

to nella stessa Città di Reggio , come si rilieva per le disposizio

ni ordinate dalla Maestà Sua con bandi pubblicati in Napoli sotto

li 29. e 30. Luglio suddetto, è stato intanto risolto in pieno con-

grello di questo suddetto 111. Senato , e Deputazione Generale del

la salute di rinnovar le presenti circolari , colle quali non solamen

te confermiamo la provvidenza data per l'espulsione delli bastimen

ti come sopra procedenti dalli scari di Santa Eufemia sino a Squil

lace inclusive , neh di cui costretto si contiene la riferita Città di

Reggio , e suoi Borghi , ma dovendoci precavere da qualunque^

iìnistto accidente , che potesse pregiudicare la salute delle Città,

e luoghi limp; di quello Regno , ordiniamo , ed a chi spetta incarir

M % chia-
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chiamo , che d'oggi innanzi dovessero obbligarsi ad una intiera-»

contumacia di giorni quaranta , non solamente tutte le navi , e-»

bastimenti provenienti dalla Calabria ulteriore , ma ancora tutti

l'altri procedenti da qualunque altra Provincia del Regno di Napo

li senza la minor eccezione, o riserba, dovendosi ciò eseguire per

tutti li bastimenti , che giugneranno dopo la data delle presenti i

quelli però che si trovano nel corso della contumacia , debbano fi

nirla a tenore de'precedenti stabilimenti.

Terzo dovendo Noi osservare la Real deliberazione di Sua-.

Maestà manifestata con altro bando , pubblicato in Napoli sotto E

aj. del mese trascorso , farete perciò soggettare all'uguale conto-

macia di giorni quaranta tutte le imbarcazioni procedenti dallo stato

Ecclesiastico senza permettere il disbarco delle persone , merci , ro

be , animali, ed altri , se prima non l'avranno interamente purgata.'

Quarto la stessa contumacia di giorni quaranta dovran pur

gare tutti quelli bastimenti , che avessero valicato il golfo di Ve

nezia , e qualunque altro porto del mare Adriatico , quante volte

avessero intrapreso il loro viaggio per la costa di mezzo giorno , al

trimenti gli darete subito lo sfratto, se forse avessero passato perii

Canale , e Faro di Messina ,

Quinto stimando ben anche opportuno darsi le necessarie^»

provvidenze per tutte l'altre navi procedenti dal Mediterraneo , «lac

chè in questi tempi pur troppo calamitosi si considera molto sospet

to il mare per le navi , che van raminghe vagando colla peste a bor

do , conforme con altre nostre circolari pubblicate a 20. Luglio fu

dichiarato ; perciò abbiamo determinato , che qualunque bastimen

to procedente da'luoghi , e porti limpj del Mediterraneo , non si

potesse ammettere a pratica in nessun scaro , o marina di questo

Regno, ma si dovesse rimandare in una delle quattro Deputazioni

di Sanità , affinchè se gli designasse una contumacia di osservazio

ne , nel corso della quale li Deputati dovranno trasmettere a Noi

per questa via le patenti , ed altre attestazioni di sanità , che dalli

padroni di detti bastimenti saranno loro esibite, ne potranno mai

ammetterli a pratica , o permetterli sbarco di robe senza espresso

ordine nostro , che gli sarà somministrato dopo un maturo esame-»

delle circostanze, che ci verranno divisate.

Sesto per la stessa ragione convenendo abbondare di cautela ,

ordiniamo, ed a chi spetta incarichiamo, che tutte le barche, ba

stimenti , navi , e qualsivoglia altra sorta d'imbarcazioni proceden

ti direttamente , o indirettamente dall' Isole di Malta , jLipari , o

Pantellaria non possano ammettersi in qualunque scaro , porto , e

marina di questo suddetto Regno, se prima non consumeranno in,

una
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una delle quattro Deputazioni giorni quattordici di contumacia^»

senza eccezione alcuna ■> e questo non ostante le particolari dispo

sizioni perl'addietro date perii bastimenti destinati dalla Universi

tà , e Sagra Religione di Malta per la provvisione de' loro viveri.

Settimo convenendo comunicarvi le deliberazioni intra-*

prese dalle due Repubbliche di Venezia, e Genova , rispetto alla

contumacia da essi stabilita alli bastimenti procedenti da questo Re

gno a Noi partecipate con documenti in istampa » segnate , cioè quel

le de' Conservatori della sanità di Genova sotto li zo. Giugno, ç

16. Luglio, e l'altra delli Sopraproveditori , e Proveditori della_j

sanità di Venezia sotto li zz. Giugno, affinchè ne restassero intesi

questi Regnicoli , abbiamo perciò stimato significarvi , che la rife

rita Repubblica di Genova aveva disposto call'accennato regolamen

to de' 20. Giugno, che in nessun luogo del medesimo stato , com

presi anche la Corsica, si dovesse ammettere imbarcazione alcuna

proveniente da questo Regno, e sue Isole adjacent], compresa an

cor la suddetta Isola di Malta , ma do.veansi tutte rimettere nel prin«

cipal porto di Genova , per rimaner considerate di patente brutta

tutte quelle imbarcazioni, che procedevano dalla Città di Messina

comprese le sue vicinanze, da una parte sino a Taormina,.e . dall'

altra sino a Milazzo esclusive , ç tutte l'altre , che saranno proce

denti dagli altri porti , littorale , e marine del rimanente di tutto il

Regno compreso Milazzo , Taormina , ed Isole adjacent} di questo

Regno , si soggettavano alla rigorosa contumacia di giqrni qua

ranta le loro merci in lazzeretto , e di giorni jç. li bastimenti» e

loro equipaggi . Dopo però per nuova disposizione ultimamente-j»

stabilita dal Presidente, e Conservatori suddetti sotto li 16. del ca

duto Luglio comunicata a questo 111, Senato , e Deputazione Ge

nerale della salute con biglietto di questa Real Segretaria delli 4,

del corrente Agosto , è stata aumentata la contumacia suddetta per li

bastimenti ,robe,ed equipaggi al più rigoroso periodo cTantipurghe sul

serro, e sciorini da farsi nei seno di Varignano innanti quelTazzeret-

tonel Golfo della Spezia, dopo de'quali dovrà correre l'intiera-»

contumacia tanto ad essi bastimenti , e loro equipaggi , quanto al

le merci in detto lazzeretto. La Repubblica pero di Venezia nelT

accennato editto ha interdetto , e proibito il commerzio non solo

colla Città, e Porto di Messina, ma col Regno tutto, çosichè le imbar

cazioni, persone, animali?e merci procedenti da questo Regno, ed Iso

le adjacent! , compresa ancor quella di Malta, non saranno colà in ve

nin suddito porto ammessi sotto la pena della vita, ma in quella

Dominante debbono mandarsi per soggiacere alle contumacie , ed

espurghi , che reputeransi da quel Governo meglio adattati ; do

yen-
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vendo essere nella slessa maniera considerate tutte quelle imbarca

zioni , che avessero fatto , o facessero scarico , o carico di robe-»

così ne'portidi Sicilia , come in quelli della Calabria , come meglio

per dette stampe , delle quali ve ne passiamo la notizia per vostro

regolamento. - -i' '' ' "

Finalmente facciamo a tutti palese , che godendosi una perfet

ta sanità in tutte le Città, e luoghi abitati di questo Regno, che

restano fuori il Cordone , che circonda tutto il costretto , e distrerà

to di Messina disposto dalli tre III. Vicar; Generali residenti in Mi

lazzo , Noara , e Taormina , ed essendo state da loro liberate con

nostra approvazione quelle Città , e Terre , alle quali si era sospeso

il commerzio, perchè inavvedutamente avevano trattato con qual

che persona sospetta fuggita da Messina sin dalla prima scoperta.^

del contagio ; ed avendo fatto procedere le più rigide cautele dell*

quarantena , ed esamina dello stato della sanità d'ognuna delle sud

dette Città , e Terre , sono state alla perfine restituite a libera pra

tica dall'Ili. Vicario Generale Principe di Resistano la Città di Trai

ni , Randazzo , e Francavilla , e le Terre del Mo/o , Montalbano ,

Roccella,e Cesàrò,e dall'Ili. Vicario Generale Principe di Malvagna

la Città di Patti , e le Terre di Naso , S. Marco , Capri , Salvatore ,

Ficarra , Piraino , e Longi ; onde si è stimato avvisare tutte l'altre-»

Città , Terre , e Luoghi abitati del Regno , affinchè ammettano a li

bera pratica le descritte Università, e trattino liberamente co'Joro

Cittadini , ed abitanti , e con qualunque procedente da detti luoghi,

iogni qualvolta fosse premunito delle solite bollette , e requisiti a te

nore delle nostre precedenti disposizioni . E così eseguirete , e farete

rigorosamente eseguire rispetto alle provvidenze , che riguardano la

custodia di questo Regno, e non altrimenti . E perchè viene Corriero

espresso , lo spedirete nel termine d'un ora , per potere passare innan

zi, pagandogli cogl'introiti di cotesta Università il solito viaggio se

condo la tasta porta seco firmata , e sottoscritta dallo Spett. Barone-»

D. Gaspare Marchese Luogotenente di Corriero maggiore di que

sto Reguo . Dat. Panormi die sexto Augusti 1 745.

* ì . IL PRINCIPE CORSINI.

Ï1 Prìncipe di Palagonia Prêt. Il Principe della Pantellaria Dep*

Girolamo Pilo Sen. Priore . li Principe d'Aragona Dcp.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.

«• - » PIAN-
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PIANTA DE' DUE CORDONI .

Cordone esteriore governato dagli III. Principi di

Resuttano , e Malvagna , c Duc*

di Carcaci.

Quartierc deìí IlL Principe di Mahagua .

LA linea assegnata al Principe di Malvagna era di miglia ven,-

tiquattrò , e carnminava per li scguenti luoghi. xivII#

Littorale di Mangiavacche . Monti Acino, eMarmozieri.

Passa di Cattafi. Fiume Furno,

Serra del Corvo. ' Monte di Salicà, .

Serra di S. Cono, Fiume di Castro Re»le ?

Vallone di Montebello. S. Lucia,

Piano di Portaló. Vallone di Femina morta .

Pizzo dell'Argentiera . -. ■ •

Eraquesta linea guernitada ottacentQ cinquanta cinque uomini,cioè:

Soldati Paelàni num. <íof. Depatatj oltre gli Qfficiali Mi-

Militari num, 247. litari num. 3,

num. 8??.

Quartiere dell* Ilk Principe di Resuttano...

LA linea governata dal Principe di Resuttano distendevaí| peo

miglia ventuno, aggirandosi per gl' infrascritti luoghi.

Portella di Femina morta. Falda di Polo.

Portella e Vallone di piètre S. Fjlippuzzo .

rosse , Piano di PaganoJ

Portella di Zaccarî . Portella délie Trearie.

Portella di due Aibori. Vallone e piano diFolIetti;

Piano di Sverna* Serra e Vallone délia Casta-

Vallone di Papaleo. gna.

Portella di Fallari .

Era quefla linea guardata da ottocentQ quaranta quattro uomini ,cioè:

Soldati Paeíàni num. $23. Soldati Militari num, 213.

Soldati a cavallo Paesa- Deputati oltre gli Ufficiali Mi

ni num, 7^ Htari num, 3*.

num. 844.

Quar-
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Quartìerc dell' /ll. Duca di Carcaci .

LA linca incancata al Duca di Carcaci dilungavasi per miglia_*

diciotto , paííando pcr li seguenti luoghi .

Grotta di Pilato . Portella délia Vigna.

Monti di Trinsi . Portella di Mandolfo .

Gravina di Pezzopane . Monti di Zizetto.

Portella del Vento . Littorale di San Léo.

Portella di Mangiíàno.

Era questa linea disesa da novecento undici uomini , cioè :

. Pichetti di Paeíàni num. Soldati Paesani a cavaí-

ijo. a 6. uomini per lo num. j».

ognuno num. 780. Capitan d'armi , e Usi-

Pichetti di Militari num. ziali Urbani oltre li

iz. a 6. uomini per Militari num. 17.

« . ognuno num. y%.

nurn. pu.

Sicchè il Cordone esteriore girava per sessanta due miglia , ed era

guarnito di due mila seicento dieci uomini .

Cordone interiore addossato agi' III. Priocipi di

Villafranca, e Monforce .

Stato di qucfío Cordone prima di ejferfi âifciolto Tejleriorc.

Semilinea dell'lll. Principe di Monforte.

• mm

Q.Uesta semilinea , che distendcvasi per miglia venti, era guar-

nita di cinquecento frentacinque uomini , cioè :

Soldati num. 455. Ronda num. 28.

Depurati num. 38. CapitanoSoprainten-

Deputati del Casino, Ba- dente num. 1.

tia, e Pileri num. 5. , ' ■

num. ç jç.

Semilinea dell' fil. Principe di Villafranca .

QUesta semilinea , ch' era di miglia quattordici , coítava di cin

quecento cinquanta quattro uomini , cioè :

Soldati num. 507. Deputati num. js.

Ronda num. 11. ,

num. 4.

Sicchè il detto Cordone era di mille ottantauove uomini num. r 08^-

Sta-
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Stato del Cordone \nter\ore dopo âisciolto ì'ejlcriore ,

Scmilinça de11' III. Principe di Aíonforfe.

Çra questa guernita di settecento fessanta settc uoraini cioè:

Pichetti num. 106, ad uomi- Deputati nura, 47,

ni 4. per ognu- Sopraguardie per la ron-

no num, 424. da num. 28.

Pichetti num, 5 1, ad uomini Deputati , e Fumatore della_>

cinque per ognu- barriera num. z-

no num. 2ff. Capitano sopraintenden-

Soldati délia barriera num. 12- te num* ï,

num.767,

Semilinea, dtlV 111, Principe dì Villafranca ,

Quefia era discsa da ottocento quindici uomini cioè :

Tugurj num, 183. ad uomi- Deputati num. 36.

ni 4. per ognu- Sopraguardie num. ï$,

no num. 752, Deputato , c Fumatore alla—»

Soldati alla barriera num. 30. barriera t num. 2.

num.815.

Sicchè tutta la gente , che reste? alla guardia di esso Cordone ascen-

deva a mille cinquecento ottanta due uomini num. 1582.

11 Re apprava U condotta drì Stnato , ç Deput^zjq*

m di PaUrmo \e'dà altri ordini , ç prov-

wdimçntï f(r Me$n4r

v

Icerex, fie Generalis Capitaneusin hoc Sicilise Regno W, M

Principibus Resutranjç , Malvanias , Lampedus* , 6c Duci - ' *LVIK*

Carcacis Vicarijs Generalibus in hoc prsedicto Regno , ac

111, Principibus Villípfranças , Alcontres , Montisfortis , Biccherii ,

Scalettae & Sperlingae degentibus in diítrictu , & constrjctu Mes-

íànse , nec non 111. Senatibus , & Deputationibus sanitatis Civita-

tum Meísanœ, Catanx, Syracusarum , Drepani, & Calata/eronis;

Spect, Magn, &Nob, Juratis Civi^atum j &Terrarum, Caíàlium,

& Locorum hujus Regni pr*dicti , cui , vel quitus ipíorum prae-

senres praesentatae fuerint Cons, ac fid. Reg. dil. salutem . Nella

fatal diígrazia , çhe ha provata la Città di Mesíina , e suoi Casait

N gîà
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già seonvolti, e straziari dal morbo contagioso, si è distinta la_*

magnánima gencrosità , la pietà , e l'applicazione del nostro Cle-

inentissimo Monarca , non meno per il íòllievo degli afflirri , che

per la sâlvezza di tutto il Regno , avendo soccoríb quei luoghi

con profiisissimi sovvenimenti a spesc del Real Erario ', col dono

gratuito di otto tartane cariche di ogni sorta di viveri , rinfre-

íchi, e medicamenti , col destino di molti Medici, e persone di

íèrvizio colà mandate , per far argine , e riparare la final rovina_*

di quella Città , e Caíâli infetti , e con eflersi indefeflamente-»

applicato a preícrivere molte prudentissime precauzioni , per noa

inoltrarfí il male ncl rimanente del Regno , che avendole su*

Noi palesite con suo Real Diípaecio de' 17. Luglio per via—»

«¡sella secretaria di Sienda , l'abbiamo quindi in efecuzjone dej.

inedesimo traímesle a questo 111. Senato , e Genérale Deputazio-

ne délia íàlute di questa Capitale col seguente biglietto . Excel*

lentissimo Señor . Enterado el Rey del contenido de las reía?

ciones de V. E. de 6. y 12. del corriente , y de los docu-r

meato* , que incluyen, y tratan del estado presente del conta

gio de Mecina , según las noticias , que fe havian tenido de-»

aquella Ciudad por todo el dia 5. del mismo, de las ordenes, y

disposiciones, que se han emanado, y de todo lo demás, que íe_#

refiere en dichas representaciones , asii en puntos a los viveres in

troducidos en aquella Ciudad , como del buen estado de salud,

que se goza en todo el Reyno aun en los lugares donde se han—«

refugiado , y se han mantenido bien custodidos en quarantena lo$

Mecinescs, que havian escapado de aquella Ciudad ; fe me insi

nua de Real encargo en data de 27. del espirante por la via de-»

Hacienda , manifieste a V. E. y Deputacion de Sanidad, ( como lo

pratico ) y a todos los demás Ministros ¿ que han concurrido en

esta dependencia la Real approvacion , y soberano agradecimiento,

que le han merecido fu vigilancia , atención , y buena conducta ,

y que espera Su Magestad, que con el mismo fervor , y diligen

cia continuaran todos a dedicarse para promover la publica pre

servación de este Reyno con los mas eficaces , y adaptados medios,

que se creyeren neceslarios . Pero , como son siempre mas infini

tos los paterraies euydados , que el Real animo de Su Magestad

le merece la publica salud , y tranquilidad de sus amados VaffaU

los, ha mandado , que ademas de las disposiciones , y providen

cias se han distribuido, se hagan puntual , y exactamente obser

var las siguientes.

Esperándose ahora , que en la Ciudad de Mecina hayan cessado

Jas confusiones, y fe haya puesto un buen sistema a tocllas cofas, asii

de
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de dentro, comode fuera de aquella Ciudad, y que se haya esta

blecido libre , y metódico el paslb de los Correos con las noticias de

todas partes , y de los víveres , y otros géneros , que fe deven intro

ducir en todos lugares vandidos , ya íea por mar , o por tierra , man

da Su Mageftad fe encargue muy seria , y eípreflamente al Governa-

dor , Senado, y Diputación de Sanidad de Merina , que vajo pena__»

de la vida fe prohiban en dicha Ciudad de Merina todas las comuni

caciones , y uniones de gente , aun entre Jos sanos , deviendose man

tener cadauno ferrado en su case , donde por la puertas, o ventanas

fe le subministre los víveres , y géneros neceflarios; y que solo fe per

mita a las personas empleadas el caminar por la Ciudad , y con las

devidas cautelas , y señal, durante el tiempo del exercicio de fus re

spectivos empleos , evitándose lo mas , que fuere posibile el andar de

noche : a cuyo fin sera muy a proposito, situarse a cada cavo de calle

«na corriípondiente iluminacion:y sobre todo,que sé proiban las pro-

cessiones , congregaciones , y otros públicos exercicios de devoción,

que mas oportunamente se podran practicar después de executada

las purificación de aquella Ciudad : y que estas precauciones fe obser

ven por todo el tiempo, que durare no tan solamente el mal, sino

también la sospecha. . -i \ '

Que se repitan los encargos a los Vicarios Generales para la

puntual, y continuada siibmjnistracion de los víveres, yotrosgc-

Meros , precisamente de medicamentos , y profumes. i

Que siendo universales las noticias de ser atacados los Cáseles

de Merina del Morbo , aunque fixamente no se ha/a sevido la distin

ción , y numero de los inficionados ; ordena Su Mageftad se den los

mas positivos encargos a los Vicarios Generales , paraque acudan coa

los mas promptos , y eficaces reparos para impedir, serrar, y proi-

bir toda comunicación assi entre los mismos Cáseles infectos , y sa

fios , como desde ellos a los demás lugares de fuera , encariendose

ilempre mas la exacta custodia de los cordones ; y que los Vicarios

Generales no omitan de subministrar à dichos Cáseles los víveres , y

géneros neceflarios en abundancia, para evitar , que fus abitantes,qua

ion muy animosos , y resueltos, rompan , y superan todos los limi

tes , y cordones para buzcarlos , y pongan en costernacion el

Reyno. ' i .

Que el Governador , y Diputación de Sanidad , y Senado de

Merina dispongan se prohiba absolutamente toda comunicación en

tre aquella Ciudad , y fus.Caseles. ,

Y que por sin aviendose tenido noticia de que algunos soldados

de la tropa existente en Merina avian desertado , y tomado el cami

no de Jas montañas cargados de ropa , que avian robado , teniendo

i i N * pre-
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presente Su Magestad quan perjudiciales , y danosas sean estas descr-

taciones , ha mandado encargarse al Goveruador Grimau invigile

con toda atencioo , y cuydado a impedirlas , poniendo en uso los

mayores , y mas rigorosos medios, que creyere oportunos \ y que ea

sodo caso de sucedcr alguna dcsertacion , avise luego a los Vicarios

Generales , con destinguerles el numero, y senas , afínque puedaa

con la fuerça iuseguir , y rechazar los descrtorcs , baciendolos re

troceder a quella Ciudad . De todo lo qual paso a prevenir a V. £•

para fu intelligencia , y noticia . Dios guarde a V. E. muchos anos ,

corno desco . Palermo yjulio a 30.de 1745» El Principe Corsini .

Excmo Senor. Excssio Sepado de esta Capirai . E considerando , che

queste utilissime provvidenze , ancorché dirizzate alla sola Città di

Messina , e suoi Casali , dove fin' ora ha imperversato il morbo , po-

tran servire di buona regola , e di ugual norma in tutti gli altri luo

ghi , dove ( Dio noi permetta ) potesse attaccarsi il contagio \ per

tanto abbiamo stimato colle presenti farne consapevole tutte le Cit

tà, Terre , e luoghi abitati del Regno, affinchè di esse ne facessero

il buon uso , che si conviene, e l'osservassero per Regio comando ,

e pçr sovrana disposizione . Quindi è, che quantunque da Noi fot

íçrp state vietate nella Città di Messina tutte le comunicazioni, unio

ni , e conversazioni dj gente , con doversi usare le separazioni degl'

insetti , convalescenti , e sospetti , e praticarsi il general sequestro

de* foni , unico rimedio per potersi estinguere il morbo , alli quali si

avrebbero dovuto dalle persone destinate somministrare i viveri nel

le proprie calè , con doversi proibire ogni sona di adunanze , ancor

ché fosse per uso di pietà , e di processioni Ecclesiastiche , conforme

fi dispose ne' dispacci delli 30. dello scorso Giugno, dirizzati all'Ili.

Governatore , Senato , e Deputazione di Sanità di Messina , ed alli

tre III. Vicar; Generali , ciò che restò poi ordinato nel Bando , ed

Istruzioni generali pubblicate alli 8. e 11. Luglio j tuttavia l'anzi

dette nostre ordinanze ricevono maggior forza, e vigore dalla so

vrana disposizione spiegata nell'inserta Real deliberazione , e non-*

debbonsi punto violare , e trasgredire , aggiungendo alle pene nelle

nostre disposizioni prescritte tutte l'altre, che si è degnata S. M, im-

poncre nella trascritta sua Real deliberazione,

II. Che non si debba ne' luoghi insetti caminar di notte t (se

pur non fosse per precisi urgenzale necessità .) E per evitarsi idi-

sordini , e sconcerti , che possono succedere , si dovrà situare in ogni

capo di strada un fanale, lanterna, o lampione per illuminarla, ed

evitare in tal guisa gl'inconvenienti , che potran commettersi nell*

oscurità. . ... ...

III. Ancorché da Noi sono restati incaricati l'Ili, Vicar; Ge*

pcrali
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nerali di provvedere la Città di Messina , suoi Casali, ed altri luo

ghi infetti, e barregiati, di tutto il bisognevole al loro sostegno , e

di ogni sorta di viveri con li respettivi dispacci a loro dirizzati

sotto li 29. e 30. Giugno $. 6*. 8. 12. là. 20. e 23. Luglio , e molt*-

altri suileguenti ; ciò non ostante incarichiamo i medesimi , che.4

per preciso coniando di Sua Maestà dovessero soccorrere i suddet

ti luoghi con puntuale , e continuata somministrazion di viveri ,

medicamenti , e profumi , per evitare il disordine , che la dispera

zione di quell'abitanti potesse commettere , assaltando , e rompen

do i Cordoni,

IV. All'incarimenti dati all'Ili. Yicarj Generali , ed all'Ili, Prin

cipi di-Villafranca , Monsorti, Alcontres, Buccheri, Scaletta, cjj

Spcrliaga d' impedire qualunque comunicazione fra li Casali in

fetti , e làni ad essi respettivamente spiegati ne* dispacci de* 29. Giu

gno , 2. 8. 16, e 20. Luglio, e nel Stando , ed istruzioni genera

li , s'aggiugnç ora il Real comando di Sua Maestà , in vigor del

quale dovrà assolutamente vietarsi ogni sorta di comunicazione-*

fra li suddetti Casali , ed ogni altra Terra , e luogo abitato , dovç

si scoprisse infezione , dovendosi prescrivere , e separare dal com-

merzio di tutti li vicini «

V. Non si permetta dall'Ili, Governatore, Senato, e Deputa

zione di Sanità di Messina nessuna sorta di tra fico , e comunicazio

ne fra la Città di Messina , e suoi Gasali * e su, questo punto il Ca

pitolo quarto del nostro bando generale pubblicato alli 8. Luglio,

fi reputi per Regia disposizione , e per lege inviolabile , giacche ili

eslo questo stesso si prescrive..

Vi, Che curi con ogni vigilanza l'Ili. Governatore di Messi

na , affinchè non succedano diserzioni de* Soldati , che sono di

guarnigione di quella Piazza ; e succedendo , ne dia l'avvi(o all'Ili.

Vicarj Generali , conforme da Noi fu incaricato con dispacci delti

p. Luglio, ed/ atteso l'ordine preinscrto di Sua Maestà s'incarica,

che debba attendere il Real comando , non meno per i Soldati di

sertori , che altresì per li Gàleoti , che quivi si sono mandati , de*

quali disertandone alcuuo, dovrà all'istante farne avvisati l'Ili. Vi

carj Generali, e 1*111, Principi di Villafranca , Alcpntres, Monfòr-;

te, Buccheri, Scaletta, e Sperlinga ♦

VII. Incarichiamo tutti gli anzidetti , che dovessero far man

tenere libero il corso alle lettere , facendole spurgare nella forma

prescritta ,' scnzachè si rendano inlegibili , o in parte restassero bru

ciate, procedendo contro i disturbatori , e controventori a feverik

simi castighi •

Finalmente ordiniamo , e rispettivamente incarichiamo, che

la
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la presente nostra circolarc vaglia per appendice, ed addiziono

aile Istruzioni , c bando genérale da Noi pubblicati alli S. e n.Lu-

glio, volendo, che doveflero offervarsi, e inviolabilmente prati-

earsi le anzidette disposizioni in tutte le Città , Terre , e luoghi

abitati del Regno , dove il Divin flagello dasse qualunque mínimo

lôspetto di eslersi introdotto. Aqualoggetto abbiamo stimato trat

aietterle circolarmente per oflervarne il contenuto , come legge Re

gia , e sovrana disposizione . Tanto puntualmente escguircte ,

non altrimenti. Darum Pan. die sexto Augusti 1743.

IL PRINCIPE CORS1NI.

11 Principe di Palagonia Prêt. 11 Principe délia Pantellaria Dep.

Cirolamo Pilo Sen. Priore . II Duca di Villa reale Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.

11 Re si diebiara soddisfatto délie disi>osiz,ioni , e

v ' rifari dati dal Senato , e IDe^uîaz^ione di

Palermo, e del diario , che fe gU

manda di tutto ció , che

succède .

Excmo Señor

QUedando el Rey entendido por lo que se contiene en lat

ultimas relaciones de V. E. pertenecientes al estado del con

tagio de Mecina , y fus Casales , de las providencias , y

m- disposiciones , que se han distribuido parala mayor pre

servación de la publica íàlud de este Reyno , y para subvenir de

lo neceslario a la riferida Ciudad , y demás lugares bandidos, pro

moviendo los adaptados reparos para los casos futuros, como aísi mis

mo de la puntualidad , y atención , con que V. E. da quenta de-»

Codas las noticias , que ha tenido en este aíumpto, acompañando las

copias de cartas , y documentos , que visten fu distinto dia

rio ; se me insinua de Real encargo por via de la Secretaria de

estado del Despacho de Hacienda en data de 1 o. del mes corrien

te manifeste a V.E. como lo practico la Real íàtisfacion , y gra

titud , que en el paternal animo de Su Magestad ha imprimido el

cuydado, y indefefla aplicación , con que ha esmerado V. E. su vi

gilancia en este tan critico, y delicado accidente, esperando S. M.

que continue con la misma hasta el ultimo periodo de las presen

tes emergencias para restablecerse a estos fus amados vaflâllos la—»
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publica sèrenidad , y deseado sossiego . Dios guarde a V. E. muchos

anos, corno defeo, Palermo 14. de Agosto 1743.

EL PRINCIPE CORSINI»

Excrho Senor

Excmo Senado de esta fidelisima Ciudad ,

Che non fi ammettefiero a pratica le Galeotte , che

Hanno nel Canale a*i Messina ,

CAROLUS &c.

VIcerex , & Generalis Capitaneus in hoc Sicilìse Regno 111.

Principibus Refuttanae , Malvaniae , Lampedusa; , & 111, Du- Nf

, ci Carcacis Viçariis Generalibus in hoc praedicto Regno ,

ac III, Principibus Villaefrancae , Alcontres , Montisfortis , Bicche-

rii , Scaletta:, & Sperlings degentibus in districtu, & constrictu

Meslana; , nec non 111, Senatibus, <5c Deputationibus Sanitatis Ci-

vitatum Meslanae, Catanie , Syracusàrum , Drepani , & Calataje-

ronis ; ac Spect. Magn, & Nob. Juratis Civitatum , & Terrarum-*

Maritimarum hujus praedicti Regni majoribus , & minoribus , pras-

ièntibus, & futuris, cui , vel quibus ipsorum praasèntes presentata

suerint ConH Reg. ac fid. dil. sàlutem. Qualunque ben pensata—»

disposizione non riesce bastevole nelle presenti calamitose circostan

ze , se del pari non corrisponde una ubbidiente rassegnata osservan

za , e una perfetta esecuzione da qualunque arbitrio , o interpetra-*

zione spogliata. Quindi è , che avendo Noi provveduto sin dal

primo rumore, che si accese in Messina il deplorabile morbo con?

tagioso , di non ammettersi in nessun porto, scaro, o marina di que

sto Regno qualunque bastimento , che aveste toccato , o valicato

il Faro di Messina , ciò , che fu da Noi con solenne , pubblica leg^

ge vietato nel bando generale promulgato in questa Capitate fòt*

to li 8. del caduto Luglio , e con altre lettere circolari recenter

mente emanate sotto li 7. del corrente Agosto , Tuttavia avendo

preinteso, che taluni poco esperti, e meno cauti, credendo eccet

tuare dal general divieto le quattro galeotte , che per ordine di Sua

Maestà tessono l'acque del Faro , per vietare l'uscita alle bareno

del Porto di Messina , e che per ciò possa con esse traftarsi , am

mettendole a libera pratica ; pertanto volendo Noi emendar gl'in

convenienti , che può produrre la malizia , o l' ignoranza , ab*

biamo stimato nelle presenti circolari dichiarare , che sebbene le-»

suddette galeotte non siano attualmente contaminate dal morbo,

anziché cautamente guardate , e custodite dalla provida vigilanza.
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degli Ufìziali di onorc , e puntualità , chc lc comaadano ; non-

dimcno essendo H lor destino nel mezzo de'luogbi insetri di que-

stiduc Regni fra Messina, c Reggio , e dovcndo giornaímenro

scorrerc , c valicare il Faro per esèguire le sovrane Reali disposi-

zioni del Re nostro Signorc , ne dériva da ciò un doppio solpetto

di potereslere, quando mcn fi peníà , contaminate , cd infettare.

£ non potendofi dileguare i lbípetti in materia di pubblica salute^t

da' controposti argomenti , bastando la sola dubbíezza , ed incer-

tezza per far imprendere le più rigorosè precauzioni ; perciò in—»

vigor délie preíènti v'ordiniamo , ed a chi spetta incarichiamo , chc

quante volte vagassero in cotesti mari lc suddeste galeotte dcftins-

tc dalla paterna Real provideaza di Sua Maestà nel Faro di Mefc

iìna , non doveífivo in neslun conto ammetterle a disbarco , o pra-

tiça , non ostanfechè fossero délia Regia squadra , ma sènza_»

punto maltrattarle dovrete farle intese di questa nostra dispo-

íìzione , per ricovrarfi altrove fuori li porti , ícari , c rivière di que-

flp Regno , ed abbisognandole provvisiojîi , viveri , o rinfreíchi ,

prontamenre gliele somminiftrarere precedenti le consuete precau

zioni nclla íòlita distanza , affinchè poteslero ritornaríène in quei

porti , ove sogliono , ed è stato solito ancorarsi . Se però , ciò non_»

ostante , volesiero uíàr violenza( ciòche non si çrede ) dovretç_*

allora reípingerle , per così convenire alla conservazione délia pub

blica íàlute , e non altrimepti . Datum Panormi die 28. Augusti

IL PRINCIPE CORSINIt

U Principe di Palagonia Prêt. 11 Duca di Villareale pep.

Girolamo Pilo Sen. Priore. 11 Principe d'Aragona Dep,

Carlo di Napoli Dep,

D. Placido Vanni R. M, N.

IstruZsìoni , e rtgoU sel goyerrjo JEcçlefwjlicQ

da ofiervarst net f4tfi infetti^

CAROLUS &c.

N. u, TIcerex, & Generalis Capitaneus in hoc Sicilia? Regno 111,

\/ Principibus Reíuttanas , Malvaqi» , Lampedusae , ôf 111. Duci

▼ Carcacis Vicariis Generalibus per Regnum praedictum j ac

111. Principibus Viilaefranca: , Alcontres , Montisfortis , Biccherii ,

Scaletras, &Sperlingae degentibus in diílrictu , Ôççonstrictu Mesla-

nae ; nec non 111. Senatibus , (k Dcputatiouibus Sanitatis Civitatunxv

Meflanas , Catanae , Syracusarum } Drcpanì , & CaUtajeronis ; aç

Spect.
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Spect. Magn. & Nob. Juratis Civitatum , & Terrarum hujus prae-

dictì Regm , & omnibus aliis Officialibus majoribus , & minoribus,

pracíèntibus , & futuris, cui, vel quibus ipsorum pracsentes praeíèn-

tatae fuerint ConH Reg. ac fid. dil. sel. Con akre nostre Icttere or-

tatoriali dirette alliRev. Arciveícovì , Vcícovi, ed Arcbimandri-

Ca è stato diíposto lo che siegue.

CAROLUS &c. Rev. Orat. dev.Cons.Rcg.dil. Fra le tante deploi

rabili íciagure , che íêco porta la pestitcnza nelle Città, e luoghi infet-

ti i molto ícníìbile è quella di doverfi interrompere il corso a' pubblict

efèrcizj délia Religione , e pietà Cristiana . 11 zelo de' Fedeli , che ne*

tempi tranquilli bene ípcsso s'efercita nelle pie adunanze, nelle-*

proceslìoni , e nel coneorso aile Chieíè , íûole a diímifura accender-

û in queste nial'avventuroíè circostanze ; imperochè veggendo ar

dente il Divin flagello, ciaschedun proccura fpcgnerlo , omitigarlo

coll'uíb délie pubbliche penitenze , e col disordinato coneorso aile

(âgre Immagini, ed alleChiese, ciò che produce perniziosi effettì,

e danni irreparabili , estendendafi fra tutti il morbo nella solla , nel

disordine , ed in quel confuso commerzio , e contatto délie vesti |

laonde perche conviene al íèrvigio di Dio , che nou perisca il po»

polo, è stata íèmpre proibita qualunque pia adunanza , e Noi colle

nostre leggi l'abbiamo aífatto interdetta . Per non mancar però gli

cfercizj délia Religione cotanto neceslarj in ogni tempo, e molto più

precisi nelle preíènti funeste contingenze,e per confervarsi il ceto délie

persone Ecclesiaftiche , non meno ragguardevole , che necessario.aU

la Repubblica, il quale in queste disastrofe avventure fprezza i peri-

coli , e sovente s'immerge , dove più fieramente incrudelisce il mor

bo; perciò fi diedero moite diíposizioni nel gênerai bando , e nel

le istruzioni da Noi fatte pubblicare alli 8. e n. Luglio; le quali

or volendofi ampliare in altri punti , per ifciogliere alcuni dubbj ec-

citati dal Rev. Vicario Capitolare délia Città di Messina , abbiamo

ftimato far le prefenti ortatoriali a tutti i Prelati , ed Ecclesiastici

del Regno, esortandoli a dover in tutti i luoghi infetti délie loro

Diocef; , e giunfdizioni far eíèguire le feguenti difpofizioni , che

del pari .sono dirizzate alla íàlvezza , e conscrvazione dell' Ordine

Ecclesiastico , e Sccolare .

Primieramente, che tutte le Chiefe , nelle quali sono stati sep-

pelliti cadaveri , d'allorchè cominciò la pestilenza , dovessero restar

aífatto chiuíè , e ferrate , fin a tanto che làranno cautamente fpur-

gate , fenzachè in esse potessero celebrarsi Messe , ed altri Divint Ufc

fizj , dovendosi quivi aífatto vietare qualunque commerzio , con dô-

stinaríi altro luogo dello stesso Convento , o Monistero , dovei Rc-

ligioii sossano çelebrar le Messe , e gli Uffizi Divint •

Q L>k
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II. L'altre Chiese , le di cui sepolture non sono state niai aper

te dopo il principio del morbo , debbono altres) restar ferrate per

evitare in effe le unioni , e commercio del popolo ; potranno però

quivi celebrarsi le Meste , e li Divini Uffizj, senza permettere, che

qualunque persona pitre \ Sacerdoti , e Sagrestani , o altri Religion

£ di quelle Comunità posta intervenire.

III. Per non infettarsi fra loro i Sacerdoti nell'uso dc'vestimcn-

ti sagri, dovran farsi cautamente spurgare colle solite lavande ,

profumi , e dopo se vi sarà tal quantità da poter assegnare a ciascun

Sacerdote il suo vestimento , sarebbe la miglior cautela , altrimen

ti il destini all'usò di due, otre, senzachè gli altri postano valerse

ne) per non confondersi nell'altrui commercio, donde agevolmen

te potrà comunicarsi il morbo .

IV. Lo stesso si previene per l'uso de' mobili , utensili > e suppel

lettili in tutti li Conventi , e Monasteri , anche in quelli , che osi

fervano la regola di una perfetta inviolabile comunità , dovendo

ogni Religioso , 6 Religiosa aver per uso proprio ciò , che gli ab

bisogna di vestimenti , ed altri utensili necessar; senza mescolarli con

quelli degli altri Religiosi , e della Comunità ,

V. Nell'esercizio de' Divini Uffizj siano cauti i Religiosi dell'uno,

c l'altro sesso a stare fra loro in competente distanza segregati si nel

Coro, che nel Refettorio, e altri luoghi, dove convien adunarsi,

affinchè in tal guisa evitassero non meno il contatto de' loro ve

stimenti, che la comunicazione del siato ,

VI. Non si permetta di potere stare più di un Religioso in un»,

cella, ose non vi fosse numero capace per tutti , debbano riparjir-

fi nelle camere , e stanze le più larghe , e spaziose , collocandoli nel

le debite distanze da Noi prefisse nell'anzidette istruzioni, affinchè

potessero ivi dormire , o vegliare col minor pericolo di potersi fra

loro comunicare il morbo .

VII. Per non mancare al popolo il Divin Sagrjfizio della MeG-

sa , e tutti gli altri ausi!) spirituali , e buon'opere Cristiane somma-

mente necessarie ne? tempi calamitosi di pestilenza , usino i Pre

lati , Arcipreti, e Parrochi ciò , che con santo zelo praticò S. Car

lo Borromeo Arcivescovo di Milano, ed han posto in uso sant'altri

Ecclesiastici zelanti , di far celebrar le Messe in uno , o più Altari si

tuati nelle pubbliche piazze, ne' luoghi elevati della Città, o ne'

capi delle strade, affinchè nelle proprie case dalle finestre , o dalr

la soglia delle porte si potesse da' sequestrati se non udire , almen_j

vedere la Messa, e con ciò soddisfare akpreçetto pe' giorni festivi ,

<d alla divozione ne* giorni di lavoro.

Vili. Se però il popolo non fosse sottoposto al general sequestro.,

ROR
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non dovrà tuttavia dismettersi una cautela cotanto necessaria ad

impedire il progresso del male ; e in tal caso conviene situare l'Alta

re nelle piazze più spaziose , affinchè concorrendo quivi il popolo

possa star diradato in competente distanza un dall'altro , per evitare

con ciò i danni , e pregiudiz; menzionati ; prevenendosi , che per

non concorrere in un luogo tutto il popolo, dovranno in molte-*

piazze della Città celebrarsi le Messe, affinchè dividendosi in effe,

non cagionasse scompiglio , e confusione. '

IX- Essendo abbisognevole oltre i Parrochi di un numero di

Confessori corrispondente al bisogno , e al numero dell'anime , e-«

delle case sequestrate , ne facciano la scelta i Prelati dell' ordine Se

colare, e Regolare, e tengano pronti gli estraordinarj per supplire

le mancanze de' primi a tenore del cap. 55. delle Istruzioni pubblica

te agli 11. Luglio.

X. Ed affinchè resti sovvenuto il popolo dalla loro cotidia-

tu assistenza col minor pericolo della propria salute , si permet

ta, che possano confessar i sequestrati , e barreggiati alle porte della

loro abitazione , stando il Confessore fuori , ed il Penitente dentro

colla porta chiusa , che dovrà servire di confessionale , dovendosi

permettere in tempi così sconcertati , che possano ascoltar le con

fessioni senza tutti i sacri riti esteriori , purché s'eseguisca con pia

decenza .

XI. Il Santissimo Viatico si porti senza accompagnamento dal

solo Parroco, o suo Cappellano col Sagrestano , usandosi le precau

zioni prescritte nel cap. 28. delle nostre generali Istruzioni .

XII. Nel tempo del general sequestro , o del particolare di qual

che quartiere , o delle case sospette , curi il Parroco , che i seque

strati si confessino nell'anzidetta maniera, ed altresì si comunichino

ogni Domenica : a qual effetto ne' suddetti giorni di Domenica , o

altra festa solenne farà passare ne' quartieri, e case sequestrate il San

tissimo Sagramento , per comunicarsi tutti quei , che non potendo

uscir di casa , nè entrar in Chiesa per le anzidette salutari provvi*

denze , volessero cibarsi del Santissimo Sagramento Eucaristico .

XIII. Quantunque in tempi cotanto infelici si vietano le pre

diche , per non far seguire unioni , adunanze , e concorso di popolo,

tuttavia per non mancare la parola Divina, che servirà di valevole

conforto a' miseri sequestrati , sarà molto corrispondente alla cura ,

e vigilanza de' Prelati , e de' Parrochi , che facessero predicar dall'

Altare a quei Sacerdoti , che celebrano la Messa ; o pure che de

stinassero i sagri Oratori per predicare nelle strade , e quartieri

barreggiati, affinchè dalle finestre possano essere uditi da' sequestra

ti : prevenendosi di non accrescere a quelli infelici terrore , e me
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stizia , che fono le due passioni più micidalì di questo morbo . •

che lo rendono inestinguibile.

X IV. Si esortano tutti i Prelati , Parrochi , Confessori , e Pre

dicatori , che insinuassero il gravissimo peccato , che nelle Città

infette del contagio commettono coloro, che trascurando la pro

pria conservazione , tradiscono il suo prossimo , disubbidiscono le

leggi, e s'incaricano tant'omicidj , quanti iàran coloro, che mo

riranno oppressi da tal morbo , se essi ascondono mobili, e suppellet

tili insesti, o occultano persone morte, o infette; opur se essendo

occultamente infetti non si palesano, e trattano, e praticano eoa

altre persone , a* quali attaccano , e comunicano il morbo: qual abo

minevole reato oltre di restar punito colle pene temporali , altre

sì fu dichiarato peccato riserbato dall'incomparabile zelo di S.Car

lo Borromeo ; ed è stato bene spesso gastigato da altri zelantissimi

Pastori colla severità delle censure, e scomuniche.

XV. Dovranno i Prelati somministrare a' luoghi meno popolati

delle loro Diocesi gli Ecclesiastici , che saranno bisognevoli per con

fessare, e amministrar li Sagramenti , qualora in quei luoghi non

ve ne fosse il corrispondente numero , o fossero morti , dovendoli

quivi destinare dagli altri luoghi della Diocesi.

XVI. Proibiscano affatto la celebrazione de' sponsali a coloro,

che sono stati attaccati dal morbo , e quantunque portassero la fe

de de* Medici della loro buona salute , come da Noi si prescrisse-»

ael Capitolo 73. delle generali istruzioni, si deve tuttavia sospen

dere la celebrazione sin a tanto, che purgate le consuete quaran

tene non faranno dichiarati totalmente liberi dal morbo .

XVII. Si permetta la celebrazione de' sponsali, e si dispensi al

le denunzie, qualora uno de* contraenti fosse in pericolo di mor

te, e volessero la loro coscienza appagare, o legittimare la prole.

Finalmente si confermano tutte le altre disposizioni , prescrit

te nelle anzidette istruzioni , esortando tutti i Prelati, Arcipreti,

Parrochi, Vicarj Foranei, e Capi di Religione , a dover puntual

mente osservare tutte le suddette disposizioni per maggior servizio

di Dio , e per la conservazione , e salvezza del popolo , conforme

ci compromettiamo dal vostro zelo, ed attenzione. Dat. Panor-

mi die prima Septembris 1 743. Il Principe Corsini . &c. E come

meglio per la disposizione delle suddette Lettere ortatoriali , delle

quali abbiamo stimato farne le presenti circolari , per darverne-*

distintamente la notizia , affinchè trattandosi del punto più prin

cipale, e rimarchevole, donde dipende la custodia della pubblica

iàlute, e la conservazione del popolo, dovessivo concorrere colla

vostra vigilante attenzione alla piena esecuzione delle suddette sa
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lutari provvidenze, eíòrtando tutri gli Ecdefiastici di qua!unque_J

maggiore , o minor dignità si fossero , per esèguire quanto nellc-»

jMrsenti fí è disposto , obbligando i sècolari colla forza dclle pene

a non traígredirle, ma da lor parte eíèguirlc , corne lo íperiamo

dalla vostra zelanse condotra , in un affare , che riguarda lasàlute

fpiriruale , e temporale, e non alrrimenti. Datum Panormi die»*

prima Seprempris 174.3.

IL PRINCIPE CORS1NI.

II Principe di Palagonia Prêt. 11 Huca di Villareale Dep.

Girolamo Pilo Sen. Priore. 11 Principe délia Pantellaria Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.

Che non fi ammettefícro a fratìca i bafiimenû pré

cédents dal Levante l'urço , e daW

Isola di Santa Aiaura,

CAROLUS &c.

"W* T Icerex , Sc Generalis Capitaneus in hoc Sicilias Regno II!. N.

VPrincipibus Resuttanae , Malvaniae , Lainpedufe, 6c 111. Du-

ci Carcacis Vicariis Generalibus in hoc praedicto Regno ;

ac 111. Principibus Villaefrancaî , Alcontres , Monrisfortis , Bicche-

rii , Scaletta:, & Sperlinga; degentibus in districtu, & constrictu

Aleflanae ; nec non 111. Senatibus, & Deputationibus Sanitatis Ci-

vitatum Meslanae , Catame , Syracuíàrum > Drepani , & Calataje-

ronis ; ac Spect. Magn. & Nob. Juratis Civiratum , & Terrarunu»

Alaririmarum hujus prsdicti Regni majoribus , & minoribus, prae-

íèntibus, & futuris, cui , vel quibus ipsorum praesentes praeíèntaras

soerint Cons. Reg. ac fid. dil. íàlutem. Facendosi semprepiù am-

mirare la provida Real Clemenza , e paterno amore del nostro vigi-

lantiífiino Monarca nel pensare di preservar questo sûo Regno da_-»

maggiori sciagure di quelle , che sin adeflb Thanno con tanto fuo di-

ípiacimenfo costernato , ci previene quanto abbiamo comunicato

a questo 111. Senato, e Deputazione Generalc délia salute con bigliet-

to del ténor , che siegue . Excmo Scnor . Aviendo llegado al Puer

to de Napoles la Nave del Capitan Nicolas Vignola de nucstra Ban

dera proveniente de Costantinopla , se me insinua de Real encargo

en data de 3 1. del vencido por la via de hacienda , ha refuelto Su

Magestad précédente dictamen de aquella Diputaciou General de-»

Sanidad , que se deseche como procedente de lugar prohibido , e in-

fecto ; como tambien aviendose tenido notícia del contagio existen

 

ce
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te cn muchos lugares del Levante Othomano , y que assi mismo

haze extrage en la Ysla Veneta de Santa Maura ; ha resuelto el Rey,

que todos los bastimentos provenientes del refendo Levante Turco,

y de la mencionada Ysla Veneta de Santa Maura se desechen nafta

nucva orden . Paso por tanto a prevenir a V. E. de esta soberana_»

resolucion para su inteligencia . Dios guardc a V. E. muchos ahos,

corno desco . Palermo a 3. de Septiembre 1745. Excmo Senor. El

Principe Corsini. Excmo Senado de esta Capital. E come meglio

per detto preinserto biglietto. In conformità del quale dovendoci

approssittare di quanto benignamente la Maestà Sua ci prescrive per

la salute di questo suo Regno , abbiamo stimato far le presenti circo

lari, colle quali nel tempo flesso, che vi manifestamo questa sùa_i

Real deliberazione, v'ordiniamo, ed a chi spetta incarichiamo,

che d'oggi innanzi non si debba ammettere a disbarco, ©quaran

tena in qualsivoglia porto , scaro , seno , littorale , e marina di que

sto Regno, non solamente la riferita Nave del Capitan Niccolò Vi-

gnola colla bandiera di S. M. discacciata dal porto di Napoli, co

me proveniente da Costantinopoli luogo proibito, ed insetto, ma

si debba egualmente espellere , e cacciare qualunque altro bastimen

to procedente dal Levante Turco , e dall'Isola Veneta di Santa Mau

ra , dove attualmente sta facendo strage una crudel pestilenza ; c

quando mai taluna delle imbarcazioni suddette foste renitente a_-»

recedere , la dobbiate respignere colla forza , partecipandone su

bito la notizia alli luoghi convicini , per potersene guardare eoa

quella vigilanza , che corrisponde alla conservazione della comu

ne salute i e questo sino a nostro nuov' ordine, conforme fi dispo

ne per il riferito preinserto biglietto , quale puntualmente eslegui-

rete, e sarete da chi spetta esseguire , e non altrimenti. Dat. Panor-

mi die quinto Septembris 1743.

IL PRINCIPE. CORSINI.

Il Principe di Palagonia Prêt. II Duca di Villareale Dep.

Girolamo Pilo Sen. Priore . 11 Principe di Raffadali Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni Reg. M.N.

Dispojizjioni date per la formazione

del Cordone interiore .

CAROLUS Sec.

Vlcerex , & Generalis Capitancus in hoc Siciliar Regno III.

Senatibus Civitatum Catana; , Syracusarum , Drepani , Se

Calataieronis ; ac Spect. Maga. & Nob. Juratis Civitatum ,

&Ter-
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ATerrarum hujus pnedicti Rcgni , & pra?ícrtim Terrarum Guak

íerii, Rocaefjoridíç , Umina:, Mandanicis , Sabucaî , Roccaelumc

rae , Casilis veteris , Palliariae , Fortiae , Antilli , Galliaurei , & Mot).

giuffi,cui, vcl quibus ipíomm présentés présentât» fuerintConf,

& fid, Reg. dil. salutem , Pçr aííìcurar questo Regno dal rapido

corso de) morbo pestileoziale si pensò con doppio Cordone çon-

finarlo ndla Città di Meísina , e suoi Casali > dove allora acerba-

mçnte graííava , eflendosi dispósto il primo dall'Jll. Principi di Vil-

lafrança , e Monforte nelle parti immédiate a' Casali , ed il fecon-

do dagli 111. Prinçipi di Resutsarjo , Malvagna , c Duca di Carca-

cî nostri Vicar; Generali da Milazzo sino a Taormina, Restando.

però il primo aífarto disordinato , e rotto dalla malvagità di cq-

loro, che introduffçrp U pestilenza nelle Terre di Veneticp , Fiu-

medinisi , Monforte , e Bavuso , e nel Territorio délia Città di

Ramcîta , si aggirarono tutte le nostre cure nel pensar di ricom-

porlo in altro luogo per sàlvare l'altre convicine Università dall*

imminente strage , e tutto il Regno dal prossirao pericolo . A

tal oggetto molrilïime disposizioni si dispacçiarono per la via di

questo Ul, Senato , e General Deputazione délia salute , perché

il morbo non si dirsaudesse nelle parti fane, emoltissime Jinee-»,

eprdoni , e barrière si tirarono ne' luoghi consinati , per fener-

lo quivi ristretto, e imprigionato » Per dar però un rjmediopiù

fermo , e permanente , ed evitar con cjò i djíbrdini , e çonru*

(ioni , che produr sogliono pernizioíè conseguenze , e rovine ine-

vitabili^ dopo matura esamitia , si è risoluto doversi formare un-#

altro nuovo Cordone ne* suddetti luoghi proísimi aile parti inset-

te, chedovrà cominciare dalla terra di Roccalumera > e terminare

al fmme Nicito . Ma perché non sono mai abbastanza valevpli i ri-

pari , ed i rimed; , per afiìcurarci dalle fraudi de mali intenziona-

ti, ç dalle insidie di questo malignisiimo morbo; perciò lo stabili-

pientodi questo primo interior Cordone non ci ha distolto di dover

íòttilmente curare, che il secondo difposto , e comandato dalli tre

JU. Vicarj Generali dovelîe restar forniro colle forze maggiori, cor-

riípoudentia resistere a qualunqueirruzione , e çostituito nella ma-

jaiera più çauta da poter fusiistere a djfpetto délie inclemenze , e ri-

gori delje stagioni , Qaindi è , che antivedendo sin dal primo gior-

po dcllo Ççorîb mese di Luglio queste neceíl'arie précise provvidenzc

con nostre lettere djrizzate agli auzidetti tre |1L Vicarj Generali , e

poi bene speflb ad esii reiterate , rimasero incaricati di' applicarsi

lèriamente alla perfetta formazione , esatta disciplina , diligente cu-

Hodia , e durabil sostegno d'un impenetrabile Cordone da Milazzo

sin a Taormina . £ çonsiderandosi , che ne' luoghi dove da e& jsu

al-
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allora piantato per accorrere prontamente al bisogno , quanto era_*

ben fermo ne' correnti tempi d'està , altrettanto era instabile negf

imminenti del prossimo inverno; perciò si prevenne a' medesimi

di dover fare le più diligenti indagini , e perquisizioni de' luoghi»

«Te doveasi nell'inverno situare , per non patire le Milizie in quelle

«sprissiine rupi , che sogliono star ricoperte dalle nevi , e rendono

incomoda , e disabitata gran parte di quel tratto di paese. A tal

fine a' medesimi s'impose di far esaminare la barriera da alcuni peri-

fissimi Ingegnieri Militari, e da altre persene pratiche, e di sperienza,

per poscia doverci trasmettere oltre le particolari piante de' loro

quartieri una general pianta di tutta la estensione del Cordone con

tutte le speziali notizie , e circonstanziate informazioni , per potersi

risolvere questo importantissimo affare . Ciò che sendosi esèguito ,

abbiamo stimato , che colla maggior prontezza , e sollecitudine do

vesse ricomporsi il primo interior Cordone , e meglio ordinarsi il

fecondo, avendo dirizzato agl'Ili. Principi di Resistano, Malvagna,

e Duca di Carcaci il seguente dispaccio.

CAROLUS , &c. 111. Reg. Cous dil. Essendosi esaminatala re

lazione delli x6, dello scorso Agosto rimessaci dall' Ili. Principe di

Resultano , nella quale con molta diligenza-, e con pari chiarezza

soddisfa a nostri incarimenti, trasmettendo la pianta dell'intiero Cor

done colla dilucidazione de' luoghi , onde può stabilirsi per sussistere

Dell'imminente stagione , e proponendo altresì la formazione di un_»

altro interior Cordone per custodire i luoghi banditi non ancor in

ietti , che servir possa di antemurale al secondo ; ed essendosi ancor

esaminata un'altra distinta relazione dell'Ili. Duca di Carcaci dc*z8.

Agosto , dove propone alcuni dubbj ; consideratesi parimente le vo

stre rispettive consulte de' 17. e 20. Luglio, 10. e 21. Agosto in

risposta del nostro dispaccio de' 12. Luglio, le relazioni degli In

gegnieri , ed Offiziali Militari Capitan Savalza , Caraccioli , c_*

Cavalier Albito , e del Capitan d'Arme D. Paolo Gussio , quali tut

te trattano di questo importantissimo aslunto , e la pianta forma

ta dall'Ili. Duca di Campobello colla delineazione del corso del Cor

done interiore, e dell'esteriore, abbiamo considerato, che sia non

meno utile il primo del secondo; pertanto siamo colle presenti a

dichiararvene l'approvazione, affinchè colla più celere prontezza

amendue s'eseguissero, mentrechè dallo stabilimento , e sostegno di

essi può sperarsi la salvezza del Regno . Quindi è , che per quanto

appartiene al primo interior Cordone approvamo , che dovesse for

marsi a tenore di come trovasi delineato nella pianta rimessa dalP

Jll. Principe di Resùttano col suo principio, estensione, e fine se

gnati colla linea xoffa , dovendo cominciar da Koccalumera , e con
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tìnuar sotto Caíàlveçchio , Mapdanici , Antillo , peminamorta , çon

restar esclusà Rametta , e il suo Territprio , prpseguendo foito Gual-

terj , c del Casino , dovendo termiqarnel mezzodelli due siumi di

Kicito , e di Monsorre . E perche fadi mestieri , che il fiidderro inte

rior Cordone non abbia nesiunacomunicazione çol vostro , anzicchç

gli deve eííere inferdetto ogpi çommerzio ; c per altroçoqvenendo ,

che fia governaro,e comandatp da dueCapi,e guarnitodal corriípoa-

dente nuqiero di Milizie paeíane; percip abbiamo stimato prefçeglie-

re al comandp dello stçíso 1*111, Prinçipi di Villasranca, e Monforte : e

quantunque elfi soggiprnaflçrp prcsentemente ne* loro rispettivi

feudi di Saponara , e S. Picri , che vengono a restar esclusi da questo

interior Cordone; tuttavia cflendosi mantenuti limpj i suddetti luoghi ,

accordamo a* medesimi di poter ririrarfi colle Joro famiglie in questi

luoghi , che debbono restar íèrrati dal primo, e secondo Cordone, af-

finchè bipartendosi fra Joro due il comando di turta l'estensione del ,

suddetto interior Cordone, dpvcfle qaícun di lprpcomandare nel suQ

quartiv*re , aíïeguandp all'ÌJl, Principe di Villasranca la punra destra

che deve comiuçiar da Roccalumera , ed aU'jlI, principe di Monfor

te la sinistra, che comincia dal íjdo del mare , e deg]i açcennati fiu-

rjii di Nicito | e Monfprte , E cansiderando , che 1*411, Prinçipi délia

Scaletta , Buccherj , e Sperlinga íòno stati da Nqì incariçati di altre

incompenze, e gli fuconferita ugualpotestà, abbiamp stimafp con-i

fermargliela pgni qualvolta vqleslero restare ad efèrcifarla ue' luoghi,

çhe rimangoppiniian?i il sudetto Cprdone , lasciando alla di loro cu-

ftpdia, econiando tutte quelle Università, che restano efcluse . Se

però vqlesserp eleggere per maggior lorp sicurezza ritjrarsi ne' sud-

çjcîù lupghi interposti , gliene acçprdamo il permeíso , se nel luogo

del loro (bggiorno si gqdeííe bupna (àlute, AU'UU Priucipe di Al-

çontres pero abbiamo accordato la (cusa délie pubbliche inçomben-

ze per li ri|evaqti motivi , che çi ha esppsti , La guarnigione del sud-

detto interior Cprdoqe voghamo , che si çomponeslç dagli Uomini

atti all'armi esistenti in tutte l'Università, , e loro Territorj , che re

stano interposti ne'suddetti dueCordoni a teqore degli ordmi da Noi

Jpeditj per via del Tribunale del Rea( Patrjmonia x dando tutta l'am-

pliísima pptestà aglì anzidetti 111, Prinçipi di Villasranca, e Monfor

te , di vajersi di tutta quella gente,chc gli neçesiìta,epotranno estraerc

dalle suddette Université (ènza, esenzione,o riserpa;per il íòstegno,

e manteniœento délia quale , e per la costruzione délie capanne , pa-*

gliaja , e barracche x che abbi(ognano situarsi nell'estensione délia li-

nea per poter suífistere nell'ininiinente inverno, abbiamo a qucst'ef-

fetto dato gli ordini opportuni per via del Tribunale del Real Pa-

tsimonip; e per ben regolarsi abbiamo iqcaricatp li due suddetti ÌÌU

í Pria-
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principi di dover fra loro correre di buon accordo , bipartendosi !a__,

gente delle suddette intercluse Università per guarnir respettivamentst

i loro quartieri , dovendo ciaschedun di loro ne' bisogni che gli sò?

vrastano , richiedere gli ajuti del più prossimo Vicario Generale , il

quale altresì dovrà curare dalla sua barriera di dargli tutta l'assisten-

ara, per trattenere nell'ubbidienza le Università interposte, adope-,

rando in ciò la sua autorità per evitare qualunque disordine , e (con

certo, che potrà avvenire. Ed affinchè si conseguisse il desiderato e&

setto , dovrà regolarsi colle leggi più ièvere , per impedire l'ingresso/

di qualunque persona , animale, q roba de* luoghi esclusi , impor

aendole pene alle guardie , c costituendo alle medesime un'esatta—»

regolata disciplina militare , con destinare i n ogn'uno de' quartieri

luoghi dello spurgo delle lettere procedenti da Messina , ed i luoghi

del tramalo de' viveri colle opportune praticate precauzioni , ac-

ciochè non mancassero i sovvenimenti ali! luoghi esclusi , ed a Noi le

notizje , su di che starete con particola!" attenzione per essere un pun

to di gravissima importanza , e di peggiori conseguenze, se mai si tra

scurane di ben regolarsi . Stabilito in tal guisa il primo Cordone , po-

tran sicuramente sperare gli Abitanti delle Università intercluse di

poter essere rimessi a libera pratica, ed al nostro commercio dopo il

Corso del tempo , che ci sembrerà opportuno . Ma per ottenersi una

tal reintegrazione, uopo è, che gli anzidetti III, Principi colla loro

diligenza , e sperimentata attenzione formassero un impenetrabile-*

Cordone, che dall'intuito vietasse qualunque adito, ed ingresso, e

die li suddetti Abitanti concorressero a custodirlo con somma cura, ed

indefessa vigilanza ; affinchè cesiando i sospetti, ed essendo Noi sicuri

di godersi in quei luoghi buona salute , potessimo divenire a rimet

terli alla libera pratica . Frattanto però , che ciò non si avvera , do

vendoci Noi guardare dc'suddetti luoghi di prossimo sospetto, ed im

minente pericolo colle più rigide precauzioni , e fortissimi ripari ,

non dovrete rallentarvi di formare il vostro esterior Cordone nella

maniera più forte , e vigorosa j e perchè il principal punto è quello;

di sussistere nelle imminenti inclemenze dell'inverno , e su questo va

rie sono state le opinioni , le dçbba slargarsi ne' paesi liberi , o restrir

gnersi ne' banditi , avendo Noi ben esaminato quanto dagl' ingegnie-t

ri , ed Uffiziali Militari , dal Capitan d'Armi D. Paolo Gussio , e nel

le vostre rispettive consulte , e relazioni si ha proposto , e rappresenta

to , siamo colle presenti a dichiararvi essere la nostra risoluzione

di formarsi il sudfietto Cordone ne' luoghi a Voi benvisti, ed oppor

tuni : dovendosi però osservare ciò che altra volta nelle nostre pre

cedenti v'abbiamo spiegato , che non vogliamo , che s'includano nel-

ìi luoghi banditi quelle Città , e Terre , che sin'ora sono state nel niov

^ r ' ftrq
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stro commerzio ariserba del solo Gasile del Soccorso, come ap-

presso spiegheremo ; nè all'incontro , che nessun luogo abitato, o

Terra bandita entri nel commerzio de' luoghi liberi . Posto questo

invariabile sistema tutto il rimanente lasciamo , che fi risolva dalla

vostra saviezza , ed attenzione , ed in confronto delle osservazioni

pratiche di cotesti Uifiziali, ed Ingegnieri,e di altre persone di ugua.

le sperienza , che in coteste parti si trovano, risolverete , se dovre

te rispwttivamente avanzare , o ritirar la linea in qualunque par

te disabitata de' luoghi liberi , o banditi , scegliendo que' luoghi ,

che riuscissero di maggior sicurezza , e commadità al perfetto stabi

limento della barriera, alla situazione delle barracche , e delie ta«

verne , al soccorso de' viveri , alla comunicazion d'un passo all'altro;

al preciso conimodo degli Qspedali,ed a quanto è necessario per ben

sostenersi il Cordone , donde dipende la salvezza di tutto il Regno,

dovendolo riordinare contutt'i requisiti da Noi incaricativi con di

spaccio de' 12. Luglio , e da Voi risposto di averi; eseguiti nelle vo

stre rispettive relazioni delli 20. Luglio, io,, e ai, Agosto, Per

quanto però appartiene allo slargamento nelle campagne de' luoghi

banditi , dovrete usar la più circospetta cautela , affinchè sé vi solfe

rò case, massarie, torri, mandre, pagliaja, o altre abitazioni , in

tal caso dovrete prima far espellere le persone, e poi brugiar le sud

dette abitazioni , per non contaminarsi le persone , e Milizie della

vostra linea, che dovran quivi trattare, e soggiornare. E perchè

pel quartiere dell'ill.Principe di Malvagna si considera molto oppor

tuno ad evitar la irregolarità, e lunghezza della linea, che si esclu->

dessero la Città di S, Lucia, ed il Gasile del Soccorso, con restar

questi ne' luoghi banditi , avendo noi considerato non potersi ciò

praticare per la Citta di S. Lucia , abbiamo stimato rispondervi , che

dovessivo lasciar fra li paesi liberi la suddetta Città; se però abbisogne

rà interlècare il suo Territorio, s'eseguisca nella maniera meno sen

sibile a quei Cittadini , preferendo però sèmpre a privati interessi

di costoro il pubblico benefizio , che deve attendersi , ed anteporsi

perla buona, e regolata sussistenza del Cordone, rimettendo al pru--

dente arbitrio dell'Ili. Principe di Malvagia la disposizione del me

desimo , ed in qual parte del Territorio debba situarsi . Per il Ca

sale del Soccorso se così richiede la necessità accordamo , che possa

ksciarsi fuori la linea con includersi fra luoghi banditi; con che-»

però si permetta liberamente a suoi Abitatori se volessero ritirarsi

in altre Terre libere. Finalmente incarichiamola vostra puntual di

ligenza a dar gli ordini preventivi , affinchè nella formazione di

questi due Cordoni non dovessero lasciarsi abbandonati l'importan-

tií&mí posti della Scaletta 4 di Bavuso , ed altri , per la di cui via co-,

P z mu-
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inimicano coteste vostre barriere colla Città ,e Casali di Messina,

e dalli quali si fa un sortissimo argine per istar rinserrati quei Citta

dini , e Casàlotti, prevenendosi lo stesso per le Terre infette di Fiu-

medinisi , Vendico , Bavuso , Monforte , e per il Territorio di

Rametta, alle quali non dovrà mancare la particolar custodia, e_>

vigilanza per impedire la uscita de' loro Abitanti , conforme con__»

altri precedenti replicatamente abbiam disposto. Resta dunque appog

giato questo importantissimo incarico alla vostra sperimentata con

dotta , ed accoppiando alla diligenza, ed attenzione la corrispon

dente celerità , e speditezza , proseguirete con tutta sollecitudine,,»

la riordinanza del Cordone , che dovrà salvare il Regno dal temu

to pericolo , come lo speramo dalla vostra prudente direzione . Dar.

Panorrni die 6. Septembris 1 743. Jl Principe Corsini , &c. All'Ili.

Principi di Resuttano, Malvagna , e Duca di Carcaci. A corri

spondenza delle quali si dirizzarono i consimili dispacci all' III. Prin

cipi di Villasranca , e Monforte , per adempiere immantinente-

mente le loro rispettive incombenze : e convenendo , che di questa

importantissima deliberazione ne restassero rivviftte tutte le Univer

sità , e luoghi abitati del Regno , affinchè concorrer dovessero alla

esecuzione di una cotanto utile , e profittevole impresa , dalla qua

le unicamente può sperarsi la loro salute , e conservazione , giacche

rompendosi li suddetti Cordoni , sarebbero infallantemente soi presi

da questo perniziosissimo morbo ; onde per ciò , che appartiene alle

Università interposte fra due Co rdoni , che per l'appunto sono Roc-

calumera , Casalvecchio, Pagliara , Forza d'Agro, Gallidoro , An-

tillo , Mongiuffi , Savoca , Mandanici , Limiua , Roccafiorita-j,

Gualteri, ed altre, abbiamo stimato ordinare colle presenti circo--

lari alli loro rispettivi Giurati , Capitani , Usiziali , ed a tutti gli

Abitatori , che per quanto Tengono cara la loro vita , il servigio di

Dio, e del nostro dementissimo Monarca , dovessero concorrere^»

colle loro opere , e servizj personali alla formazione del suddetto in

terior Cordone , per impedire alla pestilenza, che sta facendo stra

ge ne' Paesi ad essi confinanti , che non s'introduca nelle loro Uni

versità , Case , o Territorj , a qual fine dovranno ciecamente , c*>

senza replica obbedire quanto gli farà imposto , ed ordinato dagli

IH. Principi di Villasranca , e Monforte , e dall'Ili, tre Vicarj Gene

rali Principi di Resuttano, Malvagna , e Duca di Carcaci, volen

do Noi , che il suddetto interior Cordone restasse compiutamen

te guarnito dagli uomini esistenti nelle suddette Università inter

cluse , dovendo ciascheduno intervenire alla guardia per quei

tempo , ed in quei posti , che sarà destinato ., senza eccezion di

foro , di carattere , condizione , o qualità , per trattarsi di ber

nefi-
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nefizio universale , e della salute del popolo ; che sé ciò s'esegui

rà colla dovuta puntualità , e si, sormerà , conserverà , e custodirà un

impenetrabile Cordone colla vera , efficace , e positiva proibizione

del commcrzio co' luoghi esclusi, potranno restar sicuri , che dopo

il corso del tempo opportuno , che si stimerà convenevole alla loro

contumacia precedenti le consuete precauzioni , sàran rimessi al no

stro commerzto non meno essi , che le loro merci , e prodotti , cj>

godranno anticipatamente delle loro fatiche conservandosi la vita »

c la roba, e riacquistando pria degli altri la libertà. Per quanto poi

appartiene a tutte l'altre Università , e luoghi abitati di tutto il Re

gno esistenti dietro il Cordone degP 111. Vicar/ Generali , incarichia

mo , e respettivamente ordiniamo a' Senatori, Giurati , Capitani , ed

altri Uffiziali , che dovessero col loro zelo, diligenza, ed attenzione

corrispondere al sostegno di queste utilissime disposizioni , dalla ese

cuzione delle quali dipende la loro salute , la conservazione di tante

cospicue Città , la sussistenza di tanti illustri , e ragguardevoli per

sonaggi , e la salvezza di tanti fedelissimi Vassalli di S. M. Quindi èj

che debbono colla maggior prestezza destinare tutte quelle persone >

che richiederanno gì' ili. Vicar; Generali , per guarnir di Milizie-*

i loro quartieri , scegliendo gli Uomini più sorti , ed atti a tal mestie

re , per poter resistere alla fatica , ed adempiere la loro obbligazio

ne, obbligando chiunque renitente col rigor delle pene, ed esempla

rità de' gastighi , dovendo in tutto e per tutto obedire quanto gli fa

rà incaricato , e rispettivamente ordinato dagli anzidetti III. Vicarj

Generali , e spezialmente nel pronto pagamento delle Tande , ed al

tre esigenze da Noi assegnateli per le necessarie spese ; nella rimessa-»

delle vetture , e viveri , che gli abbisogneranno , per somministrarli

a luoghi infetti , ed alle riferite Università , che restano interposte-*

fra due Cordoni ; le quali , se non saran sovvenute , potranno mise

ramente perire , e mettere ogni buon ordine in iscompiglio . Si spe

ra intanto mercè le suddette disposizioni , e buona esecuzione delle

medesime, che coll'ajuto Divino resterà il rimanente del Regno con

quella buona salute , che fi n'ora a fronte della pestilenza ha goduto ,

c non altrimenti . Dat. Panormi die sexta Septembris 1 745.

IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Palagonia Pref. 11 Duca di Villarcale Dep.

Girolamo Pilo Sen. Priore. 11 Principe di Aragona Dep. :

Carlo di Napoli Dep. " ,

D. Placido Vanni Reg. M. N.

Or-
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Ordini dati fer U provvisione di Lipari,

CAROLUS &c.

H- , £ì P. Rcg. Fid. di!. Essendosi in pieno congresso di questo IH.Se-

In. tir* stato ^ e QCncrai Deputazione di Salute conferite le istanza

C-J dei Giurati di Lipari di darseli le provigioni, e viveri, che

necessitano per quell'Isola in contumacia , come sono bestiame , oglio

Si fecero Ie_» casci, neve, ed altri, non permettendoli il loro bisogno di pur-

konsiraili Ice- gare prima la contumacia di giorni 14. in una delle quattro De-

\ZC in.?"! putaziont di Sanità ; perciò fu risolto in pieno congresso d'accor-

rittime dove darseli la domanda colle debite precauzioni . E pero v ordiniamo ,

sogliono' i Li- che capitando in codesta Marina Feluche, Barche, ed altri basti-

paroti appro* menti procedenti dalla suddetta Isola di Lipari con patente di quel*

dar per prov- Ja Deputazione di Sanità , che portasse di sopracarico persona pre

vederti di vi- Ecclesiastica , o uno de' Galantuomini di quell'Isola , ricevendo

allora il giuramento di detta persona Ecclesiastica , o del Gentiluo

mo dell'isola suddetta , che vi assicuri , che per il viaggio , e tratto

di mare non avesse praticato , né trattato con altre navi , barche ,

e bastimenti , trattenendoli allora in contumacia sènza trattarci , gli

dovessivo dare tutti quei viveri, e provigioni di carne, casci, vino,

oglio, neve , ed altri , che vi ricercheranno ; e ciò colle debite pre

cauzioni , e cautele di Sanità, cioè designerete in cotesto lido una

parte separata, e dove non vi sia gente, ed ivi lascerete li viveri,

provigioni , e rinfresci , che vi domanderanno , e discostandosi le_»

persone , che l' avranno asportati , lascerete accostare le loro bar

che di Lipari per potersi li marinari quelli prendere , assistendo a tur*

to ciò un di voi Giurati, ed un de' Deputati di Sanità ; invigilando,

che i marinari di suddette barche non lasciassero nel lido nello sbar

care , ed imbarcare corde , fili , lane , tela , o altra cosà suscettibile ,

e soggetta ad infezione ; e nel caso che ciò per errore seguisse , al

lora con uncini senza toccarli, li farete dare al fuoco. Tanto dun

que eseguirete sènza fare il contrario, così convenendo per la con

servazione della comune sanità, e non altrimenti . Dat. Pan, die

ièxto Septembris 1745.

IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Patagonia Prêt. Il Duca di Villareale Dep.

Girolamo Pilo Sen. Priore, Francesco Canonico Testa Dep.

Carlo di Napoli Dep,

D. Placido Vanni R. M.N.

Alli Giurati, e Deputati di Sanità della Città di Milazzo.

AU
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Altra lettera del Cardinal Valenti.

Molto Rev. Signore. *

Imanendo intesa la Santità di N. S. delle angustie , nelleJ

quali si trovano i popoli di codesta mia Diocesi durante il ' N. ir.1]

flagello della vicina peste , per cui stentano e di pesce , e di

latticin; per cibo de' giorni magri; quindi è , che per compassione»

vole sua indulgenza li dispensa dai sòvranominati cibi , e permette^-

loro cibarsi di carne col preservare quella moderazione , che con

viene al bisogno, e non ammette una superflua licenza. Di tanto

resti V. S. intesa per potere ordinare non solo a quelli di Savoca , e

suoi Casali , ma ancora per gli abitanti delle altre Terre Archiman»

dritali l'uso di questo supremo Indulto ; sperando in Dio , che cesse*

rà ben presto questa punizione , nel qual caso ugualmente deve ceft

■ sire questa dispensa .

Non ho più vedute sue lettere, e mi è di dispiacere il non sen

tire più alcuna notizia delli bisogni spirituali di codesta mia parte di

piocesi, per la quale può credere , che io sto con pensiero , c premu

ra. Giacché sino ad ora Sua Divina Maestà ha satta la grazia di pre-i

servarci di un tanto gastigo $ non tralasciamo d'andare sèmpre più

implorando la sua misericordia, e non rallentiamo le diligenze uma

ne con fidarci troppo del miglioramento del male vicino . Si badi al

pericolo della vicinanza di Fiumedinisi , che mi sa stare in apprensio^

ne. E raccomandiamoci perpetuamente al Signore, Che è quanto ho

da dirle , e con ciò l'abbraccio di cuore .

Ci V, S, Molto Rev, Roma io. Settembre 1743. ■

Affezionatisi, sempre » • f

t. Silvio Cardinal Valenti,'

S.ig. Abate D. Bartolomeo Voci •

Arciprete di Savoca , • '* .

Accordo fatto con i Purgatori Veneti. ì

REstando con il consenso di questo Eccroo Magistrato di Sani-J N

tà, ed.approvazione di S. E. Signor Marchese D. Stefano '

de Mari Ambaseiadore di Spagna , e del Signor Conte Fi-

nocchietti , e per ordine Regio di S. M. Re delle due Sicilie—*/

fermato , e stabilito dal Signor D. Gabrielo Rombenchi , il Dott.

Don Pietro Polacco, come Ispettore , e Direttore dell'espurghi da

farsi della Città di Messina , suoi Casali , ed altri luoghi , ove più oo>

corresse, e comandasse la. Maestà Sua, ai servizio della quale restò

 

fiffa-
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fissato esso Signor Dots. Polacco; promette perciò fare le sue parti ,

e$ incombenze ,con piena fedeltà, zelo , ed attenzione , come lo ri

chiede materia sì gelosa , ed importantiflima con le seguenti condi

zioni r

Primo , che se gli diino zecchini 1 80. sono lire 3950. piccole^»

di Venezia .

\ II. Che ogni viaggio , che dovrà fare sì di andata da un luogo

all'altro,che di ritorno lino qui sua patria,s'intendino per eflo Dottor

Signor Polacco franchi d'ogni spesa , niuna eccettuata ,

III. Che il salario accordato a detto Sig. Polacco di ducati z 00.

Regno al mese dovrà essere corrisposto,e pagato dal suddetto Signor

Rombenchi qui in Venezia alla persona , che avrà destinata con atto

pubblico suo Procuratore di due mesi indue mesi antecipati, e dìu*

principiare a contarsi dal giorno , che s'imbarcherà per Manfredo*

nia, e durar debba fino al suo arrivo in detta Venezia, libero di con

tumacia, se allora vi fosse,ed esso Procuratore ne dovrà fare le dovu

te quittanze a cautela d'elfo Signor Rombenchi ,

IV. Che terminata la disinsettazione delli Regni di" S. M. resta;

accordato ad esso Signor Polacco di potere repatriare a suo piacere,

ne obligato a fermarsi r

V. Che in caso d'invidia , p malevolenza , che Dio non voglia ,

venissero tramate calunnie ad elio Signor Polacco , essendo perso

na forestiera assatto in quelle parti , e lenza appoggio alcuno , dovrà

ester rimessa la giudicatura alla Maestà del Re pieno di giustizia, ç

clemenza , né ad altri Tribunali , nè Magistrati ,

VI. Succedendo la morte del detto Dpttpr Sjg.Polacco, meptre

li trovasse all'attuai servizio di S. M. fi rimette totalmente nella pie

tà del Re per quel soccoiso , e gratificazione , che se glj rende sì neT

cesiaria al mantenimento di sua numeioià famiglia di nove figli re

neri , essendo di foli anni 14. il più maggiore &c. In Venezia ;8r

Settembre 1745.

Restano fermati li seguenti Guardiani per il suddetto spurgo

con le seguenti condizioni . In Venezia sotto il giorno 9. Settembre

2 743. cioè Antonio Maria Belebon , Marco Scaramuccia , e Giaco

mo Lampicemi .

Primo , che se gli diino prontamente ducati 40. a cadauno per

ajuto di costa , affine di porsi all'ordine , e lasciare qualche soccorso

alle loro famiglie ,

II. Che ogni viaggio dovranno fare sì di andata , che di ritornq

sino qui a Venezia loro patria , sia franco per loro cl'pgni spesa , niu

na eccettuata.

III. Che in Medina, ed altri luoghi, dove dovranno portarsi essi

Guar-
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Guardiani per gli espurghi li dovrà ester somministrato alloggio , ove

abiure; ma però dovranno mantenersi del vitto, ed altro a loro sptíc*

IV. 11 salario , o sia mercede, che resta accordato ad effi

tre Guardiani in ducati 50. il mese di Regno, e da principiare dal

dì , che s'imbarcheranno per Manfredonia , dovrà essergli pagato di

mese in mese sempre un mese anticipato, e senza dilazione alcuna .

V, Richiedendo per loro cautela elfi Guardiani,per esimersi dagli

equivoci , e calunnie , che li potessero essere imposte in pregiudizio!

della loro vita ,c puntualità,. di volere gli ordini in iscritto di quelli

comandi, e commissioM , che gli dasse il Direttóre, ed inspettore

Signor Polacco , o altri, che fodero destinati sopra di loro. E que

sto gli resta ancor accordato per esser cosà giusta , e doverosa.

. Restano fermati gli seguenti tre bastasi , cioè : Zuanne Pasetti ,

Giacomo Mosca , ed Antonino Uor , colle condizioni simili alli sud

detti Guardiani , solchè l'anticipazione prontuaria di ducati zo. per

ciascheduno , -»...■•»

, . • • . . . • ■ j ■

provvidente date dal Tribunale del Real Patrimo

nio circa i beni rimafli vacanti in tAiejswa *

Bando , e comandamento d'ordine delJ'Eccmo Signore D. Bartolo

meo Corsini Principe diSismano, Duca di Casilfiano , Marchesi}

di Tresàna , di Giovagallo , di Castagnetolo , di Lajatico , di

Orciatico , Grande di Spagna di Primi Classe , Principe del Soli»

Pontificio, Cavaliere del Rea! Ordine di S. Gennaro , Gentiluo

mo di Camera di S. M. suo Consigliere di Stato , Viceré , Luo

gotenente , e Capitani Generale in questo Regno di Sicilia , &c.

INvigilando S. M. ( che Dìo guardi ) col soo provvido , e pater- N. lvu.

no zelo non men alla pubblica salute di questo Regno , che agi'

interessi particolari de' suoi Vassalli , per non restar pregiudi

cati dalle frodi dei malintenzionati-, che per saziare la loro ingor

da avidità , sprezzando il Divin gastigo, han tentato cavar profitto

■dal medesimo ; a qual fine hanno ingiustamente invaso le possessio

ni , e beni di coloro , .che senza aver fatto legittima disposizione

han soggiaciuto alla fatai disgrazia di morire sotto il flagello della—»

pestilenza > infingendosi per ciò testamenti, sehedole, e donazioni

false , ed illegittime , per pregiudicare il diritto de' legittimi succes

sori , e in lor mancanza del Regio Fisco . Per evitare intanto que-

fti pubblici disordini , e temerarie usurpazioni , ha stimato dar gli op

portuni ripari con suo Real rescritto de' 7. del corrente , che da Noi

Q sotto
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fbttoli 14. dello steíso s'c paleíàta la fuddetta deliberazione al Tri-1

júnale del Real Patrimonio nella forma , che siegue . Siendo una_*

de las principales Regalías la de la fuccesion del Regio Fisco, en los

bienes vacantes , y como con motivo de la desgracia del contagio de

¡Merina puede verificarse este caso , y que para escluir al Regio Fisco

de las referidas sucesiones , fe cometan falsedades , colusiones, y

otras fraudes de testamentos , efquedulas , donationes , y otros

actos ; se me insinua de Real encargo por via de la Secretaria da

Hacienda en data de' 7. del corriente , ha resuelto S. M. , que aísi

en Merina , que en los demás lugares bandidos , y en todo el Reyno

también , fe publique formalmente un Bando , por el qual se decía*

re , serán severa, e irremisiblemente punidos., y castigados todos

(os. Notarios, testigos , y partes, que estipularen, o intervenierea

en tales falsos , y col usivos instrumentos en perjuicio ya sea de las per

sonas , que tubieren legitimo derecho a la fuceísion , según dispo-

fien las leyes , o del Regio Fisco ; declarándose asii mismo , que Ia_»

cípurgacion general de los muebles , nada absolutamente fe deberá

quemar , pero todo transportasse en los Lazaretos , que se desti naf

ren con exactos inventarios, y puntual quenta, y razón , afinque des

pués de las diligencias del seiorino , y otras , que convengan , fe re

stituyan puntualmente a quien pertenecieren , y que para cautelara

fe por ahora dichos bienes , se encargue a la Regia Audiencia de Me

rina * que con la intervención de aquel Ministro de la Real Hacien

da , y de algún Jurisperito hábil , y de experimentado çelo a mi ele-

cion , para hacer las partes del Regio Fisco , proceda a barricar , y

sellar las cafas de las familias , que son , y fe suponen extinctas , y. de

las también , en que pueda haver duda , o controversia en la suce

sión , pa raque la ropa no quede expuesta .a robos , y ocultaciones , ni

tampoco a malograrse ; antes bien se conserve en las caías , y pieza?

como en deposito a favor de quien fuere declarado legitimo suce

sor , suspendiéndose por ahora el hacerse qualquiera inventario c\e

ellos , o introducirse pleito alguno , hasta tanto no fe exécute la pu

rificación general ; y en quanto a rentas , caías, y de mas bienes eu

rayzes, devan dichos Ministros practicar aquellas cautelas , que fue*

ren dables en el estado presente , y lo mismo excoutarse en los de*

mas lugares bandidos, pudiéndose solo por ahora cautelar, y pos

per en sequestro aquellos bienes afsi muebles , que en rayzes , exi

stentes en los lugares libres del Reyno , de los quales hubiese duda__¿

de extinción de las familias aquien pertenecían ; paso portanto a pre

venir a V. S. de esta soberana deliberación para fu inteligencia, y

puntual cumplimiento , y que el Abogado Fiscal de esse Tribunal di-

íponga este Bando con las demás rirçumstancias, formalidades , y can»
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telas , que fueren légales, neceíârias, y conformes a la Regalia , y a"

derecho, remitieudome V. S. a fu riempo algunos impresos de el •

Dios guarde a V.S. muchos aííos. Palermo 14. Scpriembre 1743

El Principe Corfini . Al Tribunal del Real Patrimonio . In essecu-

2Ìone della quale abbiamo stimato far pubblicare il pi-esente Bando,

per il quale primieramente comandiamo, ed ordiniamo alla Regisu»

Udienza , insieme collo Spettabile Ministro della Real Azienda del

la Città di Messina , c coll'intervento de" due Giurisperiti, da Noi pre

cedentemente aggiorni alla detta Regia Udienza , i quali però deb

bano in tutte le diiposizioni,ed essccuzionedel presente Bando adem

piere , e fare le parti del Regio Fisco ; ed inoltre alle Corti loca

li di tutti li suoi Casali , ed altri luoghi infetti , e che ( Dio noi per

metta ) in appresso si scopriranno infetti , che debbano senza il mi

nor ritardo sormare , e trasmettere a Noi per via del Supremo Con-

seglio Patrimoniale un'esatta , sincera , e totale relazione di tutte le

persone , e famiglie , che sian morte , ed estinte pell'infausto acca

duto contagio in qualunque delle suddette Città , luoghi , e Ter*

re, oppure che si dubiti d'essersi estinte ; e frattanto in ogni qua-

tunque dubio intorno alla successione, o validità de' Testamenti,

ed altre disposizioni , debbano da oggi innanzi sospenderne ogni giu

dizio , ed impedire , che a' pretesi successori si dassc la possessione de*

beni ; a qual'csfetto per quanto riguarda la Città di Messina ordina*

ino , e comandamo alla detta Regia Udienza coll'intervento del

Ministro della Real Azienda , ed altro da Noi eligendo , per far le

parti del Regio Fisco , che dovessero impedire tutti li giudizj , che

sorse per le suddette successioni si formeranno , e lo stesso debba

no praticare tutte le altre Corti locali de' luoghi infetti coll'inter

vento del Fisco , Proconservatore , e Segreto , dovendo i medesimi

per cautela de' beni mobili barricar le case delle famiglie , che sono,

o si suppongono estinte; siccome ancora di quelle, nelle quali en

tra controversia di successione , dovendosi quivi conservar li beni,

come in luogo di deposito a benefizio dei legittimo successore , eoa

sospendersi per ora di farsi qualunque inventario sin a tanto che non

sarà perfezionato lo spurgo . Per quanto però riguarda rbeni stabili,

rendite , ed altri immobili, debbano la detta Regia Udienza , e Corti

locali respettivamente pigliarne il possesso a nome di chi sarà dichiara

to legittimo successore; amministrandoli, con sormare il raziocinio

particolare degl'introiti , ed esito . E perchè alle suddette eredità pos

sono spettare rendite , e beni tanto mobili , quanto stabili , che fi

ritrovino sparsi , e situati in varj , e diversi luoghi di questo Regno,

c parimente crediti dovuti da persone esistenti fuori de* luoghi in

fetti, e banditi; pertanto ordiniamo , ed incarichiawo alli Giurati^
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e Senati respetfivamente d'ogni Citsà, e Terra del Regno di do

vere immediatamente dopo la promulgazione del presènte seque-

strare tutti , e qualsivoglia de* suddetti beni spettanti a* Cittadini ,

ed abitanti di Messina , e de' suddetti luoghi insetti , e dopo che

l'avranno abbastanza cautelato con efficace sequestro , debbano fra

il termine di giorni venti trasmetterne a Noi per via del suddet

to Tribunale del Real Patrimonio una distinta , e giustificata re

lazione, per darsi in seguitole opportune provvidenze > tanto pel-

la prontuaria riscossione di dette rendite, sondi ,o crediti, quan

to ancora per l'intiera amministrazione de' suddetti beni stabili si

tuati in qualunque parte del Regno ; acciochè alla persine quando

farà venuta da Messina , e dalli suddetti luoghi infetti , e banditi

l'anziseritìa relazione di tutte le persone, e famiglie estinte col fa

tale contagio, o delle quali vi sìa dubbio, e incertezza, se ancor

vivano , o siansì estinte, sì posta da Noi con maturo discernimen

to ordinare per via del suddetto Tribunale , quanti beni , e qua

li debbano restare , e continuar sequestrati , e da' quali , e quan

ti altri debba sciogliersi , e levarsi il suddetto sequestro . Consi

derandosi dippiù , che oltre agli accennati casi di controversia nella

successione, o di mancanza di successori legittimi , nel quai caso a—»

tenor delle leggi vien a succedere il Regio Fisco, posta altresì dar

si il taso , che li successori sien astenti da luoghi infetti , e non pof-

sim ivi conferirsi; pertanto dovrà invigilare la suddetta Regia Au-

dienza , e Corti locali di cautelare il diritta de' successori assenti nel

la maniera sopra prescritta . Quindi per non fomentarsi Iifiggi con

false scritture , accordiamola impunità a qualunque persona, che

aveste ne' suddetti luoghi formato qualsisia salso testamento , sche-

dola , o donazione , se nel termine di quindici giorni confesserà,

e metterà in. chiaro le suddette falsità innanzi la Regia Udienza ,

o nell'altre rispetrivie Corti locali di questo Regno ; e la stessa im

punità parimente accordiamo a' testimonj , e a qualunque altro ,

che verrà spontaneamente a svelarle ; seppero nel detto termine-»

trascureran di svelare volontariamente la verità dell'occorso, sa

ranno irremissibilmente incorsi nella pena dell'ultimo supplizio . E

pei* non darsi luogo alle machinazioni in virtù del presente ordina-

mo, che dopo che sarà pubblicato ne' rispettivi luoghi infetti , eia

tutti gli altri del Regno , debbano fra il termine di giorni otto li No

ta;, Parrochi, Confessori, o Successori presentare nella Regia Au-

dienza , o altre Corti locali respettivamente le copie estratte de"

Teslaineati , Codicilli , o Donazioni, e le originali Schedole , che

dal principio dell'infausto contagio sin adesso trovansi fatte , per esi-

minarsi la loro verità ; dichiarando in vigor del presente , che-*

. - • •. . tut-
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tutte le anzidette scritture , che fra il detto termine di giorni otto

non saranno , come sopra , presentate , si reputeranno nulle , inva

lide, e insussistenti . E per tutti gli altri Testamenti, Codicilli , Do

nazioni , e Schedole , che per l'avvenire si faranno, s'ordina, cJ

comanda sorto la stessa pena della nullità, ed invalidità , che debba

no presentarsi nelle suddette Corti locali fra il fermine di giorni

quattro dopo la morte di colui , che avrà fatto la suddetta di

sposizione. Parimente per evitare le occultazioni de' beni mobili

col presente Bando asficuramo a tutte le pcsone commoranti ne' luo

ghi infetti, che non sì userà il rimedio del fuoco, e dell'incendio

de' suddetti mobili delle case infette, oppur sospette, ma che di

tutti se ne farà un'esàtrissimo spurgo ne' Lazzeretti , chea quest'ef

fetto sàran per destinarsi, dove i particolari li consegneranno con di

stinto conto, e si riceveranno con individuai inventario, per resti

tuirsi puntualmente dopo di essersi praticate le diligenze , e pre

cauzioni dello spurgo . In fine perchè con lettere, circolari da Noi',

indirizzate per via dei Tribunale del Real Patrimonio a rutti Ji Se

greti del Regno , abbiamo ordinato di promulgarsi Bando , affinchè'

tutti li Negozianti , e singoli del Regno , che teneva» conro , ragio

ne , e negoziato co' Negozianti , ed abitanti nella Città, e Casali di

Messina, rivelar dovessero rutti li suddetti lor crediti , e negozia-'

ti ; intanto col presente Bando di bel nuovo ordiniamo , e coman

diamo , che tosto si deliba elleguire suddetto rivelo fra lo spazio di

giorni otto : anzicchè in vigor del presente vogliamo, che il sUddeV

to ordinato rivelo debbi farsi non solo di turri li suddetti crediti ,

negoziati , e merci , ma inoltre di tutti , e qualsivoglia altri beni ,

rendite , crediti , o altro , che per qualunque ragione spettasse au»

Cittadini, ed abitanti della suddetta Città di Meliina , e di tutti gli'

altri luoghi , e Terre infette, e bandite , come sopra j promettendo

la terza parte de' beni a chi , elassi li suddetti otto giorni , sarà per

denunziare quei debitori , o altri occultanti ,che si siano resi a quest*

ordine contumaci , da pagarcela sopra gli effetti de' contumaci , ed

occultanti , che non avellerò rivelato .

Promulgetur P.S.P.U.

Landolina F.P. Rossel,& Speciale Sind.

Die z. Octobris VI. Ind. 1 743.

Ego Nobilis Bernardus Maria de Alons hujus felicis , & fidelifsi-

. mae Urbis Panormi Publicus , Nobilis , & Regius Praeco Ban-

num fupradictum publicavi per loca solita , publica , & confile-

ta tubis Urbis, &c.

Or~
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Ordini dati fer la frovvistone di Malta .

^ _ . TU, Reg. ConH diL L'Illustre Commendatore Fra D. Ignazio

fi. mvUi. ■ jrajano Maria Castelli Ricevitore per la Sacra Religione Gcro-

JL solimitana con suo memoriale ha a Noi rappresentato per la via

di questo IH. Senato , e General Deputazione di íâlute , che per l'or

si (ecéro Ie_. dine nostro circolare de' 6. Agosto prossimo scorso fu risolto d'asse-

consimili Ice- gnarfì alle navi , barche , bastimenti , ed altri procedenti dall'Isola-* ■

cere all' altre <jj Malta , Lipari , e Pantellaria la contumacia di 14. giorni da pur-

foelíono i Mal- ^ar^a *n una **c^c 9uattro Deputazioni di Sanità di questo Regno , e

tesi approda- c*° riguardo al lungo tratto di mare , che vi è tra questo Regno , c_-»

re per prov- l'Isole suddette, e per il dubio d'aver trattato in mare con altri bafti-

yederfi di vi- menti procedenti questi sorse da luoghi inserti , o sospetti . Ed essen-

* do la risoluzione di questo III. Senato , e General Deputazione dì sa

lute di sommo pregiudizio, e d'interesse a quell'Isola , ed Universi

tà, Religione, Convento, Spedale , e Squadra per lo ritardo , cho

fie siegue colla contumacia riferita de' loro viveri , e provigioni ;

ha perciò supplicato, che venendo da detta Isola nelle marine di

questo Regno le navi , barche , galee , bastimenti , ed altri con paten

te limpia di quella Sacra Religione , e Deputazione di Sanità per ca

ricare le provigioni di suddetta Università, Religione, Convento,

e Spedale qualora fossero scortate da un Cavaliere dell'Abito della.»

Religione , e dal medesimo si prestaste il giuramento di non aver toc

cato , nè passato per il cammino in luoghi sospetti , o infetti , nè

commerciato con bastimenti,ammetter si dovessero alla prattica, co

me più diffusamente per il memoriale di suddetto 111. Supplicante

presentato si legge . E volendo noi per la via di questo III. Senato , e

Deputazione Generale di Salute dare una interinaria provvidenza—,

acciò le provigioni di detta Sacra Religione, Università , Spedale ,

e Convento non li venissero ritardate; su risolto in pieno congresso

di questo 111. Senato di spedire le presènti , per le quali v'incarichia

mo, che d'oggi innanzi capitando in cotesto vostro porto , scaro , o

marina bastimenti , navi , o barche di suddetta Isola di Malta per

lo carico de* viveri in servigio di quell'Università , Sacra Religione,

Spedale , e Convento con patente limpia di quell'Isola , o Deputa

zione di Sanità , e prestandovisi da uno de' Cavalieri di quel sacrò

Abito , che con detti bastimenti , navi , o barche s'accompagnerà , il

giuramento di non aver nel mare toccato , nè passato nel cammino

per luoghi infetti , o sospetti , nè commerciato con nessun battimen

to , nave, o barca, allora sulla sede di suddetto giuramento debbia

te ammetter le navi , barche , o bastimenti alla pratica , dandogli il
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carico delli viverí , che l'abbiíbgnano senza soggettarli alla contu

macia di giorní 14. in una ddle quattro Deputazioni ; restando nel-

laforza, e vigore le noftre circolari lettcre de' 6. Agosto scaduto

spedite per questa via per tutte l'altre navi , barche , e bastirnenti ,

che. da suddetta Isola sogliono in questo Regno approdare per negó-

ziati , e d'altre incombenzc ; devenendosi alie presentí per la facile

introduzione de? viveri , e provigioni in detta Isola , acciò questi

non mancaslero al sostentamento di quella Sacra Religione , Speda-

le , Univcrsità , e Convento . Tanto eíèguirete , e non altriqacnti.

Pat. Panormi die décimo Octobris 1 743.

1L PRINCIPE CÒRSINI. . . i

II Principe di Palagonia Prêt. II Duca di Villareale Dep.

Simone Rom" Sen. Priore , Francesco Canónico Testa De$

Pietro la Placa Dep.

D. Placido Vanni Reg. M. N.

AU'IIl. Senato, t Deputazione di Sanit^ di Siracuft 2

Sua Maestà approva la condotta della general

DeputaZjtone , e le rtmette le istruz,ioni

delio [purgo ser riconofcerle . \

AViéndose referido al Rey el contenido del diario de V. fi

que remití en 17. del vencido tocante a las presentes emer- N. u$

gencias del contagio de Mecina , fu declinación en todas

partes, las providencias , que se han dado , y todas las que V. E. pro

pone para el espurgo de la referida Ciudad de Mecina , y otros lo

gares , que lo necesitaren , como ais) misino sobre lo que ha espuesto

Don Pablo Bertucci en punto a la población , cultura de los campos,

y colación de beneficios Ecclesiasticos , y escuchado Su Magestad

con satisfacion las noticias , que efectivamente fe van conformando

de laceflacion del morbo j se me insinua de Real encargo en data de

1 2. del corriente por la via de hacienda , manifeste a V. E. , como ta

practico , la Real satisfacion , y gratitud , que le han merecido la-jj

atención , çelo , y diligencia , con que en este encargo se ha desem

peñado . Y por lo que mira a lo expurgo , se están experando los pe

ritos de Vcnecia , y luego que llegaren , se embiaran a Mecina , Ín

terin que en Ñapóles fe están secando copias de las Instruciones , qut

para dicho espurgo se han hecho venir de Venecia , y de las que for.

mò el Referendario de aquel Supremo Magistrado del Commercio

para remitírseme, afinque esia Diputación de la salud los vea, y reco

nozca por si tubiere que advertir en ellas . Y respecto a la población*

«¿5
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cultura de los campos , y colación de beneficios Ecclesiasticos , quere

S. M. que se forme (como lo ha propuesto V. E. ) un circunstantia-

do progeto , que pasará a mis manos para la Real inteligencia , afin

que en fu vista se digne Su Magestad mandar lo que tubiere mas con

veniente a fu Real , y publico servicio . De todo lo quai prevengo

a V.E. afinque se halle entendido, y disponga lo conveniente para

fu puntual cumplimiento . Dios guarde a V. E. muchos años como

deseo . Palermo a 2 1 . de Octubre 1 743.

EL PRINCIPE CORSiNI.

Excmo Señor , ;

Excmo Senado de esta Capital i

IJíruZjioni da ofíervarfi nel portarjt ilfrumento

a Mejana fer mare •

lx. Y LI. Reg. Con£ dil. Essendo preciso, ed inescusàbiîe, che con fufsá

I la possibile sollecitudine si provveda la Città di Meísina deiia__»

JL quantità di frumenti necessarj per un'anno infiero, abbiamo con

nostro biglietto de* 20* Ottobre dispofto loche siegue. Excmo Señor.

Avicndo ya partido deaqui las tartanas, que deven hir a los Cal

cadores de fus respectivas quantirades de trigo para la provision de

Merina, y hecho entender al Senado de dicha Ciudad el metodo>que

aqui se determinó para fu condición , y de ser en su libertad el tra

sporte por tierra de Melazzo , quando de esta forma le estubiere a_»

mayor quenta , però como en caso de doverse esequir el trasporte-»

por mar , es menester que en Melazzo se destine sobre cada embar

cación una persona de fidelidad para hir despues a hazer la quaran-

tena en Siracuía , sera conveniente , el que V. E. desde ahora dé las

oportunas instruciones , y encarge al Principe de Malvaña , paraque

quando lleguen a Melazzo los bastimentos no hayan de detenerse-*

a esperar las ordenes de aqui , y creheria coinbeniente el que las

fersonas , que deven servir de sobrecargo en dichas embarcaciones ,

iè eligeren en la misma Ciudad de Melazzo , para ahorrar gasto , y

tiempo , que se haze mas prezioso , quanto mas fe adelanta la esta-

2Íon i y asii dará V. E. las oportunas disposiciones , como también—»

al Senado de Siragusà las necesarias instruciones de lo quedeve exe-

cutar. Dios guarde a V.E. muchos años , como deseo . Palermo zo.

Octubre 1743. Excmo Señor. El Principe Corsini. Excmo Senado

«Je esta fidelisima Ciudad . E volendo Noi in seguela degl'incarimen-

ti avuti accorrere alla nécessita prima che si avanzi la stagione , ab-

juamo risolto fare a voi le presentí, colle quali v'incarichiamo di
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dovervi applicare, che si facesse il trasporto di detti frumenti , o sia per

mare , o per terra, nella maniera, che riuscirà più a proposito; essendo

dunque per terra vi regolerete a tenore di quanto avete praticato

perl'addietro pe'l tragitto delle vettovaglie ; ed essendo il trasporto

per mare dobbiate regolarvi colle seguenti istruzioni ? che dovranno

servirvi di norma , cioè .

Istruzioni formate dall'Eccell. Senato , e General Deputazione

di salute di questa Capitale, per introdurre in Messina per via di ma

re quella quautità di Tormenti necessaria per provvisione d'un anno

intiero , cioè .

Primieramente , st dovrà raccogliere il maggior numero de'

bastimenti grossi , che sia possibile , acciò tutta la provigione vi possa

arrivare in una volta . Che in ogn'uno de' suddetti bastimenti vi sia

un Guardiano , o sopracarico fedele ; e futti i riferiti Guardiani

siano comandati da un Direttore di maggiore obbligazione , e di

zelo. Che ovunque prendano il carico, debbano tutti unirsi , ed

aspettarsi nella Città di Milazzo affin di partirsi poi col buon tem

po di conserva , ed arrivare tutti insieme al mar di Messina nella

spiaggia del Casino della Sanità. Ivi trovar debbano preparafi tan

ti scari con palicciate, ponti, e canaloni di legname,quant'è il nu

mero de' suddetti bastimenti ; acciò tutto in una volta , e nel me*

desimo tempo si possa fare il discarico , senzachè un' imbarcazio

ne dimori per impedimento dell'altra . Che si stia colla maggior vi* '

gilanza in non far bastare a terra nessuna persona delle navi , nè

montarvi sopra alcun altra del Paese , nè prender roba , e ni

far toccare corde , o altro da persone sospette , Seguito con tutto

buon ordine il discarico, dovranno icennati bastimenti partirsi con

le medesime guide di conserva, e portarsi al luogo della contuma

cia da consumare , che non può esser meno di giorni $p. nel lar

go Porto di Siracusa in quel seno , che chiamasi Lazzeretto vecchio,

oggi chiamato la Maddalena , o in altra parte più comoda di es

so Porto ; ove sotto gli ordini, e cura di quella Deputazione far si do

vranno le palicciate , e barracche per gli uomini di guardia , con.

assegnarvi un capo di fedeltà, e di onore, e con somministrare i

viveri a* suddetti bastimenti previe le costumate cautele . E perchè

molto conviene all'accerto della comune salute , che il Direttore,

ed i sopracarichi, che dovranno andare sopra le tartane per fare-*

la suddetta contumacia di giorni 80. nel porto di Siracusa, siano per

sone di positiva obbligazione,di sperimentata probità, e fedeltà, v'inx

carichiamo intanto di sceglier soggetti , in cui concorrano tuttejf

quéste buone qualità > uno de' quali sia il principale Direttore , che

curar deve a tutti gli altri sovracarichi , che dovranno obbedirlo r
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e tutti uniti devono esattamente attendere alla propria obbligazio

ne, dovendo tutti estere responsàbili della minima trasgressione su

di questo importantissimo affare, da cui dipende la conservazione

del Regno : de* quali soggetti dobbiate provvedervi da cotesta Cit

tà , o d' altre vicinanze , che a voi parerà, colle condizioni prescrit

tevi , panando in mani d'ogn'uno un'estratto di esse istruzioni per

sapere quanto deve essccutare all'arrivo in Messina . E di quanto a

voi abbiamo incaricato è stato notiziato quell'ili. Senato con altro

nostro Dispaccio della data d'oggi; prevenendovi finalmente che-»

nell'atto di far moto le dette Tartane per detta Città di Messina, deb

bano tutte le persone dell'equipaggio farsi ogn'uno l'inventario del

le robe , che seco porta per suo servigio , ed ogni altra roba , che-»

ogn'una delle suddette tartane conduce , e che venghi questo riscon

trato unitamente col vostro passaporto, affinchè dopo non si com

prenda esservi robe superflue , ma solamente quelle annotate nel me

desimo . Tanto vogliamo sperare dalla vostra accostumata accuratez

za . Dat. Pan. die 2 ç . Octobris 1 74j. I

JL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Patagonia Prêt. Il Duca di Villareale Dep.

Simone Rossi Sen. Priore . Francesco Canonico Testa Dep.

Pietro la Placa Dep.

D. Placido Vanni Reg. M. N.

'All'Ili. Principe di Malvagna Vicario Generale degente in Milazzo.

istruzioni dà osservarsidai Direttori, che si mettono

/opra le navi, che vanno a portar il

frumento in Mefina .

ixu !• T"^Ovrà il Direttore munirsi d'un esatto, e distinto inven-

I ■ tario di tutte le robe così nuove , come usuali , ed arnesi

JL-^ della Tartana sì per servigio dell'equipaggio , che della-*

Tartana riferita ; quaP inventario dovrà registrarsi negli atti di

questo HI. Senato , e Suprema General Deputazione di salute , c-»

deH'istesso prendersi copia estratta , quale séco portar deve , ed esi

birlo all'Ili. Senato , e Deputazione di Sanità della Città di Siracu

sa , allorché in quel Porto la nave riferita capiterà per purgar la con

tumacia ; acciò neir atto della pratica venisse riscontrato , e non si

comprendesse esservi robe superflue , ma solamente V annotate^»

in esse .

II. Avendo avuto già l'intiero carico delle Sai. 700. formenti fi

debba conferire nel Porto della Città di Messina, e nella spiaggia-»

dei
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del Casino della Sanità , o in altro luogo più proprio alla riferita na«

ve > ed ivi dovrà trovare preparato lo (caro per il disbarco del fer

mento con canalone, standosi in ciò con la maggior vigilanza , senza-

chè si facefte bassare a terra persona della nave , nè farvi montare-*

sovra la stessa alcuna persona della suddetta Città di Medina , nè

prender roba , nè far toccare corde , o altro da persone sospette , e

che al disbarco riferito non vi concorra folla di popolo, ma sola

mente vi assistano li soliti , e precisi Officiali dell'Ili. Senato di Messi

na per la consegna de' riferiti formenti , ed un dei Deputati di

Sanità per la buona osservanza delle cautele di salute .

III. Nec< ssitando alla Tartana dopo lo scarico de' formenti fare

acqua , o labbia per servigio della stessa, in tale caso deve cura

re il Direttore , che la riferita sabbia , ed acqua si facesse in parte-*

distante dall'abitato , e che non vi debbano essere persone della sud

detta Città di Messina , e prima deve il Direttore scendere al luogo

atto a tal servigio , e visitarlo, se lo stima proprio per detto uso , e

che sia mondo di stracci , corde , ed altre materie suscettibili , ed alla

di lui presenza far seguire l'imbarco della suddetta acqua,e sàbbia,ser.

vendosi del proprio battello della Tartana, e de'proprj barrili , e

vasi della stessa . E seguito ciò con buon ordine si dovesse far tocca

re la patente colla postilla , che lo scarico de' formenti fusse segui

to in contumacia, senz'aver avuto le persone della suddetta Tartana in

detta Città veruna pratica , osservando nel dare la patente , e quel

la ricevere d'usare le dovute cautele , cioè , porgere con canna la_»

patente , e colla stessa poi ripigliarsela , infondendola in aceto pri

ma di prenderla colle mani .

IV. Dopo lo scarico de! formenti dovrà subito far partenza l'ac

cennata Tartana dal Porto , e Città di Messina , e portarsi in Si

racusa al luogo della contumacia da purgare , che non sia meno

delli giorni 60. ove sotto gli ordini , e cura di quella diligente De

putazione sarà la Tartana custodita j ed alle persone della stessa sa

ranno in contumacia prestati li nccessarj viveri previe l'accostumate

Cautele; e di giorno in giorno si riferirà alla detta 111. Deputazione

di Siracusa la buona , o mala salute delle persone della suddetta Tar

tana . E trasgredendo il Direttore qualsisia parte della presente lstru-

eione sia ipso facto incorso nella pena della vita naturale , e non

altrimenti •

ipriti
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Jjlru&ioni per lo spurgo di Messina composte da*

Medici della generale Deputazione,

I, Ecsi primieramente formare una particolar Deputazione

I \ destinata al solo spurgo , composta di soggetti non meni

JL-^ Secolari , che Ecclesiastici , distinti per senno , pruden

za , e zelo verso il bene pubblico. Questa eleggerà i Ministri subal

terni, fra' quali si ripartiranno le cariche, eie incombenze. Dee-»

avere un'ampia facoltà di castigare qualsisia menomo delitto , e tras

gressione delle presenti Istruzioni colla pena capitale .

II. Questi Deputati incomincino a disporre lo spurgo delli gran

magazzini del Lazzeretto , che sono insetti, essendo stati Spedale

de* Militari appestati. La maniera di questo spurgo, per non ripe

terla moire volte, si dirà, quando parleremo delle case infette-».

E nel caso , che non fossero sufficienti , possono farsene degli altri di

favole , e legname, o nel piano di San Rainero , o in quello di Ter

ranova , o in altro luogo , dove vi siano tutte le comodità . Ivi

fi dispongano gli ordegni necessar; per appendersi le robe, e ventilarsi,

come appresso si dirà.

III. Topo si pubblicherà bando , che sotto pena della vita deb

ba ognuno purificar la sua casi , suppellettili , e mobili , nella manie

ra , che si esporrà, non occultando menoma cosà \ la quale ancor- .

che suste rubata, o nel corso della Pestilenza, o prima o dopo,

il Fisco non potrà mai procedere j assicurando ancora a tutti , chc>

niuna cosi si brucierà , fuorché pagliacci, guanciali, cuscini, piu

me de' matarazzi degli appestati , stracci , e cose di poco , o di

niun valore . Nel tempo però della purifica resterà ogn'uno barrcg-

giatoin sua casa sotto pena della vita, con essere provisti de* vive

ri necessar; colle solite cautele prescritte nelle Istruzioni date il dì

il. Luglio. Dippiù nessuno in questo tempo di purifica possa ven

dere, comprare, dare sotto qualsisia titolo, prestare, permutare^

roba alcuna sotto le pene più severe da estendersi sin'all'ultimo sup

plizio tanto al venditore, quanto al compratore, tanto a chi do*

Ai , quanto a chi riceve .

IV. Fatto ciò , implorando il Divino ajuto , si deverrà allo spur

go delle case , mobili, e persone. Ognuno dopo aver fatto spazzar

bene, e nettare d'ogni immondezza, e di tutte le tele de' Ragni

la propria casi , e dopo d'aver lavato i pavimenti delle sue stanze,

e la parte baila delle Jor mura con aceto, acqua di marc, o lisci-

yo bollente , siccome le sedie , le casse , i baulli , ed ogni altro ar

redo ,
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redo , che tal lavanda permette , spiegherà tutti i mobili sopra te

lai congegnati di canne . Tufferà ognuno in acqua bollente le bian

cherie , e poi le spiegherà . Laverà con acqua di mare , e poi con

acqua dolce la lana de* matarazzi , e de' guanciali , e dopo si lasce-

• rà all'aria aperta , ed al Sole per tutto il tempo della purifica . Le

coperte ordinarie si tufferanno in acqua bollente; ma se saranno di

damasco, o altro drappo di seta, protrammo distendersi cogli altri

mobili *

V. Disposte queste cose , le robe distese , e largamente spiega

te sa i predetti telai, la norma di purificarle farà quella de* pro

fumi. Il profumo è di tre sorti , uno è per ispurgare le case , ed

altre suppellettili grosse ; il secondo è più violento per purgare i Laz

zeretti , le sepolture , ed altre robe bisognose di maggior purgazio

ne , che le case ; il terzo è più soave appellato della sanità.

VI. I profumi si fanno cosi . Bisogna chiuder porte , finestre , c

cammino , e sovra una corda distribuire , e collocare le vesti , len

zuola , coperte, ce. scucendole prima. Poi prese quattro , o cin

que libre di fieno molto secco , e compresso , vi si ponga sovra tan

to profumo , quanto capirà in ambe le triani unite insieme per due-*

volte , e- poscia ricoprir questo con altro poco fieno spruzzato d'ace

to, acciochè quella materia si consumi a poco a poco. Si attacchi il

fuoco dalla parte di sotto iti due , o tre luoghi del fieno , sostenendo

lo con bacchetta , e non si parta il profumatore , se noi vedrà ben_*

acceso. Dopo di che si ritiri ognuno , e si chiudano le porte molta

bene , Le robe preziose si potran coprire con qualche tovaglia , Per

le vesti, ove vi sia argento, e per le pitture si può adoprar qualche leg»

giér profumo in camera aperta , o pure esporle all'aria , e al Sole .

Vii, Per le robe solamente sospette si può adoperare il profumo

della Sanità. Per l'espurgazion delle case infette è necessario il pri

mo de' tre profumi. Fatto il quale si lascino per tre giorni ben chiù-»

se la casa , e le stanze , e dipoi spalancate le porte , e finestre si faccia

che l'aria vi giuochi , e ne scacci il cattivo odore , Si torneranno a

scopar bene le stanze , ed imbiancar le muraglie ; essendo la calce-*

smorzata con acqua entro le stanze , bastante col suo penetrante fu-,

mo a consumare i semi nascosti dal contagio ,

Vili, Per li lazzeretti, e sepolture superficiali di cadaveri nel

le case è necessario il secondo de* profumi, cioè il più violento; fa

cendo dopo un pavimento nuovo di pietra, e calce nella stanza—»,

ove sarà sepolto il cadavere , Lo stesso fi farà nelle sepolture delle-»

Chiese, impiombate prima bene le fissure , ed ancora in campagna

in quei luoghi , ove sono sepolti i cadaveri infetti , fabbricandovi

sovra qualche muro , o pilastro , E se qualche cadavere solfe in cassa

ria-



i 34 Bandi, Ordini, e Iflruziom

rinchiuso si porterà a bruciarsi fuor la Città colla medesima cassa;

avvertendo , che per l'avvenire si facessero cimiterj suor delle Chie

se per sepellire i cadaveri.

IX. Maggior difficoltà s'incontra nelle case de* poveri , che abi

tano in una sola stanza , ove il profumo violento destinato allo spur

go delle robe infette offenderebbe le stesse persone . Potranno essi

perciò nelle proprie case spiegar tutte le robe, e per tutta la qua

rantena dello spurgo delle persone lasciarle così distese , aprendo il

giorno le fenestie , e le porte , e facendo la sera qualche profumo di

solfo , pece , rosmarino , alloro , becche di ginepro , e simili, e le__»

persone prendere ancora debbono i profumi detti della Sanità, coi

quali unita la ventilazione di 40. giorni , farà una purificazione ba

stante delle robe , imbiancando al fine la casa , e lavando il pavimen^

to con aceto, ò Uscivo.

X. Le suppellettili delle Chiese , Monaster) , e Conventi si po

tranno ventilare , e spurgare ne' cortili , astrachi , campanili , giar

dini , e luoghi simili .

XI. Non minor difficoltà s'incontra nello /purgo delle case ser«

rate, e derelitte per mancanza d'abitanti. Pria d'entrare in queste

case gli Espurgatori colla loro sopraveste di tela incerata , e guanti di

fimi! materia, portando innanzi a se vasi di fuoco, che faccian fumo,

0 soffioni accesi composti di polvere da fuoco, salnitro , canfora , car

bone di falce con un poco d'acquavite, opure con torcia da vento

accesa, prenderanno qualche antidoto , e non entreranno digiuni.

Entrati aprino le finestre , e gli usci , e si ritirino d'un subito , sinché

l'aria abbia fatto un poco di sventolamento, e dispersi quei maligni

■vapori , dopo di che facciano l'uficio loro nella maniera predetta .

XII. Gli Espurgatori abbiano manopole , legni lunghi, graffe di

serro , mollette , forchette , ed altri ordigni per maneggiar il men che

potranno colle mani le robe ; avvertendo , che gli fcspurgatori, e

1 Condottieri di robe infette , o sospette non hanno da praticar

con altri , e sàran tenuti a portar abiti , e segni distinti, siccome

gente sospetta.

XIII. Per ciò,che spetta alla purificazione delle botteghe di Mer-

cadauti , ove sono riposte robe nuove , come panni , lane , cotoni,

lino , ed altri generi di merci , per la loro quantità debbono tra-

iporìarsi ne' magazzini del Lazzeretto , acciocbè si maneggiassero,

e si sciorinassero da persone pratiche » senzache deteriorassero di

qualità , con far nota distinta di tutte le robe col nome del Pa

drone , dandone copia ad un Deputato dello spurgo , l'altra restan

do al Padrone delie merci.

XIV. Per purificar poi le persone poste in contumacia , bastc
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rà il tempo di 40. giorni. La maniera dello spurgo sarà la seguen

te . Si farà ogni persona una lavanda per tutto il corpo d'acqua—*

con un poco di sale, ed una fèsta parte d'aceto, in cui si bolliran

no rosmarino, assenzio, scordio, e foglie di cedro. Vestirà bian

cherie prima bollire in acqua , e sòpravesti profumate col profu

mo de* sospetti , e le robe , che lascia, farà purificare , o purifiche

rà egli stesso nella maniera prescritta lènza più toccarle con mani,

ma servendosi di canneté di bastoni per profumarle, o per tuffar

le in acqua bollente . La lavanda , ed il profumo detto della Sa

nità dovrà replicarsi nel ventesimo giorno , e finalmente nel qua

rantesimo della purifica , servendosi di tanto in tanto del njitridato

minore , r ■

XV. Dopo il quarantesimo giorno non infermandosi alcuno po

tranno i Deputati dar licenza a' rispettivi padroni di potersi piega

re la roba , e conservare nelle case , e praticare co* sani liberi .

XVI. S'avverte però , che quei , che non hanno ancora cicatri-

zate le piaghe, ovvero hanno i bubboni induriti , o che dopo il ma

le resteranno offesi con etisia, o altro cronico morbo generato da

quello ; non debbano questi cominciar la purifica cogli altri per

fettamente guariti; onde bisognerà che s'attenda l'esito felice , o in

felice di lor salute prima di cominciare lo spurgo ; e frattanto sa

ranno severamente proibiti dal Magistrato di non praticare affat

to ne con sani , nè con convalescenti già ben guariti dal male .

XVII. Finalmente, se mentre si fa lo spurgo in qualche casà,si ma.

- infestasse il contagio , se la cast consiste in una sola stanza , l'infermo

dovrà subito trasportarsi allo Spedale degl'infetti i se però vi saran

no più stanze comode, e l'infermo vorrà restare in sua casa, gli

(ia permesso , purché si chiuda la porta di detta casa ; quale non—t

possa aprirsi , se non quando dovrà darsi l'ingresso a' Ministri nece£

iàrj , quali siano sequestrati dal comraerzio degli altri . Nè si pen

serà a purificar quella casa , se non dopo che l'infermo sarà guarito ,

o morto, e frattanto la casa dovrà restare bandita , e le persone , che

l'abitano , sequestrate...

XVIII. Di tutto quello , che di nuovo occorrerà nel suddetto

(purgo di case , robe , e persone , si darà sempre notizia al Gene

ral Magistrato di questa Capitale , per poi dare le ulteriori provvi

denze.

Agostino Gervasi Consultore Protomedico*

Niccolò Salerno Medico Deputato .

Francesco Pignocco Medico Deputato •

Uh
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'{ttifra del Magistrato di Saniti di Venezia al Cori-

fole residente in Palermo , nella quale (f

approvano le difpofìzjoni datefi

dalla generale Deputazione ,

Molto IH. Signore.

PErvengonci unite le due suedelli i i.e de' 18. caduto, le quali

ci recano accreditate notizie , perchè depurate dal senno di

codesto Signor Viceré , e dall'esperienza di codesta Generale

Deputazione . Quanto sarebbe desiderabile, che l'uno, e l'altra fi

fodero trovati ne' frangenti di Messina j mentre , se bravamente

hanno tenuto forza contro l'inondazione del morbo, neaverebbeV

ro impediti li deplorabili effetti , quali ne fono seguiti , e che dubiv

tiamo molto siano per rendere esposta a funeste recidive la disinsetta

zione di quella Città miserabile . Giova molto, che anthe di que*

ila sia per averne le redini in mano esso Signor Viceré1 , e General

Deputazione , e che siano già uscite le ordinazioni preliminari , che

ella ci accenna , per impedire quella confidenza, la quale scorgeii

già invalere , e che uscita da un pericolo maggiore , non riflette

quale sia quello che resta , e non lo calcola. •

Anche li passi fatti dal Regio Fisco sono commendabili a tutela

massime delle successioni , e diritti degli abscnti nella seguita estin

zione di tante illustri famiglie , ed a riparo di molte usurpazioni ,

alle quali farà stato fatto letto in così amara congiontura , pensando

sempre chi resta di provecciarsi di ciò, che non può venir impu

gnato da alcuno . Il caso che è venuto in chiaro della tentata oc

cultazione di merci infette nelle grotte di Lampedusa non farà il

solo, tutto sta, che non sia il solo, quale venga in lume, che in—»

qualche altro luogo non covino di somiglianti disgrazie, quali non

faranno state osservate nell'appiattarle per li tempi avvenire j tro

vandoci noi molto contenti della partecipazione , che col di lei

mezzo ci vien fatta da codesto Senato ( che supponiamo quello , che

dirige le fòle cose di Sanità ) di tal emergente , al quale non man.

cheremo di risposta restituito che siasi il Magistrato nostro alle so

lite riduzioni . S'è ordinato a questi capi di Piazza di raccogliere

da tutti li Negozianti, quali avevano corrispondenza in Messina, la

nota distinta de? loro crediti, e gliela faremo tenere opportuna

mente; onde coadjuvar posta a competenti rimborsi, restando in,

tanto molto gradito il particolare di lei zelo , e potendola accer

tale, essere perito il Console in Messina Speciali, per quanto si è

riça-
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ricavato dal Capitano Puggioto , che approdato a Corfú morí di

peste. E le bramiamo ognt bene.

Vcnezia a 2. Novembre 1 743.

Li Sopra-Provveditori Aggiunti , e Prov. alla íânità

Bcrnardino Lconi Montenari.

A. F.

Disfojîxjom date dalla Corte fer lo Ssarga

di Mejfma,

Excmo Señor»

AViendoíè enterado el Rey por el diario de V. E. que remit

en 2Ç. del vencido délas noticias, que se han recevidode N. ixir.

la declinación del mal asii en la Ciudad de Mecina , que

en los demás lugares infectos , de mantenerse siempre mas los sa

nos en la misma perfecta (àlud sin contrariedad alguna , y que so

lo en la referida Ciudad- de Mecina se haya experimentado , que

algunas personas se hayan enfermado con sospecha de ser nueva

mente atacados del mal , lo que supone V. E. haya derivado del

manejo de ropas infectas ; y por tal motivo solicita las provi

dencias del expurgo, remitiendo a tal efecto las istruciones , que-»

esta Diputación de sanidad ha formado con las otras mas extensas,

que el Medico D. Francisco Pignocco ha compuesto con alguna—»

variedad ; y haciendo presente con otra consulta el parecer de la_j

misma Diputación General de la salud , de no déverse apoyar la in-

combencia de sobreintender a esta tan importante obra del expur

go ningún sugeto Palermitano , ni Mecines , ni de otro lugar de

este Reyno , sino que sea persona forastera , y de experimentada in

tegridad y manejo î se me insinua de Real encargo en fecha de-»

2. del corriente por la via de hacienda , queda el Real animo de ftt

Magestad siempre mas satisfecho de la continuada aplicación , y dili

gencia de V. E. en pensar y disponer las providencias neceflarias en

tan delicado asumpto : y por lo que toca al sugeto , que deve sobre

intender a la importantissima obra delexpurgo , como existe en—»

aquella Plaza D. Joseph de Grimau, que es un Theniente Gene

ral, y Forastero, y como Governador militar, y político de la_*

misma,se halla investido de las facultades neceflarias , a ningún mejor

que a el deve quedar apoyada una tan grave, y delicada incumben

cia . Y aísi lo ha resuelto su Magestad, como en efecto se le previene

en derechura lo correspondiente ; y que se valga también de aquel

Theniente del Rey Marques de Torrebianca , y demás Oficiales fo-

S ra-
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rasteros,que creyere a proposito, repartiendo entre ellos las inspe*

dones, asistencias , y execucion . Pues han llegado ya los Venecianos

a Manfredonia , donde están haciendo la contumacia , y por toda_j

la entrante semana estarán en Ñapóles; se embarcaran immediata-

mente para Mecina afín de introducirse allí con la mayor breve

dad posible según umversalmente se desea, y V. E. solicita, y no

perderse el tiempo en dilatados viages , y nuevas contumacias , co

mo sucedería si pasassen a esta Capital, donde no hay necesidad,

que vengan estos Expurgatores ; pues de alli se les darán las in-

ftruciones , que se formaran de acuerdo con aquel Sopraintendien-

fe General de la salud , y de los Ministros de la Junta de Sicilia ,

en vista de las que ha remitido esta Diputación ; a la qual todo Jo que

íê le ofreciere prevenir a dichos Expurgadores según las circum-

ftancias , que oceurrieren , puede hazerlo por esta via para comuni

carlo al Governador de Mecina . Paflb por tanto a prevenir àç^>

ello a V. E. para fu intelligencia . Dios guarde a V. E. muchos años,

como deseo, Palermo a 9. Noviembre 1743.

EL PRINCIPE CQRS1NI.

Excmo Señor

Excmo Senado de esta Capital .

DiffoJtZjioni date dalla Corte fer li Purgatori

Veneti.

Excmo Señor.

COn Despacho en fecha de iç.del corriente expedido por la

via de hacienda se me insinua de Real encargo , que en—»

dicho dia han partido el Dotor Fisico D. Pedro Pohcco

Inspector , y Director de lo Expurgo de Mecina con los tres Guar

dianes, y tres Faquines de fu comitiva ; y los falucones,en que-»

han embarcados , tienen orden de desembarcarlos con las devidas

precauciones a la punta de la linterna de aquella Ciudad . Van_*

pagados de fus respectivos apuntamentos hasta el dia veinte y qua-

fro de este mes, gozando el Inspector dusientos ducados mensuales

sque se le continúan a pagar en Venezia) y los otros seis, trein

ta ducados al mes por cada uno ,aviendose satisfecho a estos últimos la

mesada madurada anticipadamente en 2$. del próximo pasado Ot-

tubre a tenor de sus convenios , cuyas copias se han embiado por

el conducto de la Secretaria de Guerra al Theniente General

D. Joseph de Grimau , afin que aquel Senado les vaya subministran

do puntualmente las mesadas fuccesivas , y les guarde > y cumpla
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Jas demás condiciones , que son de subministrárseles aposento con

decente, y. siempre que estubieren en camino çîe un lugar a otro

darles le viage franco, y panática en razón da un ducado" cl dia

al .Inspector, y dé quatro carlines diarios a ¿ada uno de los Guar

dianes^ Faquines; pues por el1 tiempo quefeimantubieren perma-

nientes en dicha Ciudad , y demás parages infectos , deveran vivir a

fu proprio gasto, facilitándoseles però los viveres a precios raziona-

bles , y tratándolos bien , para de/arlos satisfechos , y animarlos"

a complir con amor , fidelidad , y celo tan importante incum- .

bencia . v

r Al mismo Inspector se le hà entregado una cassa de todas espe

cies de drogas , que ha pedido para ufo de los profumes-, y se le

ha comunicado copia de las Instruciones formada por efla Dipu

tación General de la Salud , y aprovadas por la de Ñapóles, a fin

de hazer de ellas el ufo, que le pareciere : pues como por falta—•

de fugetos entendidos del Expurgo fe han pedido los que han__#

venido de Venecia, conviene fiar al mencionado Inspector la di-

recion , methodo , y disposiciones en la forma , que creyere mas

aportuna , y segura conforme a la practica , y experiencia , quo

tiene de otros Expurgos , que ha executado : y otra copia de las

citadas Instruciones se ha remitido a D. Joseph de Grimau para

arreglarse a ellas en las disposiciones, y providencias , que deve-*

dar de sù inípexcion ; aviendosele expresamente prevenido, que not

fè exécute incendio alguno de ropa a menos , que no sea con apro-:

vacion del mismo Inspector, y de cosâs de poco, o ningún valor.

Y que respecto a la ropa, que no tubiere legitimo dueño, y slibce*

sor , se tenga registro a parte , y cuyde de ella a quel Ministro de

la Real Hacienda . De todo lo qual passo en consequencia a pre

venir a V. E. , para que se halle entendido. Dios guarde a V. E.

muchos años, como deseo. Palermo a 21. de Noviembre 1 743. >; ?

< EL PRINCIPE CORS1NI.

E*cm,o Señor. .:.„

Excmo Senado de esta Capital, ¡ .. . . • .»
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Nuovj ordini dati fer (a froibiz+ione di far uscire

roh yeççhe \e ufàte,e fer la rimefa

délie fedi di saluts,

CAROLUS &ç,

VIccrcx , & Generalis Capitaneus in hoc Siciliae Regno 111.

Scnatibus, & Qeputationibus Sanjtatis Civitatum Méfiante,

Catanx j Syracusarum , Drepani , & Calatajeronis , aç Spe-

ctab. Magnif. Ôç Nobil.Juratjs Civitatum , Terrarem , & Locorum

hujus Regni , cui , vel quibus ipíòrum pnesentes prasenfar* fue-

rinf Cons ac íìd. Reg. dil. íàlutem . Quantunque le calamitose^

íciagure, che tanto hanno fuqcstato la Città di Mesïina , ed altri con*

viciai luoghi , Caíàli , c Terre ci aveílero fuggerjto tutti i mezzi per

prcscrvarç queslo Regno dalla n»rteçipazione dcl morba pestilcn-

ziale; a quai oggetto furono diíposti nel bando generale promul-

gato in questa Capitale sotro li 8. Lugfio p. p, cinquanracinque-*

capiroli confaçenti alla di lui buona euftodia , e salvezza; rurravia_j

non decliuando le nostre solJecitudini , finchè non fr guirà lo spur-

go tanto desiderata per loristabilimento de'luoghi iufetti jeçonve-

Hendo rinvigorire la puntuale oslervanza di tutte quella preçauzio-

nì ? che sono ftate penfate , per evitare i disordini , che potessero

pregiudicare la íàlutedi tutti i luoghi Jimp; del Regno, e preciíà*

mente rigorc , çhe con eíàttq , ed indispenfrbile quella fî pra-

ficasse la proibizione di non potersi tragittare da un luogo ad un*

alrro nesluna sorta di robe vecchie, mobili > c suppcllettili ufati , a

riserba délie sole vefli usuali ? che pqrtano i passeggieri , qualora fof.

ièro descritte nelle bollette , c patenti di salute , conforme fu preve-

nuto nel $ $x. del suddetto bando came sopra proroulgato ; conside->

rando pertanto , che qualunque minima qscitanza > ed omiísione può,

partorjre perniziose conseguenzeje più d'ogn'altro in tempo delpros-

íìmo spurgo, çhesista per effettuare , in çuj qualunque mal' inten^

zionato per occultare robe infette surtivamenre acquistate può UÍà^

re di fàrlç maliziosàmente introdurre in altri luoghi , per non iscuo-

prire il furto commesso , abbiamo stimato preciso per rinnovarc una

provvidenza tanto importante far Je preíènti circolari , colle quali vi

ordiniamo, edachisoetta inçarichiamo , che d'oggi innanzi li Giu-

rati , Maestri Notari , ed altri Usiziali di tutte le Città , Terre , e-»

Caíàli di questq Regqo non permettano , che dal loro Territorio

uíêissero robe vecchie di qual(îvogIia ípeqe, che foííero ( suori di

quelli puochi utenfili , che per uíôproprio porteranno l pafleggie-

• * • c ri
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rîdefcritti nelle loro bollette , e fedi di íàlute) dovendo restar av.*

vertiti di non descrivere le fuddette robe vecchie , ed usate nellc pa

tent! , obollettini diíânità, dove soglicmsi descrivere l'altrerobe,

e merci , çhe íèco conduçonoli passeggieri , nia in altra sèparata no

ta fi rmata dal Maestro Nota/o , esuggellata col suggello dcll'Uni-

verfità ; e permettendo tal'esito di robe vecchie del proprio territo-

rio, o defçrivendole nella patente, siano incorsj li Giurati, Maestri

Notari , ed aUri Usiziali , e ançor Ji passeggicri aile pene pecuniarie,

o corporali arbitrarie, eaNoi benvistc , çhe indiípeníàbilmentc si

çíscguiranno contro i trasgressori , ed a mifura délie loro reità rigo-

ro&roente s'acçresceranno alla pena dell' ulrimo fupplizio , qualara si

traitasse di mate ri a graviííima. ínoltre sòtto lestefle pene sivieta,

ebeneflun forestière, çhe non siacittadino abitante in qualsivoglia

Città , Terra , 0 Casalc, poiTa. vendere , o comprare robe vecchie, ed

UÍàte , e nglle stesle pene siano incorsi li Cittadini abitanti , che com-

preranno , o venderanno robe vecchie , çd uíàte aTuddetti forestie-

ri , q Cittadini non abitanti « Siwilmente si ordina ttuviolabile e&

secuzione del $.3*, dejeennato bando délit f. J-uglio, imponen-

do le pene al nostro arbitrio riservate, da estendersi corne íbpra»

trattandosi di materia graviifiraa contro tutti i Capipaífi , Guardie,

Custodi , ed altri UfcUU maggiori , e minori délie Université, che

perrnettessero l'ingreífe ne-He proprie Université, e siioi Tcrritor; di

robe nsate , ancorchè fostero per transito } e contro tutti i Bordona-

ri , Padroni di bastimeuti , 0 altri , che controvenissero aile presen»

ti ordinazioni , s'impoue la pena di anni dicci di Galera , d'accre-

feersi a nostrq arbitrjo come sopra; ed inoltrc si ordina rincendia

délie robe , che in diípregio délie preíènti trafporteranno , o avran-

no carnpratQ, quali dovranno bmciarsi in presonzî de* Giurati , e

Medici délie Université fino efegno d'incenerirsi . É sinalmentew

essendosi pe '1 çapitolo 28. di detto bando di 8. Luglio preícrifto ,

çhe in ogni íèttimana si mandaííero da' riípettivi Giurati di tutte le

Città , Terre, eCalâli di questo Regno s) délie íàne , cbe deilc sb-

ípette, ed infette , le fedi giurate de'Medici, e de' Parrochi , ove

descritte sieno le infermité carrent!» il numero degl'infermi , e de'

morti accadutì in ogni íèttimana i e perçhè dalla trascuragine di al-

çune Université del Regno si vede da poco in qué ommeíla una ta

ie imposta e(ècuzione, motivo percui avressimo dovuto contro gl*

inubbidienti procède re a'meritati castighi ; tuttavia volendo per que-

sta volta usarc di nostra çlemenza 1* aflblviamo dalle paslate om-

mcífìoni , e novamente incarichiamo tutti , e qualsivoglia Senati ,

e Giurati délie Città , Terre , e Villaggi di questo Regno, e di ciascun

Valle , acetochè impreteribilmente di settimana ìn settimana faces-

se-
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(èro a Nói arrivare per la via dell'ili. Senato , e General Deputa

zione di Sanità di questa Capitale le suddette fedi con tutte le cir*

costanze distintamente > siccome viene prescritto nell'ordine circo-"

lare, e nel suddetto bando di S. Lùglio ; e questo sotto la pena ci

anni tre di carcere in questo Regio Castello, e rispettivamente iti

questa Regia Vicaria del Senatore , o Giurato juniore di qualsivo

glia Università inubbidiente, o negligente , che s'eseguirà irremiP

àbilmente alla prima ommeilionc ipso facto, sènza dar luogo a ve»,

runa scusa, legittimazione, o pretesto, oltre di altre pene pecunia

rie, e corporali riservate a nostro arbitrio tanto contro detti Se

natori , e Giurati , quanto contro csuaisivoglia Ufiziali , Maestri

Notavi, e Deputati. Tanto puntualmente eseguirete , pubbI/can-:

do in ogni Città , e Terra del Regno per pubblico bando questa

disposizione ad oggetto di passarla all' universale notizia di tur-'

ti , é per non allegarsi ignoranza , come si spera dal vostro zela

per Io accerto del bene pubblico. E perche viene CorrieroTe*

rio lo spedirete fra il termine d'un'ora , per poter passare innati*

ti, pagandoli il solito viaggio a tenore della tassa, che seco por

ta firmata dallo Spètfab. Barone D. Gaspare Marchese Luogotenen

te di Corriero maggioredi questo Regno , e non altrimenti . Dar,

Panormi die decimo sèxto Decembris 174.J.

IL PRINCIPE CORSINI."

Il Principe di Patagonia Prêt. H Principe d'Aragona Depf

jD. Frane. Aut. Caracqoli Sen.Priore. Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep,

D. Giovanni Zappino , e Termini M. N, -

. Rf&d* d* ojseryarst ndh Spurgo . .

di Mtjstna. "

• . - ■ 1 . 1

Bando , e comandamento d' ordine del Signor General

Governadorc di questa Città , &c,

Dovendosi dar principio allo Spurgo generale di questa Città ,

suoi Suburbj , e Casali colla direzione del Dottor D. Pietra

Polacco Inspettore a tal fine destinato dalla clemenza del Re

fiottio Signore ( Dio guardi ) , e convenendo perciò praticarsi alcune

preliminari provvidenze, che riguardano la pubblica osservanza, nel

la quale s' interessa il Real servigio, ed il bene di questo Pubblico , 8

di tutto il Regno ; pertanto a tenore degl* incarimenti , e disposizioni

diS. R..M, si ha disposto doversi praticare le seguenti provvideazé
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insinuate dal riferito Dottor D. Pietro Polacco , per l'osservanza del

le quali s'ordina , provvede, e comanda

I. Che ciascun Padrone di casa sita , e posta in questa Città ,

suoi Suburb; fra il termine di giorni tre cursori da oggi innanti fusse

tenuto , ed obbligato rivelare qualunque caia disoccupata , e barreg-

giata , che sofie da esso posseduta , tanto come proprietario , quanto

jure créditons , o come Procuratore di persona aliente , descriven

do in detto revelo se fosse caia solerata , catodio , o casa ferrana ,

in che luogo, e contrada fosse posta ; quale revelo debba farsi in po

tere del Magnifico D. Francesco Sorrentino a tal effetto designato

da detto Signor General Governadore .

II. Ma perchè sommamente e necessario , che tutta la roba fusse

fedelmente manifestata per indi purificarsi , fenzachè seguisse la me

noma occultazione , a tal riflesso considerandosi la massima remora,

che potrebbe patirsi per riguardo a non pochi furti commessi in quel

tempo di confusione , quando il morbo divampava \ pertanto vo

lendo S. M. da una parte , che detta roba fusse intieramente mani

festata per espurgarsi , e dall'altra parte liberare d'ogni timore di pe

na tutti coloro, che possedessero detta roba derubata, ed occultata , si

ordina, ed espressamente comanda a tutte,e singole persone, che fra lo

spazio di giorni tre cursori da oggi innanzi,dovesse ciascuno che aves

se rubato,ed occultato roba, suppellettile suscettibile,e non soscettibi-

Je del morbo, quella rivelare , e consegnare colle opportune precau

zioni , concedendosi per il presente bando a nome di S. R. M. a tali

persone l'impunità del latrocinio , ed occultazione di tal roba , do

vendo ciò intendersi , che ne seguisse il revelo nel suddetto prefisso

termine di giorni tre j ed al contrario , se in detto tempo non rive

lassero , e consegnassero detta roba , saranno irremissibilmente puni

ti colla pena di morte ; ma perchè può succedere il caso, che qual

cuno non vorrà manifestare , e consegnare detta roba occultata per

il motivo , che non vorrà soffrir la macchia di ladro , potrà in detto

caso manifestar fra detto termine di giorni tre detta roba per via di

un Confessore, quale poi avrà la cura di rivelarla a chi spetta per

purificarsi con tuttala segretezza ; se però passerà detto termine, e

non farà fatto detto revelo nè per via di confessione , nè per altra-,

guisa , in tal caso ognuno che sa , o sente esservi in qualche luogo

roba occultata , e non manifestata , deve sotto pena della vita dare il

suo revelo , con denunciare li delinquenti , che detta roba occulta

rono , affine di restar quei severamente puniti , ed alli denuncianti

di tali derubate , ed occultate robe , si promette in nome del Re

per loro premio la metà di detta roba denunciata, o pure del valo

re di elsa da pagarsi istantaneamente manifestata che farà detta roba •

IH. InoL
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III. Inoltre considerandofi , che molte persone trovansi fuori

di questa Città, e tengono il bisogno di ritirarsi per assistere alla con

segna delle robe insette; pertanto si ordina , provvede, e coman

da a tutte le persone dell'uno , e l'altro sesso, di qualunque condi

zione che fossero , che al presente trovansi in campagna, potersi fra__*

il termine di giorni tre cursori da oggi innanti , ritirare , e confe

rirsi nelle loro case , o solite abitazioni poste in questa predetta Cit

tà, potendosi le divisate persone conferire nelle loro proprie calè,

senza però trasportare seco roba suscettibile a riserva dell'abito gior

nale , che portano addosso , e se non vorranno in questa Città ve

nire , potranno loro medesimi designar persona per assistere alii lo

ro interessi pella purificazione delle propiie robe , secondo le rego

le , che dal detto Inspettorc saranno date : devono però avvertire le

lòpradette persone, che dalla campagna vorranno ritirarsi in Cit

tà , che se le loro case faranno insette , e barreggiate , non potranno

in quelle personalmente entrare , ma soltanto porranno al di fuori

assistere per consegnare, osar consegnare detta roba, cije deve co

me infetta purgarsi ne' luoghi designati.

IV. Inoltre perchè si ha disposto dover cominciare il traspor

to de'mobili , e robe insette , che trovansi nelle case serrate per por

tarsi nelli luoghi dello spurgo, e ciò da principiarsi giovedì p. v. ad

ore 16. che saranno li 25. del corrente ; pertanto si ordina , ed av

visa a tutti , che da detto giorno sintantoché non sarà altrimenti or

dinato , che non possa persona alcuna di qualsisia stato , e condizio.

ce dalle ore io", in poi camminar per le strade , ma soltanto si permet

te , che d'ogni famiglia possa una sola persona camminare dall' alba

del giorno sino ad ore 15. e mezza , in qual punto principierà il toc

co della campana volgarmente detta la castellana, e durerà mezz'ora

fino alle ore 15. in punto , in qual termine debba inviolabilmente,

e senza alcun pretesto ciascheduno trovarsi in sua casa, permetten

dosi solamente poter camminare nel resto del giorno quelli Magistrati,

loro servi necessar; , e subalterni , che si riconosceranno necessari da

detto Sig. General Governadore, dovendo questi oltre del bigliet

to di licenza portar parimente un segno esteriore , potendo questo

segno essere una zagarella bianca , o pure una coccarda di carta , qual

sequestro in cala delle genti tutte, mentre durerà detto trasporto di

robe infette, deve irremissibilmente eseguirsi; alle ore 23. però d'ogni

giorno di detto trasporto tornerà di nuovo a principiare il tocco sud

detto della castellana , e questo sarà il seguo di poter altra volta usci

re dalle case una sola persona come sopra d'ogni famiglia per procu

rarsi il vitto necessario per la sera , e dovrà avvertire la persona , che

esce per farsi la spesa, a non trattenersi appostatamente per strada,
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ne passare in altro luogo , se non in quelle bottegne , o luoghi , ove

dovrà comprare il vitto , o altro abbisognevole , ed il ségno poi di do

versi ognuno trovar di nuovo in caia , iàrà il tocco della campana so-

lita sonar ogni sera per la salutazione Angelica .

V. Che nessuna persona di qualunque stato , o condizione che-*

foste possa da una casa all'altra delli sequestrati quartieri portarsi per

far visite a qualsisia persona , nè in detto tempo debba farsi trasporto

di cosa suscettibile, o non suscettibile del contagio per qualunque*

pretesto , e senza 1* espressa licenza in iscritto del Deputato del recet

tivo quartiere , che sarà designato .

VI. Che in tempo del sequestro li venditori di srutti , vino , car

ne, pane , o altro genere , non ricevano dentro la sua bottega persona

alcuna , ma che debbano consegnar ciò, che sarà ad essi ricercato al

di fuori .

VII. Che se nclli quartieri seguissero in tempo di detto sequestro

furti , risse, tumulti , o altro disordine , debbano tali persone dar l'av

viso al loro Deputato , e quello dovrà aver la cura di farli sedare , e se

farà di bisogno darne la notizia per iscritto a chi spetta .

Vili. Inoltre domentre durerà detto trasporto di robe infette-»

dovendo ognuno restar sequestrato , si ordina che in detto tempo di

sequestro la servitù di qualunque ceto debba restare sempre in casa.-»

del padrone , e se sortisse per proveder del bisognevole il suddetto pa

drone > e sua famiglia, non potrà questo ritornarsene nella propria

sua casa .

IX. Parimente si ordina a tutte le persone miserabili di non po

ter in detto tempo uscir per le strade per richieder l' elemosina , giac

ché sarà cura dell' economico governo provvederli .

X. Si proibisce l' ingresso per le porte a tutte le persone che vor

ranno entrare in Città in detto tempo del sequestro, a riserva però de*

Carrari , Carrettieri , o altri, che porteranno il commestibile , come

altresì li Molinari , che dovranno con le loro mule entrare la farina ,

potendo da dette porte entrare frasche , legna, o carboni , o altra ma

teria bisognevole per la Città , purché quella non sia suscettibile, det

te persone però che porteranno con li loro carichi, carrette , carri ,

e cavalcature li divisati generi, dovranno essere accompagnati da un

Guardiano assistente alle Porte , quale dovrà, conducerli sino al luo

go , dove saranno quei destinati , ed ivi far con le dovute cautele di

scaricar detti generi , e far tosto dalle medeme persone , che l'intro

ducono, ripigliare i sacchi vacanti dalla farina , oaltre materie , che-»

jnscrvirono al detto trasporto , e sono suscettibili , e di nuovo accom

pagnarli fuori detta Porta , d'onde entrarono, senza far commerciare

quella gente, che proviene da fuori , con queste persone, che trovansi

T i»
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in Città , no» dovendo neppure quelle suddette genti -trattenersi per

istrada , ne per bevcrar le loro cavalcature , ne peraltro pretesta, ma

devono di carriera uscire di bel nuovo fuori le Porte della Città .

XI* Acciochè non si mancasse nella necessaria assistenza per tutte

le urgenze , che mai potessero occorrere per la salute di coiaro , che

devono star ritirate nelle case in detto tempo di sequestro: si ha dispo

sto perciò designarsi per ogni quartiero della Città un Medico , una

Mammana , un Confessore , un Notajo , ed un Deputato , quali

dovranno accudire in tutte le ore, nelle quali verranno richiesti , con

1* obbligo , che il Medico dovesse avvisare al Deputato del quartiere-»

locchè occorrerà , acciò quel/o ne avvanzasse la dovuta notizia a chi

spetta, per darsi subito le necessarie convenevoli provvidenze.

XH. Tutti li Medici, Cerusici, e Barbieri devono dar distinta

nota , fèti revclo al Magnifico D.Francesco Sorrentino di tutti gli am

malati , che al prelente tengono in loro cura , annotando ii carattere

del morbo, la persona ammorbata , il tempo dell' incomodo di essa,

ed il quartiere della sua abitazione , e ciò fra il termine di giorni due

cursuri da oggi innanzi prima di principiare il trasporto delle robe_-»

infette , e poi principiato detto trasporto nei tempo del sequestro de

ve ogni Medico rivelare ogni giorno per iscritto al suddetto Magni

fico di Sorrentino tutte le visite, che sa alle persone inlermc-del suo

quartiero , ed inoltre si ordina, e comanda sótto pena della vita na

turale a qualunque persona, che nel tempo del sequestro patiste alcun'

incomodo della sua salute non debba occultarlo , ma subito notificar

lo al Medico designato nei suo tespettivo quartiere , o pure al Depu

tato, per quello dare la dovuta relazionerei* darsi quelle opportune^»

provvidenze , se mai detto rivelato infermo sarà col sospetto di mor

bo contagioso,ed in caso di trasgressione, si sentono gl'inobedicnti in

corsi nella pena dell' ultimo supplizio.

Xlll. È per fine si ordina per il presente bando a tutte le perso

ne di qualunque ceto sì Ecclesiastico , che Secolare, il quale abbia ri

cevuto in deposito da quelle genti ammorbate , e nel tempo di con

tagio , molte drapperie di valuta , argenti lavorati, oro , danaro , o

altro , in tal caso dovrà ciascuno di loro notificare il tutto con fede

giurata, e dare il rcvelo in scriptis di detta roba in potere del Magni

fico D.Andrea Geraci Proccurator Fiscale della Keal Azienda , co

me altresì in potere del divisato di Sorrentino , tutto affine per ripa

rarsi l'inconveniente della dovuta restituzione, quale doverà farsi da

chi spetta , non già dal capriccio di chi la tiene in deposito ; e poi fi

nito lo spurgo dovrà quella consegnarsi al legittimo succedo re , sè_^?

pur mancata non sosse la linea del proprietario pur, che seceil deposi

to, giacché aliora dovrà entrare il dominio al Re nostro Signore , e le

i non *
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non sârà da dette persone fasto il suddetso revelo ne!le giuste for

me, si diverrà aile più rigorose pene i di più pasíato detto termi

ne , c non reveíate dette robe, li denunzianti che manifesteranno ,

c denunzieranno simili delinqucnti , conscguiranno un adequato

premio a beneplácito del Sig. General Governadore , quali suddette

disposizioni debbano da cialchéduno respettivamente eseguirsi , ed

ofiervarsi scnza veruna interpetrazione , o eccettuazione , ed in_j

caso di non oíservanza saranno tutti i trasgreslori rigorosamente pu

nid , dichiarando , che dove non si trova come sopra imposta pe

na , s'intenda il controventore incoríò in quel gastigo, che fosse sti-

mato corriípondente da detto Sig. General Governadore , e non

altrimenti •

Promulgetur Grimau Gen. Gov.

Die 23. Dec. 1743.

Constat per D. Michaelem Giacopino Nob. Praeconem publicasse sit-

pradictum bannum per loca publica, solita, & consueta hujus

Nob. Fid. & Excmpl. Urbis Meffan» , & per ejus Suburbia .

Che fi faceta lo Spurgo dei laoghi infetti tutto ad

un tempo f cominciandofi dai luoghi pih

lonîani da Mcfîina.

Excmo Señor

AViéndose puesto en la soberana inteligencia del Rey el con

tenido de la representación de V. E. y Deputacion General N.

de la salud , que trata del methodo del espurgo de la Ciudad

de Mecina , y sus Casales , proponiendo déverse executar todo a un

tiempo , como se practicó en Marsella , y que quando no se pueda,

lè practique en la forma progectada por el Principe de Malvaña,

esto es empeçandose desde los Casales , y acabar conMecina, se-j

me insinua de Real encargo en data de 28. del mes Decembre pró

ximo Vencido por la via de Hacienda , ha venido fu Magestad en_*

conformarse con el parezer de V. E. y Deputacion, yen mandar,

que el Governador de aquella Ciudad D.Joseph Grimau comunican

do todas las razones , que V. E. y Deputacion reflexione al Director

del espurgo D. Pedro Polacco , se ponga de acuerdo con el mismo,

y disponga, que se exécute el mencionado espurgo todo a un tiempo,

y quando esto non sea practicable , se empieze desde los Casales para

concluir con Mecina con la advei tencia de que a k>s lugares ya espur

gados non se restituya el comercio, ni se les libre de fu quarantena

hasta que no se hubiere accavado enteramente todo el espurgo

T z sin
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sin aver (ùccdtdo coso en contrario ; porque fi esta prevencion non

Jlegare a tiempo , se oblcrve , y practique el methodo , y regìa t que

hubiere principiado el riferido Director Polacco. Palò por tanto

a prevenir V. E. de esta soberana resolucion para su inreligencia , en

la de que en dereclmra se ha expedido lo conveniente al mencionado

Governador D. Joseph de Grimau. Dios guarde a V, E, muchos

aiios, corno deièo. Palermo a 3. de Henero de 1744.

EL PRINCIPE CORSINI .

Exciho Senor

Excmo Senado de esta Capital.

Jl Sommo Pontefice concede a, Medina ? uso

delle carni , dei latticini e uova in

tempo di Quaresima .

Il Imo , e Emo Signore

COmmosso il paterno cuore diS. S. dalle gravi calamità sof

ferte nel passato da codesta Città , che poi in non minori an

gustie ne hanno lasciato il popolo rimasto alla strage fatta

ne dal contagio, molto volontieri condiscende alle suppliche reca

tegli da V. S.in data degli 8. caduto , per l'indulto delle carni nell'

imminente Quaresima . A tale effetto degnasi la Santità Sua di con

cedere a V. S. in virtù della presente le facoltà necessarie , e oppor

tune di permettere a codesta Città , e Diocesi nella entrante Qua

resima 1* uso di carni salubri ne' primi cinque giorni della setti

mana , e quello de'laticcini, e uova nel Venerdì , e Sabato , serva

ta però sèmpre in tutti la legge del digiuno, ed eccettuatene le Vi

gilie, e quattro Tempora, eia settimana Santa. Mentre io rendo

V. S. consapevole di questa Pontificia grazia, bramo, che tal con

cessione le giunga più tempestivamente , che non è accaduto all'

istanza, la quale solamente in questi ultimi giorni èqua capitata r

eie auguro ogni maggior bene.

Roma 14. Febbrajo 1744.

Affezionatistìmo per servir]*

Cardinal Valenti.

Monsignor Arcivescovo di Messina .

I/Iru-
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lfiruz>ioni intorno al metodo , che fi deve osservare

neII' Espurgo , il quale da ognuno particolar

mente doverà praticarsi nella propria

casa , itsopra d'essa, quanto sopra

le mobilia usuali nella me*

dema esistenti come

sospette*

PRima diligenza adunque sarà d'ognuno di separare nella pro

pria abitazione le mobilia in essa restate le più sospette dalle

meno sospette , facendo delle prime , quanto delle secondo

un'esatta divisione del loro genere , distinguendole in co ti diver

se , cioè in iobetdi lino , di bombace , di panno a lana , di seta con

oro, o argento, o pure senza , niaterazzi , coperte , armari , bavuli,

quadri, libri , carozze, fornimenti da cavallo, ed altro s'attrovasse

nella casa da espurgarsi.

Doverà suffeguentemente far scopare con diligenza tanfo il pia

no , quanto le muraglie, e soffitto de'iuoghi più spaziosi , e più ario

si della casa medesima, inondando quello con acqua salsa , ed im

biancando l'altre con tre mani di calce viva stemperata nell'acqua

di mare: il che fatto si distenderanno da un capo all'altro de' me

desimi corde in sufficiente numero , le quali se saranno di canape

dovranno essere immerse ncli* acqua salsa , per ventilare, e profu

mare dopo espurgata parte della roba, che sarà addiftata .

Si renderanno libere le muraglie d'ogni luogo dalli addobbi sì

di seta , e panno , come da quadri , e si praticherà in ogn'uno il

sopracennato fregamento al piano con acqua di mare, ed imbianca

mento de'muri, sprazzando con accuratezza le travamenta , o sof

fitto di questo, e stendendo in ognuno le corde sufficienti per il ri

cevimento d'altra roba a profumarsi, o ventilarsi.

Avvertasi, che quelle camere, nelle quali sui stato ammala

to , o morto alcuno ferito dalla peste, non doveranno servire ad al

cun* usò di ventilamento , o profumo di mobilia , fendo che alle me

desime dovrà incombersi con tutta la gelosia per espurgarle dal pe

stifero veleno, che in esse di] permanenza annidò, e soggiornò ; a_-»

quale effetto dovranno spogliarsi di qualunque cosi suscettibile , o

non suscettibile , ed in quelle praticarsi l' infrascritto metodo , il

quale dovrà tenersi dalli Padroni, o d' altri, a' quali incomberà l'espur

go delle case, e botteghe infette, abbandonate perla morte dei prò
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prictarj tutti, o di quelli, che le tenevano in affitto, o a censo,

o sia livello.

Si farà scopare la camera, o sia caíà , o sia bottega con la maggio

re diligenza , e fatti chiudere li balconi , e porte di essa con tutta la

possibile esattezza per levarli il respiro d' ogni pertuggio, vi porrà in

quantità adattata alla capacità del luogo il profumo segnato (a) de

critto a piedi di questa, lasciandovelo perii corso d' una intera not

te, indi aperte l'imposte delle finestre, e porte , la mattina seguente

fi abbrustoliranno con cannici accesi li muri , e soffitti delle medesi

me, ricercando minutamente ogni angolo per snidare , ed abbruciare

per sino le tele di Ragno , ed ogni altra superfluità attaccata alle pa

reti , porte ,ed imposte , cose tutti facili a ricevere, e conscrvare-rf

1* infezione contagiosa , tenendo in questo fratempo dentro di essa

un profumo di bacche di ginepro , e foglie di rosmarino , e di ab-

finzio secco, dopo di che si farà scopare con diligenza bagnandoli

suolo , e fregandolo con acqua di mare in abbondanza, lasciandola—■

aperta sino al tramontar del Sole , in quale ora a finestre, e porte-»

chiuse si porrà il praticato al di prima profumo lasciandovelo , come

s' e fitto il giorno avanti .

La mattina seguente si ottureranno con calce viva tutti li bu

chi delli muri , così che rimanga indebolito , ed oppresso qualunque

retaggio di morbo contagioso , e verso la fera vi si porrà il solito pro

fumo per lasciarvelo tutta la notte a balconi , e porte chiuse; indi nel

giorno avvenire si replicherà una lavanda generale al pavimento con

acqua salsa,cs* imbiancheranno le muraglie contre mani di latte di

calce viva estinta , e stemprata nell'acqua di mare, lasciando in seguito

le porte , e balconi di esse aperti notte , e giorno sino a tanto, che per

fettamente si asciughi la data imbiancatura dallo scorseggiare dell'aria:

il che dovrà praticarsi nelle camere , e luoghi di tutta la casa sospetti

dopo averli imbiancati, acciocché perfettamente si asciughino.

Se nelle camere , ed altri luoghi della casa respetti vamente in-,

fette si ritrovassero pavimenti di tavola , o che nel soffitto , o lateral

mente fossero coperte le medesime con tavole alla rustica, e che ciò

potesse somministrare vacuo, o nascondiglio alcuno, si dovranno le

vare esse tavole per espurgare l* interno di quel vacuo , nel quale per

qualche fessura del tavolato , o per altra strada portata da topi vi po

trebbe annidare roba infetta; il che pure deve intendersi, ed ese

guirsi nelle cornici delle porte, balconi , e delle stanze.

Si farà esame diligente con uncini di ferro ne' pozzi , o cisterne

private, come pubbliche, se in essevi fosse roba di qualunque sorta

caduta casualmente, o appostatamente gettata nelle medesime, es

sendo neceffariislìma una tale diligenza per rendere s acqua pura, e

sa-
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silubrc per quei , che in seguito dovessero servirsene della medesima .

Per ultimo -la caia tutta dovera essere spazzata più frequente

mente, che sera permesso in ogni angolo , abbenchè non inservien»

te ad alcun uso domestico , e fuori di mano, acciocché questa dili-

gente politezza impedisca la dimentica inconsiderata alli familiari

di qualche sito , il quale possa apportare qualsisia inconveniente col

non esser mantenuto in tempo dell' espurgo mondo da qualunque-*

dannose superfluità, introdotta o dall' aria , o proveniente dalle mo

bilie ,che si espurgano col ventilamento solo , o con il medesimo uni

to ai profumi , ed al maneggio; che però a tenore del soprariferito,

fi dovcrà usere tutta la diligenza nel tener netti tutti li ripostigli d*

animali tanto quadrupedi, quanto pennuti , come pure le stalle de*

Cavalli , nelle quali dopo averle imbiancate ne* muri , e lavato il pa

vimento con acqua salse , con la quale si bagneranno anco gli ani

mali , si profumeranno di continuo durante l'espurgo con proporzio

nata quantità di sterco secco dei medesimi; e giacché si fratta dell'est

purgo delle stalle non è disdicentc avyisere, che li luoghi commu

ni delle case, cassette , ed altri vasi inservienti al ricevimento d'im

mondezze corporee meritano una gelose attenzione per il di loro

espurgo, dovendo essere li primi giornalmente inondati con acqua

selsa, le seconde, e li terzi bravati per più volte con acqua bollen*

te di calce, indi lasciati esposti al vento, ed alla pioggia.

» Essendosi col sopra esposto soddisfatto ai riflessi necessarj all'uni-,

versele dell' abitazione , per quello riguarda la fabrica materiale.»»

della' medesima , passerò al contenuto in ella , cioè a tutte le mobi

lie, ed acciocché dalla varietà di questo non succeda qualche grup

po, che frastorni il buon'ordine, che deve tenersi con diverso rap

porto alla differente di loro costanza, dividendo le medesime, as.

segnerò il metodo da osservarsi sopra di queste , e comeché per uso

di quei, che abitano nelle case fu a loro permesso un'adequato nu

mero di materassi , così il primo riflesio di selute. cade sopra di que

sti , che però ripartitainente dovranno li medesimi essere scuciti,

lavando la coperta , e la lana con acqua false , indi indolcita , ed

asciutta , rifatti poi non valendo per espurgo de' medesimi la so!a_*

pruova di maneggiarli cosi' adoperarli , e dormirvi sopra, né ayec

fatta la suddetta diligenza al di prima , essendo che allora la casa__*

non era disinfettata, ilches'ha fatto da Noi con la estrazione da

essa di quelle materie, che racchiudevano in se il contagioso fermen

to , che con facilità , e fondato sospetto ha fatto passaggio nella ro

ba espugata, per esser questa contigua all'infetta, e la suddetta-»-

immersione nell'acqua selse dovrà praticarsi sopra le coltre di la-,

na , e coperte imbottite dei letti .
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Li panni tessuti di cotone , o di litio , come pure matasse di filo

d'ogni genere tutti indifferentemente, abbenchè netti, e nuovi, si

dovranno immergere nell'acqua dolce bollente , lasciandoveli fino al

raffreddamento della medesima , indi estratti si estenderanno sopra_

corde d' erba- libano in camera , o sàia già espurgata con finestre aper

te , indi asciutti si profumeranno con bacche di ginepro , e foglie séc

che di rosmarino; pcrlochè quelli, che sàranno usati , e sporchi, fi

laveranno secondo il costume con liscivio, e sapone, avendoli di prima

tmmerïì nell'acqua di mare,nella quale dovranno restarvi per il corso

d'un'ora , indi esposti al ventilamento ,e susscguentemente al profumo

dovranno all' uno, e all'altro restarsene per giorni ventidue, quali

passati si riporranno nella di loro custodia , sopra le quali secondo la

materia si praticheranno le necessarie diligenze ; che però se queste

saranno di puro legno sarà sufficiente bagnarle al di dentro con acqua

bollente lasciandole aperte , e profumandole giornalmente con ros

marino; ma se sàranno coperte con cuojo , e al di dentro foderato

con tela di lino ,'o di bombace , o di seta, si dovrà bagnare per tre vol

te la coperta con acqua salsa , o con acqua vita , e profumare V inter

no ogni giorno con semi di cimino , o con bacche secche di lauro , o

di mirto, o sia mortella polverizzate , e con quantità proporzionata

di catrame .

Li drappi di panno , di seta, e di pelle tauto in pezza , quanto ri

dotti in abiti, li quali non abbino fornimenti d'oro, o d'argento

dovranno appendersi sopra corde di sparto in dovuta distanza l' uno

dall' altro in luogo , dove giuochi 1' aria, perchè siino ben ventelati ,

e di mattina , e di sera si profumeranno con la polvereXegnata (b\ la

di cui composizione è notata a piedi , e lo stesso dovrà praticarsi so

pra li fornimenti da camera , tapezzarie, e cortinaggi da letto , por

tiere , e coltrinaggi di panno, o seta , o d' altra materia composti non

abbigliati con galloni, o riccami d'oro, o d'argento , avvertendo , che

prima di riporli all'uso di prima ne'suoi nicchi dovranno restar esposti,

e profumati per giorni ventidue, conforme al metodo sopranotato.

Li drappi poi di panno , oseta tanto in pezza , quanto ridotti a

lavoro , come pure fornimenti di camera , tapezzarie, coltrinaggi da

letto, portiere, e coltrinaggi con galloni, o riccami d'oro, od' ar

gento, riguardo al non potersi sopra loro usare il profumo , a causa.-»

dello smarrimento de' suddetti addobbi , dovranno ventilarsi perii

corso di giorni quaranta, almeno per rimediare ajla mancanza dell'

ajuto de' profumi ; ma se li fornimenti di camera , e tapezzarie-»

schiete , o fornite d'oro, od' argento faranno foderate con tela, o

d' altra coperta , dovrà questa ester levata per essere posta all' espurgo

assegnato alle tele , o siano panni di lino , o di bombace .
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Li quadri dalla parte pitturata fi bagneranno con acqua vite , c

nella parte da dietro con aceto , levando ai medesimi qualunque so

stegno di corda , o cordone di seta , bagnando la prima con acqua-*

dolce bollente , il che dovrà praticarsi ai cordoni di seta de' specchi ,

delle imposte de' balconi j il che fatto si rimetteranno al di loro uffi

zio di prima dopo essere asciutti , e profumati con catrame, al quale

fiino unite foglie polverizzate di rosmarino, o di salvia, o bacche

di mirto .

Li armar; tutti da vesture , casse , e scrigni di legno a rimessa , o

schietti, nino aperti , resi netti da tutta la polvere, o strazie di filo, o

di seta , quali si ritrovassero in essi, lasciandoli così per tutto lo spazio

di tempo , al quale farà sogetto il luogo , in cui s' attrovano per quel

lo riguarda il ventilamento , e profumo , che farà a questo destinato,

e farà a piede notato con la lettera (c):anzi che considero farà miglio-

re espediente per gli armar; , e casse da vesture uiàre un profumo

umido con riporre in essi un vaso ripieno d' aceto , ed in quello im

mergervi delle pietre infocate, rinserrandoli con diligenza immedia

tamente , lasciandovi morire al di dentro gli eccitati vapori acetosi

del corpo infocato . . .

Per quello riguarda le matasse di seta tinte , calami filati , li

quali si ritrovano preparate dalle femmine per farle tessere in tela *

come pure li funicelli cordati dovranno estere profumati in luogo

ristretto con la cangia, alla quale sia mescolata della canfora ,. la

sciando, che il profumo vi muori dentro , indi aperte le finestre^»

se gli darà il ventilamento di tutto il rimanente del giorno , essen

do che l'ora del profumo sarà quella della mattina , e ritrovando

si funicelli crudi, e strazze di seta, cioè li rimasugli delle gallette

per vendere sì quelli , come queste espurgate, si faranno bollire con

l'acqua , e sapone conforme si costuma per cuocerli per poi cardar»

li, ed indi filarli.

Per rendere espurgate le penicene tanto nuove , quanto ado

perate, a altri addobbi da testa tessuti con capelli , si profumeranno

con bacche di ginepro , essendo che il fumo di queste per essere e

balsàmico , ed oleoso , è più adattato ad unirsi alia ontuosità di que

sti , la quale non venendo consumata , ma piuttosto mantenuta si

ricava con la sicurezza dell' espurgo l'utile di non apportar consu

mo, nè danno a sì fatti fornimenti, li quali dopo il profumo do

vranno ventilarsi.

Per assegnare un conveniente espurgo alle gioje , perle, argenti,

ed ori in pezzo lavorati, o cuniati,si dovrà alle prime levare li cordoni

di fesa, cordclle,o siano fettuccie, sfilzare le feconde, e passare per l'ac

qua fallagli alti ^profumando li di loro fcrigni,e cassette con pura can

fora . V AU
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Alli schioppi, epistole fi leveranno le brando! i ere , e panno,

che serve a rinserrare tra la morsa del cane la pietra socaja ,

t col sbarare gli unii, e le altre fi libereranno dal sospetto del

la stoppa , strado , o carta , che internamente conservano , c per

quello appartiene alle sonde , e sopravefti delle pistole si bagneran

no le prime al di fuori , ed al di dentro con acqua salsa, e In

feconde si eipurgheranno con lo stesso metodo assegnato di sopra-,

alle tapezzarie .

Sotto la rubrica di queste doveranno intendersi le drapperie

delle Chiese , dividendole in schiette , ed in gallonate , o ricca-

mate ad oro , o ad argento , che però si eseguirà sopra di esse ciò,

che fu stabilito sopra di quelle, come pure li camisi , ed altri si

eri aredi di lino si espurgheranno con 'lo stefio modo, coi quale si

ha ordinato doversi espurgare li panni-Imi delle case , e de' dome

stici , profumando gli armar; ) cafle , e cassoni , che servono di con

servatolo ai medesimi in quella maniera', che su assegnata a quelli

delle vesture nelle case secolari. . - j s -.* î

Le palme con fiori di pezza , o seta, con le quali si forniscono '•

li sieri Altari delle Chiese stesse si rinserreranno in qualche lu :>go, ú>

ponendole indi al ventilamento per il rimanente della giornata ,

mentre nel giorno avvenire dovrà replicarsi! il prefato suffumigio . *

Li libri , li quali ritrovansi nelle botteghe di vendita , come_>

pure nelle librarie publichc, e private tanto Secolari, quanto Re

golari dovranno essere situati in forma » che non si combacino as-

steme, ed acciochè il profumo polla internarsi trW le carte di essi sì'

dovranno mezzi aprire, riponendoli con l'apcttUrá- all'ingiù j e fé

riguardo alla quantità dei medesimi il luogo non è sufficiente per

ammettere la soprariferita posizione di tutti li libri in una lòia vol

ta , si praticherà la medesima ripartitamene sopradi essi, il che_J

preparato a balconi chiusi si profumeranno con retagli di carta strac-«

eia come producente un fumo più volatile , e con corame vecchio

come esilante un fumo più fetido , e più adattato- alle coperte di per»

gamena, o pelle di quelli, indi si ventileranno, e si muteranno di

situazione, e di apertura per profumarii nuovamente nel giorno av

venire , il che si continuerà per giorni ventidue , e tutto questo do

vranno le Rev. Monache praticare sopra li messali , e altri libri f

che' teneslero di lettura sacra appo di esse. ' • • ... .1

Le sedie, e canapè, che si sospettano adoperate, e tocche da*

persone ferite dalla peste , doveranno estere disfatte esponendo ali"

aria le coperte o di corio , o di seta per molti giorni , dopo li qua

li si profumeranno con la polvere segnata (b) abbruciandola di Io->

to. imbottitura , se sarà di pelo > o di stoppa , odi piuma , lavando>
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il sustocon acqua salsa, ilçhe pure dovrebbe praticarsi, cosi ,ri-

cercando la geloíà materia sopra quelle, ancorchè febbene noo.^

tocche da insetti , surono però in camere contigue a quella di eífi,

ma per impedire undanno di rilevanza , e giacchè l'arre fuggeri- .

fce il riparo allagelofia dedle inconvenienze, così sopra di queste,

e questi si pratictierà il profumo délia natura quj a piede notata, e

íêgnata (a)adoperandolo giornalmente mattina, e fera con mano

generoíà per il corso di giorni quaranta, Javandoil legrto scoperto

D con acero , o con l'acqua íàlíà , indi s'efporranno al ventilanient©

in luogo grande, e fpazioso feparato dagli altri tutti deU'abitazio.»

nç per giorni venti almeno, : • ^

Le pelli con pelo , o siano pelliçcie sciolte di qualunque sor»*;

ta, soderç di giamberluco , o d'altro vestifo da levarsi dal medefr.

tno 9 come pure le manizze di pelle con pelo, o dipiuma, e icj»,

piume tntte di valore teflute insiorj, e penacchiere siano poste ail'

Sria sopra corde per giorni quaranta profumandole ogni giorno mat- .

tina , e sera con erbe, o baçchç odoroíc di Jàlvja, 9 rofojarino,.

di ginepro , di mirto , o di mortella, — . 1

Le tavole , banchi ,stanziç , armarj , per ic prowisioni çibarie»;

seggie di setnplice legno si espurgheranno con acqua bollente , ece-

nere , indi efponendolç alla pjoggia , ed al vento vi si laícçrannoi

klmeno per giorni quindeci, come pure gli utensili di rame, esta-»

gno di çuçina destinati a cuocçre , ed a traíportarc li cibi in taror:

la, come anco li boçcali , pignate di terra, piatti:», c coíè dital?

geuere usa te si lavino con liscía bollente , e con açqua calda lebo?^

ze, bicchieri, e qualunque altro vetro; ; ■ C,

Li curami , e pelli çrude , o çoncie , le quali s' attrovassero nellcj

Case per acconciatura délie carrozze ,o delli sornimenti dacavallo

nuove , o vecçhje , che siano , si scpelliícano nella íàbbia , neltaquaJe,

vi sliano per giorni dieci , indi si levino , e si espongnko ail* aria per

giorni quattro battendole, e voltandole ogni giorno v - r r- '•.[.: rt

Le carrozze poi íàranno considerate per espurgarlc in doppia__»

forma ,cioè per quello riguarda il di Ioro interno , ed esterno , raen-

fre perespurgaflc al di suori dovr4 Ja dUoro coperta dicurame ester©

lávata pet* moite, e replicate yolte, con eguale p»rzione d' acqua saU

fk f e di aceto , e (è V addóbbo* al di dentro non ba faruimento di gal*

loni , o di riccamo ad ofo , q ad argento , ma di panno , o di fttau*

ichieto si profumerannocon li profumi arricordati psr ii vestiti , e ta?

pezzarie,e nel caso vi fosiero li prefati fonsimenti nonftimo per dan*

ríoso a questfilfar bollire a ctiiase portiere-jl© vetri della<jarro22a en-

tro aquçstâ .un pignaftino d' acqua vita canforata perla ípazio'db

Crczz'ori í siàvverteperQjcheiicolfini tutti délia ínedesima dove*

* V z ran-»
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ranno di sfarsi per levarli , ola penna, o pelo , o lana, o d'altra mate

ria , della quale fossero ripieni , e ciò, che fi è detto per queste, dovrà

esseguirsi sopra le sèdie per quello riguarda la di loro coperta ,

cossino .

Le tele da cavallo tanto da sèdia , quanto da cavalcare , eccet

tuate quelle , delle quali si ha certa sicurezza, che non siano stare-»

adoperate , o maneggiate da persone ferite dalla peste, dovranno esse

re sfornite della bardella, che dovrà abbruciarsi , come pure gli dovrà

essere levata la fodera del federe per toglierne l' imbottitura, bagnan

do il fornimento di curarne di effe , e fusto con acqua false , ed aceto

profumandole di poi con curarne vecchio , il che dovrà praticarsi so

pra li fornimenti di cavallo , di carrozza , e da sèdia , sì per quello ri

guarda il bagnarli , come per il profumarli in luogo rinserrato, per

esporli poi all' aperto dell' aria , al che tutto con diligenza per gior

ni ventidue soddisfatto , si potranno poi ungere con la solita mistura

accostumata dalli Palafrinieri per conservarli ; mentre per quello ap

partiene all' espurgo delle valdrappe dovrà a queste darsi quello , che

si ha determinato alle tapezzarie, e per ciò spetta alle selle non rocche

da feriti , ma state sempre io riserva da questi , e rinserrare si potran

no ventilare , e profumare ad uno de' panni forniti , o no d' oro, o

d' argento con riccamo , o galloni . .„

Nelli porticati , e cortili d' ogni una Gasa si dovràr di continua

tener vivo il profumo , segnato qui a piedi (a) come pure d' ogni Con

vento, Monastero , e Conservatorio , essendo che con questo fumo,

ilxjuale è assai attivo , e sommamente difensivo , che però diffonden

dosi per l'Atmosfera slontana gli aliti cattivi, dalli quali podi essere

la medesima coinquinata per le robe sospette , che si trasportorono , o

peraltri rimasugli , che per l'inavvertenza fossero restati aldi dentro,

de' domicil; .

Tutto ciò , che si ha prescritto doversi osservare da' Secolari

nelle proprie case , e mobilie di quelle per espurgare tanto 1" une *

quanto le altre con la imbiancatura , e col ventilamento , o profumo,

e buccata, dovrà esser praticato con lo stesso metodo , divisione , ed

ordine da tutte le Religiose , e Regolari de' Monasteri, e Conventi

tanto sopra le di loro mobilie familiari , quanto sopra li fornimenti

delle di loro chiese , e sacri arredi delle medesime J dovendo tutti gli

altri Cappellani praticare lo stesso sopra gli addobbi de' rispettivi suoi

Tempi, ° Congregazioni tanto Religiose, quanto Secolari appoggiate

alla di loro direzione.

Dalle botteghe, nelle quali si ritrova mercanzia da espurgarsi

col ventilamento , come non adattate , nè per la capacità , nè per

situazione , dovrà la medesima essere levata , ed asportata ne' magaz-»

~. ■"; £ \ zini,
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«ini , o caie delli proprietarj , perchè il ventilamene di questa segua

conforme ai modo , che si ricerca , il quale verrà prescritto a vista del

la medefima,e di tutte le altre secondo la di loro diversa natura, men- /

tre poi dovranno essere le botteghe spazzate , lavate nel piano con-,

«equa di mare , imbiancate nel muro con tre mani di calce , bagnan

do le stanzie di tavola , stagni , ed altro di legno si attrovasse in esse^»

con acqua salsa , indi per giorni ventidue giornalmente nella sera

a porta , e balconate chiuse profumate con la composizione descritta

qui a piedi segnata (a) e lasciate aperte tutto il giorno , acciocché ab-

bjno il necessario ventilamento .

Li navilj tutti, li quali si ritrovano in porto, ricercano pu

re ancor elfi l'inspezione di sanità , per essere espurgati da qualunque

sospetto , che però a tenore del metodo sopra esposto per le caiè pian

tate in terra , dovranno li marinari giornalmente lavarli tanto all'

interno , quanto all'esterno , sopra , e sotto coperta, levando' dalla

carena qualunque immondezza , e riporre nel sondo di questa quan

tità proporzionata di catrame , o di pece con zolfo ad abbrucciare

ferrando le bocche porte della coperta , con che impedire , che il fu

mo sen'esca , ma bensì , che penetri al di dentro d'essa in ogni ri-»

postiglio, le di cui porte interne dovranno aprirsi , e chiudere li por

telli , che guardano al di fuori ; come pure dovranno li marinari

(piegare all'aria, ed al Sole le vele, distendere sopra la coperta go

mene, samami, ed altre corde, che si ritrovano, in essi di riser

va , lavare - la di loro biancheria, profumare , e ventilare gli loro abi-

.|i , avendo però premesso il lavar della lana dei loro traspontini.

Per ultimo acciocché anco la politezza delle strade della Cit

tà concorra al conseguimento d'unperfetto espurgo universale , e

particolare , dovrà guardarsi ognuno di non gettare dai balconi nel

le strade , e massime nei vicoli , o siano vanelle immondezze , e ipa*.

zature di qualunque sorta , mentre dall' unione quantitativa delle-*

medesime ih putrefacendosi , vengono esaliti vapori perniciosi coin

quinanti l'aria , dalla quale introdotti poi nelle case difficultano il

desiderato prodotto dell'espurgo in quelle, massime che non sono

né spaziose, né ariose, ma piuttosto cupe arinserrate, e basse- ter

rene, che però a riflesso di ciò dovri pure ognuno &r spazzare la

strada commune pubblica, per quanto portalo stadio della propria-»

abitazione , riducendo le spazzature del medesimo oel mezzo di es

sa, le quali saranno poi levate da chi gl 'incomberà.

Se dalla inesperienza , che tengo del paese per essere in questo

forestiero mi viene negata la cognizione di qualche mobilia dome

stica, per adattare ad essa il conveniente, e necessario espars© in-*

iscritto, supplirò alla medesima, come pure al dipiù, che fosse pe$

oc-
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oççorrerc,non mancherò ckidovuti fuggeriipcnti fcçondo che risc-

vcrò dalle visire pçrfonali , chc vcrranno con la roaggiore poíìibi-

lc frequenza da inc prçstata nel tempo deU'efíèrruarsi da ogauno 1}

iòpradcícritti ordjni di cípurgo , per incomberc , e rivedere U diiiT

genza, cd efattezza di quelli } çbc opercranno,

P

JProskmç Primo, (*)

Ece navale sthft 50,

Solfo polverizzato iz,

Orpimento 5.

Anrimonio polverizzato 4,

lnceníò polverizzato <JV

Bacca di ginepro , ed in lorq veçc (èmi dj çi-

niino polve 8.

Si fa liqnefare a fuoeo lento la peçe , indi Jevata dal fuoeo si

naefcolano con essa tutte le fudderte polveri , e con stoppa f-* nc fan-

no bozzolani o grandi , o piccioli j ed inrortigliari neila segarura di

kgno , o di corna , o nclla çrusca , o fa çaniglia si consL-rvano per

âcccnderli all'occorrenze . -f . ,

Profumo condo T (b)

lEcegreca tìbrç $t

Peçe navale, o rasa, di pinq 5,

Solfcre fr .

Sal armoniaço a. -,

lnceníò %•,-. . \

Storace in pane

Segatura di corna di Cervo 10,

Si faccidi tutro polverc, esi coníèrvi per gettarue fui fuoçq,

f profumar ie mobilia aflcgnaregli .

i Profumq Terzo^ (c) j .

P Ece greça . - . , Jièrt ?*

lnceníò > Ç,

Srorace in pane » 4.

Solferc 5, ,it

P

 

Bacche di gineprQ $,

Rofmarino feccq 5»

Pepe lungo a.

Salnitrq , . . , . .. ,

Canfora , ,; . : |,

Polvere da íchiopo 1$,

■ !

î Si finisce tutto afsiemc polverizzato facendone pasta çon ace-.

90 , délia quale fi rieropionq çannpnçini fatti di carra , çhe sac-

cati
00
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catì fácilmente s' accendono, ed abbruciando profumano , o pure

con catrame si fa una pasta, che più agevolmentc riesce > non ricer-

candosi tempo a seccarla come la suddetta .

Per quello «guarda Ja dose data de' profùmí suddetti , questa_»

deve eíîereo minorata, oaccreseiuta aproporzione délie caíè, luo-

ghi , e mobilie sopra délie quali devono adoperarsi ; che però la co-

gnizione , elume naturale servirá di (corta al quantitativo de* me-

desimi.

Pietro Dot. Polacco Direttore.

i . . . . • . »

Tarifa genérale de'dtrìttt > che fi debbono pagar dallé

naui , chefanno contumacia.

CAROLUS, &c.

ILI. Reg. Cons: Dil. Essendo stati presentí âl Trono di S. M. molti N.

ricorsi per gli eccessivi diritti di Sanità, che si esiggono dalle De~

putazioni di questo Regno , su scrvifca la'Maestà Sua con suo Re

gio diploma dato in Napoli sòtro li 2?. Gennajo 1744. ordinarez

quanto da Noi con biglietto délia Real Secretaria segnato in 3 1. del-

Jo stesso , è flato coraunicato ail' Illustre Senato di questa Capitale;, 0

General Deputazione del tenor, chë- siegue; Escíîio Señor . Avién

dose referido al Rey la Consulta de la Diputación General de la Salud

de esta Capital , que remití en 22. de Noviembre del año próximo

pastado, con los papeles , que en ella fe-incluyen , todo concerniente

a la excessiva cantidad de derechos deQuarantena, que en la Ciudad

de Trápana se cobra de los BaftinjeiitoS", que llegan à aquel Puerto,

y a Ja reformada de los misinos derechos^que la citada Diputación pro

pones meìrtsinua de Real encargoen-data de 2 5* del espirante por la

*iá de Hácienda,ha venido Su Magestad en aprobar dicha reforma de

derechos, y en mandar , que desde luego , y provisionalmente se pon

ga en execucion -, però al mismo tiempo quiere Su Magestad , que-»

esta Diputación General buelva a examinar otra vez la materia , pop

si la creyere capaz de otra mayor diminución , y a que la tassa , que

fe observa en esta Ciudad con tanta moderación , se considera a uolj,

excessiva por la de Trápana , y que por via de la misma Diputación

General de esta Capital se formen las nuevas Instruciones , y Tarifas ,

que deverà observar la Ciudad de Trápana , abolicndose las antece

dentes, que hubiere. Manda también Su Magestad , que esta misma

Diputación se dedique a establezer los derechos de todas las demás

Diputaciones de Sanidad de este Reyno , con aquellas moderaciones,

que creyere razonables , y proporcionadas , y que se estampen las

. " nue-
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nucvas Tarifas para noticia universel de los Comerçiantes , y eípecial-

mentc de los Consoles de las Nacioues. De todo io qual palio en con»

sequencia a prevenir aV.E. para fu infelligencia , y pmuual compl

imento. Dios guarde a V.E. muchos afios, corno desco. Palermo a 3 i.

de Henero 1744.ExcrhoSenor.El Principe Corsini.ExcmoSenadode

esta Capital. Pertanto volendo Noi per esecuzione de* Reali ordini

lòrmare una tariffa , che serva per l'avvenire di norma a tutte le ri

spettive Deputazioni di Sanità di questo Regno , esaminati diligente

mente i diritti , che peri' innanzi si sono pagati, abbiamo stimato

formar la presente , quale vogliamo , che si abbia inviolabilmente da

osservare sotto le penca'controventori a Noi benviste.

I. Primieramente niun Deputato , o Senatore prender possa ve

nin diritto sotto qualsivoglia pretesto, o di visita, o di assistenza , o

di sedia, o per qualsivoglia altro titolo .

II. Che al Medico cosi per ragione di visita, che per relazione

de valetudine non si diano più di tari otto per ogni sorta d' Imbarca

zioni , come Tartane , Fregate , Brigantini , Felughe , ed altre , e que

sto una volta tantum , ancorché si facesse più d' una visita, o nei corso

pella contumacia , o nel fine di essa , a riserba delle Navi grosse , per

le quali si pagheranno tari dodeci , colle stesse condizioni di sopra—»

espressate .

III. Per il Congresso della Deputazione non si paghi diritto veru

no a qualsivoglia Usfìziale , o Ministro.

IV. Non cempetisca ragione alcuna al Sustituto dell' 111. Senato,

osia Deputazione della Sanità , o all' Attuario del Maestro Notajo .

V. Si abboliscauo quelli diritti , che per ogni Bastimento iì pa

gavano nel Porto della Città di Trapani al Maestro d'Acqua .

VI. 11 Contestabile sia per ragione di pedaggio , sia per assistenza

alle visite, o per intima d' aggiuntamenti di Deputazione, non esìg-

ga più di tari tre per ogni Bastimento per una volta tantum cornea

sópra .

VII. Al Maestro Notajo, scmprecchc questo avrà comprato l'of

ficio , se gli lascino tari diecidotto per tutte sorti d' Imbarcazioni ,

come sopra vuote , tanto per ragion di visita , una , o più che se ne*»

facessero ad un Bastimento , d' attitati , d'appuntamento , o di rela

zione, quanto per regalo , di Dispacci , Patenti , o altro . Se però le

dette Imbarcazioni saranno col carico delle mercanzie , in tal caso gli

compeiiscano tari ventiquattro , sì per dette ragioni di sopra , che^»

per diritto d'inventario, relazione, o altro j e per le Navi gros

se Tari ventiquattro essendo vuote , e venendo con merci onza una__»

per tutto , e qualsivoglia diritto come sopra , compresi in detti dirit

ti le ragioni del Procurator Fiscale, dove saràeffercitato dal suddetto

Mae-
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Maestro Notajo , come si verifica in quello di Trapani , in cui si lascia

aggregato al medesimo . Se però saravvi il detto Procuratore Fisca»

Je, allora abbia da' piccioli bastimenti il detto Proccurator Fiscale*

tari sei , e tari otto da' bastimenti grossi , e'1 rimanente sia applicato

al Maestro Notajo iìiddetto senza maggior aggravio de* basii menti

suddetti. Seperò ad istanza delle parti dovrà registrare o dispacci,

o decreti , possa allora esigere le solite ragioni di registro, o presenta

ta . Se occorrerà fare disbarco di merci non suscettibili nel termine

della contumacia , esigere non possa nuovi diritti , oltre li detti tari

ventiquattro, o respettivamente onzauna, e così ancora in caso di

darsi in contumacia in detta Città di Trapani il carico di sale a qual

che barca , per la quale possa assistere detto Maestro Notajo in qualità

di Fisco della Deputazione di Sanità , sènza però esigere verun diritto

per sua assistenza , e pedaggio fuori di quelli disopra espressati .

Vili. Che in detta Città di Trapani ne' Carricati di sàie in_j

. contumacia , non competisca alcun diritto a verun Officiale, o Mi

nistro di Sanità , e che per il noleggio di Liutello per servigio del Se

datore, Deputato , ed altri Uffiziali assistenti come sopra , sia obbligo

del Padrone del bastimento il provvederlo, e soddisfarlo a proprie

spese .

IX. Tutti li suddetti diritti di Medici , Maestro Notajo , Conte

stabile, o altro in virtù della presente permessi per ragion di visita,

dovessero pagarsi prò rata da tutti li bastimenti, che saranno visi

tati in un giorno .

i. X. Che trovandosi più bastimenti in un Porto , dovessero tutti

visitarsi in un giorno , e non trasferirsi a più giorni , salvocchè nel dar

la pratica, quante volte il periodo della contumacia non fosse per

tutti eguale »

XI. Che per le guardie d'opporsi alli bastimenti in contumacia,

limetta al di fuori una guardia sènza barchetta colla mercede di tari

tre per giorno , e notte ; seperò sono due , o tre bastimenti in con

tumacia, debbano tutti pagare la rata difetta guardia, regolandosi

una sola guardia per tre bastimenti .

XII. Al Guardiano del Porto , a riserva delli diritti competenti

per ragion della guardiania del Porto, se li costituiscono li seguenti

diritti come Custode della Sanità , che sono a misura delli Statuti dell'

111. Senato , e Deputazione Generale di salute di questa Capitale , e

Ìono 1" infraseritti , cioè î

Cap. 29. f. 16*

~ Se succederà nel Regno , o fuori di esso esservi sospetto di pe

ste , allora per i vascelli , che vengono da fuori Regno da' luoghi so

letti , tanto data, quanto no,n data la licenza di praticare , se saran-

no
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no di carico filmi: due mila, c più , avrà in tutto tari quattro da,_,r

ógni Padrone de' vascelli , per una volta tantum .

Peri vascelli di carico di salme mille per insino alle due mila—»

avrà tari tre per una volta tantum come sopra .

Per i vascelli di carico di salme cinquecento sino a mille avrà

tari due , ma da cinquecento salme infra , avrà solamente tari uno ,

e grana dieci f

Cap. io, f. \6.

Per i vascelli , che vengono dentro il Regno in tempo , che-»

non v'è sospetto di peste, non avrà mercede alcuna.

Cap. zi. f. 17.

Per i Vascelli Regnicoli , che vengono dentro il Regno , aè

in tempo di sospetto di peste, né in tempo di sanità riceverà cosa-*

alcuna .

Cap. xx. f. 17.

Per i vascelli esteri , che vengono dentro il Regno in tempo di

sospetto , avrà solamente tari uno.

Quale Tariffa di diritti , come sopra disposta , è quella che-*

dpvrà inviolabilmeutf osservarsi dalle Deputazioni diSanità del Re

gno senza la minima alterazione, restando aboliti tutti, e qualsivo

glia altri diritti , che da qualunque Officiale maggiore , e minore-»

delle rispettive Deputazioni del Regno si pretenderanno sotto qua

lunque titolo, o pretesto , e per causa di qualsisia fatiga , intervento ,

o altro servigio , che dovran prestare , semprecchè non farà espressa^

mente enunziato nella presènte , non ostante qualunque legge , statu

to, consuetudine, ed ordine di qualsivoglia Tribunale , e Magistrato,

che lo permettessero , per restar questi derogati in virtù del riferito

Real ordine di S. M. , in conformità del quale è stata dall' 111. Senato

e Deputazione Generale della salute di questa Capitale sormata la-*

presente , quale si è data alle stampe per universel notizia de'Nego-

zianti , e spezialmente delli Consoli delle Nazioni , quale dovrà re*

gistrarsi ne' libri delle suddette Deputazioni , ed affissarsi pubblica

mente nelle banche de' loro Maestri Nota; , per aver ognuno notizia

di questo stabilimento , e non altrimenti, Dat, Panormi diexi. Fe*

bruarii 1 744.

IL PRINCIPE CORSINI.

Jl Principe di Palagpnia Prêt, Il Principe di Raffadale Dep.

Pietro Maria Agliata Sen. Priore li Principe della Pantellaria Dep.

Pietro la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino, e Termini M.N.

All'Ili. Senati, e Deputazioni di Sanità di questo Regno .
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Relazione dello fitto del Cordone

interiore,

JEccmo Signore.'

IN esecuzione degli ordini venerati di V.E. per via dell' III. Gç-

neral Deputazione di sàiute, arrivai in Milazzo li zç. del ca

duto, e volendo paflar per Taormina per introdurrai da quel

la parte ne'luoghi intermtdj per cagione del cattivo tempo, en

trai dalla barriera di Mangiavacche, ed unendomi coli' 111. Prin

cipe di Villafranca , passai con elio lui nella marina di Savoca a vi

sitare la sua lèmilioea , che comincia vicino della Torre di Palma,

c termina al monte detto Gola di vadduni sotto la Gola dell'im

pilo. Osservai dal principio d' essa vicino al mare la barriera, la

quale è costrutta alla ripa con dieciotto Cavalli di frifia di palmi ot

to l' uno , che fono movibiii ; acciochè quando cresce il mare si pot

íâno toglierete quando manca si torni con csii a (errare la spiag

gia . Dopo di questi siegue la palicciata , che forma la barriera do

ve si somministrano le vittovaglie per li paesi esclusi; questa è sor

mata con due sossati , uno esteriore , l'altro interiore , acciochè

xtissuno possa accostarsi lènza ^lontananza di trenta palmi ; v'è

disposto di fuori un passaggio , che corrisponde coi canaloni due

per la farina , frumento , ed altri comestibili , uno per vino ,

c l'altro per ricevere i danari . Dalla parte di dentro oltre-»

del fossato v'è il suo parapetto di terra, canne, e pietre in scc-r

<o ; tre garite per le sentinelle; e tre baracche una per il fuma

tore delle lettere con due fornelli costrutti con tutta cautela ed ar

te ; la seconda per stanza de' Deputati , che assistono alle guardie,

ed alla vendita delle merci ; e l'altra per il corpo di guardia de'solda-

tì : in più distanza vi sono collocate altre tre baracche , che prov

vedono d'ogni comeftibile: si prolunga a salire immediatamente*-*

per le montagne la palizzata suddetta per canne siciliane al nume*

to di mille , ed ottanta , che fa un miglio , e due cento novantano

ve canne , comprese tutte la sue giravolte, altezze, e scese; detti

palaccioni sono d'altezza di nove in dieci palmi sopra terra, e due

in tre sotto, distante l'uno dall'altro , che quasi si toccano , pian

tati con chiodi con li suoi traversi , e di più nella parte di fuori fo

lio rivestiti di spine all'altezza di quattro palmi, attaccate con le

gami , e li serve di sodo le scoscese delle montagne, essendo questa-*

molto ben situata , che domina » e seuapre tutto il fronte per dove

può vanire Vinimico,

'a X * Sic-
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Sifguc dopo la palizata suddetta la siepe per l'esteniiooe di can

ne diecimila , c treni' una , che fa miglia dodeci , sci cento cin

quanta nove canne , c và a terminare sino al monte suddetto della_#

Gola di vadduni sotto la Gola dell' impiso, passando questa linea di

siepe anco per tutte le montagne alpestri , ed inaccessibi'i , senza es

sere interrotta in nessuna parte; è costrutta di forcati grossi rive

stita dentro , e fuori , e nel mezzo ben serrata con spine , ed altr%

legname, legato il tutto fortemente; tiene d'altezza soprala ter»

nove in dieci palmi compensati, està ancor situata sì bene, che»

domina , e guarda tutto il fronte , ed ha per suo fossato naturale le

scoscese , di maniera che non è dominata da nessuna parte; in alcu

ni luoghi, o picciole pianure,ovenon si trovava questa fossata natura

le se l'è fatta artifìziale ; sicché tutta l'estension della sèroilinea sud

detta ascende al numero di miglia quattordici , e canne cento set

tanta sètte .

Vi seno piantate dietro la palizzata , e siepe della parte di den

tro baracche , e pagliara numero cento sessanta nove a distanza, cioè

nelle parti montuose di canne quarantacinque in cinquanta , e nel

le parti alpestri, e valli inaccessibili sessanta in settanta canne, e si

tuate nell'angoli salenti, che si scuoprono l'un l'altro, e li fuochi

comodamente si cruciano per la commun difesa . Li più piccioli Ço+

no capaci di tre in quattro uomini , li più grandi di cinque in sei ,

Son fabricate col suo circuito di pietre in secco all'altezza di quattro

palmi, ed il rimanente dell'altezza sino a palmi otto di fascina, e

forcati; coperti sopra buona porzione d'elfi con Canali j il rima

nente son tutti pagliaja sopra alto le montagne aspre.

Sono ancora piantate vicino al cordone ripartite per tutta la

stesa , a proporzione cinque case , e paglia/a grandi per ricovro del

le guardie in tempo di neve , ove vi sono le provvisioni di viveri

pér somministrarsi a quelle, quali le ho trovato sorniti 4'ogni sorte

di vittovagli ,

in ogni pagliaio presèntemente vi sono di guardia tre uomini,

e fanno ore otto di sentinella per uno fra giorno , e notte , Alla bar-

fiera e tutto il cordone si computano guardie al numero di cinque

cento e sette , vi assistono per Deputati di dette guardie Preti f ej

Gentiluomini , ripartiti a proporzione al numero di trenta sèi, Vi

sono poi sopraguardie , che fanno la ronda notte, e dì; áccioçhè fe

sentinelle facciano il lor dovere , ài numero d'undici r

Sicché tufto è ottimamente disposto > e compito con esattezza,

e proprietà lodevole , come meglio dimostrerò fra breve a V. E. nel

la distinta ed esatta pianta , che stò delineando.

Nonostante però a quanto sin' ora ho cipressaie) aV.fr fa**

ù
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sì Miono stato , e situazione della fcmilinea suddetta , stimo dovero-

Í* alle mie parti per maggior fortezza d'essa >e totale sicurtà della-»

commune salute, soggiugnerle le seguenti cautele.

I, Per tutta la stese di detto cordone , tanto di siepe , quanto di

palizzata si dovesse fare di paglia/o in pagliajo attaccato col cordo

ne un cammino ( ebe verrà coperto dalla siepe) per la larghezza di

qtrattro palmi , che si farà con terra e fascina o pietre in secco , che

li chiama cammino di ronda, il quale servira per andar coperti, e cora-

modamente d'un pagliajo ad ua altro , per poter in una occorren

za sùbito trovarsi pronti ove fòsse il bisogno .

II. Davanti d'ogni pagliajo attaccato con la siepe se li dovrà fi»

re una banchetta doppia di longhezza ogn'una quindeci palmi , lar

ghezza quattro , ed alta a proporzione per poter sopra d'essa pas

seggiare la sentinella di notte , e giorno , affine di scuoprire commo-

damente tutto il suo fronte , e poter con facilità far fuoco quando

abbisognasse per l'approssimazione di qualche persona.

Ili, A causa , che qualsivoglia fortezza per sorte , ed inespugna

bile <Jbe fosse j sèmpre ha bisogno esser munita e guardata da con de

cente numero di soldati , sarei di parere ( rimettendomi sempre al

le più savie determinazioni di V. E.) che tolto V esterior cordone

dovessero quegli Usiziali , e soldati militari , che si ritrovano al

la guardia d'elio , passare a cuoprir questo *, situando un soldato mi

litare per pagliajo , che unito coni tre paesani, verranno a fare la-*

guardia sci ore l'uno fra giorno , e notte , e così resteranno con più

riposo, e miglior vigilanza, aumentandosi anche qualche altro pa

gliajo | che vi sera di bisogno per li Sargenti , e Capi di squadra ;

ed alcune altre baracche ripartite per Tutta l' estensione affine d'al

loggiarsi gli Usiziali subalterni , che dovranno la (èra far la sua ronda

nel pròprio ripartimento per maggior sicurezza! e cautela ; ed il

medesimo dovranno fare li Sargenti nella parte , che loro corri

sponde , 11 Comandante di detta truppa , e Capitani potranno allog

giarsi in un palazzo , che vi è a canto della barriera proprio dell' IH.

Duca di S, Stefano , e di la si t roveranno pronti a dar gli ordini suoi,

corrispóndenti per tutta la 'semssioea ,r'*-':

• IV, La spésa però prudenziale , che sera di bisogno per far il so-

jjràdertó cammino di ronda d'un pagliajo aU* altro per tutta l'esten-

sionei come anche per far Iebanchette progettate , pagliaja , e ba

racche , che sera bisogno aumentar in caso del passaggio della trup

pa militarci sera dare un picciolo soccorso alla gente , che travaglie-

rà , il quale pòco più b meno potrà ascendere alla somma di onze due

cento, che quanto sin óra devo rappresentate all'È. V, palcsendole che

di già nV incammino per la volte di S. Piero ad osservare , e formar
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la relazionc su quella dell' 111. Principe di Monforte. lnquestaco-.

marca per grazia d* lddio si gode da tutti perfetta sainte; in queiía__,

esclusa si sente, che non v'è cosa di nuovo, Ed umilmente inchinando-

mi a V. £. con la protestazione dell' ossequioíâ mia ubbidienza, mi

rasfegno , Marina di Savoca li 1 1. Marzo 1 744,

Di V. E,

Umilisi. divotisi. edobbligariss.Scvitorc

Emmanuclcdc Luna.

À S. E. per via dell* III. Senato , c General

Peputazione di Salute,

• Palermo .

Cornmifsione data dal Sovrano fer feriverfi

la Storia dell* Pesie .

K A. Viendo resuelto el Rey , como se me tiene insinuado coo_»

, «x iu /% despacho expedido por la via de hacienda en data de z?. del,

/ V próximo paitado Henero , que íè forme por persona de intel-

ligencia, y abilidad , que yo nombrare, una relación histórica ge

neral , verídica , y distinta , de todo lo que ha oceurrido en el Con-,

tagio de Mecina , desde el principio de su fatal introducion , submi-

aistrandosc , y facilitándole al Author todas las noticias mas apura

das de los hechos, y todos los documentos, cartas, y relaciones

authenticas , todos los bandos , instruciones , y ordenes , y todo lo

demás , que pueda servir a formar una relación histórica , vçridica ,

e imparcial de los subcesos de este flagelo , assi en Mecina , que en los;'

demás lugares apestados , del numero de los muertos, de los que han

curado , del methodo , y medicamentos para la curación , de lo que

fe ha observado en la introducion , ysubministracion de los víveres,

de la custodia de los cordones , y por fin del espurgo general i he re

suelto apoyar esta incumbencia a V. S. , de cuya capacidad, y buenas

çircumstancias , que concurren en fu Persona a poderla desempeñar

con acierto , quedo muy bien informado. Pasto por tanto a signifi

carlo a V. S. para fu inteligencia, y pa raque íè aplique desde Juega

a esta obra con los materiales, que se le hiran subministrando ; a cuyo

efecto prevengo lo conveniente con despacho de esta misma data al

Senado, y Diputación general de la Salud de esta Capital ; deviendo

lo que trata del espurgo servir por ultima parte , y conclucion ds 1%

obra : de la qual, después de terminada , pasará V. S, una copia i—*

mis manos parala superior inteligencia, y aprovacion de Su Mage-

fiadj no dudando del çelq de V,§.,guç ça. cJio se cxrcerarà con su co~

no-
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florida habilidad para granjearse mayormente la Real gratitud .

Dios guarde a V. S. muchos anos . Palermo a t.% . de Marzo 1 744,

EL PRINCIPE CORSINI,

Scnor Canonico D. Francisco Testa .

Relazione del Cordone interiore,

Eccmo Signore .

Signore 1

ATenore degli ordini di V.E. dopo aver visitato la destra spet

tante all'IlLPrincipe di Villafranca,e sbrinato la pianta di quel

la fèmilinea , dopoché inviai a V.E, la relazione sotto il gior

no 1 1, corrente, ho pallaio il giorno zi, per visitare la sinistra dell'

111. Principe di Monforte , e sono abbassato visitando detta sinistra;

e principio la distinta relazione dalla marina del Casino ad incontrare

la Gola notata di vadduni termine della medesima ,

Comincia la detta estensione della marina del Casino fronte di

tramontana con numero dieciotto cavalli di Frisia di canna una—i

r uno .

Continua il parapetto fatto con pichetti , fascine di canne , e

terra , alto interiormente palmi quattro , esteriormente palmi un

dici regolato , grosso palmi sci, con suo fosso innante parte na

turale , e parte artifiziale , con sua corrispondente larghezza , panan

dovi l'acqua da pertutto; di lunghezza canne cento settanta, com

presi tutti li suoi angoli , con suo cammino coperto dalla parte in-

< seriore .

Siegue alla suddetta linea di palizzata sino alla barriera y che

fono canne duecento ottanta , ed altre canne trenta del circuito

esteriore di detta barriera , quale palizzata esteriore è stata fatta»*

per star la gente, che viene perii viveri nelle dovute distanze per

cautela , quale barriera provvede la Città di Meifina , ed altre Ter

re, e Casali banditi, di grani, vini, e tutt* altre sorti di viveri,

essendovi un canalone grande con sua piazza sotto fatta di tavole

d'abito di canne tre di quadro con suoi mascellati di dette tavole,

di lunghezza detto canalone palmi ventisci , largo palmi quattro ,

e mezzo regolato con sua scala con due scalini di pietra , e nume

ro sedici di tavolone di castagna a larghezza di palmi undici , con

titra piazza sopra al principio del canalone , fatta con sua oliatura di

legname di castagna, e tavolato sopra di detta legname a lunghezza

di palmi dodici , e larghezza di palmi cinque , con suo parapetto

iU' intorno , ed al piede della suddetta scala vi è un «stello con_»

suo



108 Bandi, Ordini, e Irruzioni

suo catenaccio ; y' è alrro canalone abballo per cjarij il vino a lun

ghezza di palmi quarantacinque, largo mezzo palino incavato jtw

quatralini di castagna .

In un angolo (òpra la sinistra di detta vi è una baracca per il Fu

gatore, satta di fabbrica di chiappone con suo copertizzo sopra di le

gna pie d\ castagna , e suoi canali ; a canto della quale Vi è un fornel

lo per fumare le lettere , quale baracca p separata dal commercio di

ognuno,

Vi si trova di più un' altra baracca per comodo d' un Deputato ,

c guardie satta come quella del Fumatore di lunghezza palmi venti ,

c larga palmi quattordici , quale ancora ferve di riposto .

Continua la detta palizzata sino alla ripa del fiume a lun

ghezza di canne settecento ottantatre, intermedia alla quale vi e

un altro rastelio con suo çatenaccjo,per somministrare la bestiame al-

11 (òpradetti paesi,

La suddetta palizzata si ritrova tutta regolata ad altezza dìpzlmi

dodici (opra terra , e sotto altri palmi tre di palaccioni grossi con sua,

traversa sopra, secondo lo stile militare , e perchè si ritrova nella pia

nura, 'è stata costrutta alla larghezza uno dall' altro palaccione d'on

de quattro , cinque , e sci il più f

Siegue il fiume nominato di San Piero in due braccia , il primo

largo canne ottanta, quale è coverto nelle due ripe di palaccjoni, e

pel centro dove corre l'açqua, si serrera con cavalli di Frisia in nume

ro di canne trenta , e le canne cinquanta di palaccioni .

Siegue intermedia tra l'uno j e l'altro braccio del fiume la lun

ghezza di canne ottanta , coperta di parapetto , e sosto come l'an

tecedente,

Siegue l'altro braccio del fiume a lunghezza d' altre çann e qua

ranta , quale coperto nelle ripe di palaccioni , e nel centro dev e cuo-

prirsi di cavalli di Frisia : cioè canne quiudeci di detti cavalli di Frisia,

c canne venticinque di palaccioni ,

Continua il parapetto , e fòsso a lunghezza d' alsre canne quat

trocento ottanta, sino ad incontrare la barriera del pasto della Batia,

ove ritrovasi una baracca per il Deputato , e guardie costrutta di ta

vole ; quale parapetto è alto dalla parte interiore palmi sci , esterio

re palmi tredici , groflo palmi quattro in cinque , con suo follo largo

palmi otto , e fondo palmi sette .

Siegue altra porzione di parapetto, e fosso alla lunghezza dì can-

pe duecento quaranta , che va ad incontrare l'angolo di un molino

ponainato della saetta , quale è fatto come l'antecedente.

Siegue l'altra della falda della montagna, quale si ritrova co

perta di grossa supe pen iptrecciata , e fuslìstentc f con suo sosto sotto,

con-
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costrutti in parte bea alta , ed è inaccessibile , a lunghezza di can-'

nz novecento quarantatre , quale siepe in parte si ritrovò naturale

ed ii parte artificiale dove necessitò, con suo fosso d'acqua, che

l'aqaîiotto d:l molino.

Siegue palizzata a lunghezza di canne trecento sino alla bar

riera, nominata dilli Pileri , chi somministra li viveri per la Terra di

Monforre, ove si ritrova il suo rastello , e catenaccio come l'altre, e

baracca per il Deputato , e guardie , che ancora ièrve di riposto ,

costrutta di favole , e coverta di canali .

Continua la detta palizzata a lunghezza d'altre canne duecen

to sessanta sino al passo nominato delli Pioppi, quale suddetta palizzata

si trova situata tutta in pianura , alta palmi dodici , fonda palmi tre,

e larga once sei di palmo, costrutta di palaccioni come sopra con

sua traversa come l'antecedenti , e di questa parte di palizzata ne*

diedi conto a V. E. sotto li 28. Febbra/o.

Dal detto passo ad incontrare al molino delli Pioppi siegue sie

pe a lunghezza di canne cento sessanta , fatta come l'antecedente eoa

suo fosso pieno d'acqua naturale .

Siegue siepe costrutta nella falda del monte , parte fatta ar

tificiale , e parte naturale con suo fosso sotto pieno d'acqua , a lun

ghezza di canne quattrocento quaranta , sino al pagliajo detto del

la rocca tagliata

Continua la siepe in siti alpestri , e monti sino alla portella no

minata di vadduni del tenor che siegue » e prima una porzione di

canne trecento venti, formata a duefaccie con forcati, e bronchi

grossi , e sue spine nel mezzo , d'altezza da nove a dieci palmi , for

mata ben forte , la quale è di maggior sussistenza della palizzata ia

sito , che domina tutto il suo fronte , e non è dominata da nessuna

parte .

Siegue una valanca totalmente inaccessibile a lunghezza di cao*

ne quaranta, continua altra porzione di siepe costrutta come la cen-

nata , a lunghezza d'altre canne cento venti .

Siegue altra valanca come l'antecedente , totalmente inaccessi

bile, a longhezza d'altre canne trenta.

Siegue altra porzione di siepe ben forte , come la suddetta , a

lunghezza d'altre canne quattrocento quaranta.

Continua altra valanca totalmente inaccessibile a lunghezza-*

d'altre canne cinquanta .

Siegue la siepe forte , come l'antecedente , a lunghezza d'altre

canne quatrocento.

Siegue alta valanca totalmente inaccessibile a lunghezza d'al-

- tre canne quaranta.

y Sie-
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Siegue altra porzione di simile siepe a larghezza di canali

duecento quaranta,

Siegue una valanca totalmente inaecesiibile a lunghezza di can

ne quaranta,

Siegue altra porzione di siepe come le suddette, in somma d'al

tre canne settecento quaranta .

Siegue un vallone totalmente inaccessibile a lunghezza di can

ne settanta.

Siegue altra porzione di siepe come le suddette a lunghezza

Siegue una valanca inaccessibile , ed altissima a lunghezza di

canne trecento venti ,

Siegue altra valanca fattasi nuovamente con l'apertura d'un-*

monte , per causa delli cattivi tempi successi giorni sono , a lun

ghezza di canne settecento ottanta .

Siegue la siepe fatta come l'antecedente in lunghezza di can

ne cinquecento .

Siegue altra valanca totalmente inaccessibile lunghezza di

canne cento sessanta .

Siegue altra porzione di siepe , come le suddette , a lunghez

za di canne due mila , e quarantatre.

Siegue una rocca totalmente inaccessibile a lunghezza di can

ne cinquecento sessanta .

Siegue altra porzione di siepe come le sopraddette sino alia

rocca detta del Cane , a lunghezza di canne mille quattrocento

quarantadue.

Siegue altra rocca inaccessibile come l'antecedenti, a lunghez

za di canne duecento venti.

Siegue altra porzione di siepe , sino al monte nominato del Sa»

licone, a lunghezza di canne mille, e trenta.

Continua la siepe sino alla portclla nominata di Doi , a Iunghez.

Za di canne duecento trenta.

Siegue la Rocca totalmente inaccessibile, a lunghezza d'altre

canne trecento, c venti.

Siegue la siepe , a lunghezza di canne mille quattrocento tre

sino alla Gola nominata di Vadduni, dove termina la scinilinea sud

detta, è fatta come l'antecedenti , al fine della quale vi ho fatto co

struire una piccjola porzione di palizzata, a lunghezza di canne cin

que, con un pagliajo per ségno di divisione della destra, e sinistra.

Tutto il sito delle montagne è difficile a potersi penetrare di

giorno, molto più di notte.

Tutte l'estremi delle valanche inaccessibili hanno situati i Io
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to pagliaja , di sorte tale , che sono discoverte , e ben guardate da

tutte le parti .

, r . Ristretto di tutta l'estensione della sinistra

Palizzata . j;,- Canne 1753.

, • Fono, e parapetto Canne 970.

, . . "\ t Valanche, e rocche inaccessibili Canne zózo.

' Siepe Canne loffi.

: , c .... . Cavalli di Frisia progettati Canne 63.

Totale Canne 11434.

Che fanno miglia di Sicilia numero venti , e Canne 317.

Dando ora conto a V*. E. delti pagliaja , comincio ; » . . -

J Sono in tutta l'estensione fùddetta numero cento quaranta, e nu

mero tre caie, e baracche per li Deputati, come di sopra ho spiegato. -

*: = * • Situazione d'etti'.'

■' Nella pianura a distanza l'uno dall'altro di canne quaranta ,

in cinquanta ; fatti a sorma di pagliaja , e capanne, e costrutte di

legname , rivestite di ginestra ben sorte, capaci di quattro in cinque

persone, situati di sorte tale, che l'uno discopre l'altro cruciandosi

i suoi fuochi. t:;'-'1 - 1

Nelli detti pagliaja vi sono numero quattro persone in uno ,

c tre nell'altro alternativamente incluso il Deputato , e fanno di guar

dia quelli di tre per pagliajo ore otto il giorno , e quelli di quat

tro ore sci , ed in quelli delle barriere, che vi sono dascia sctteJ.3

persone , fanno la loro guardia rispettivamente . ' iC i

;" • Quelli delle montagne costrutti come l'antecedenti , e collo

cati a proporzione fecondo il più commodo sito s'incontrò nell'an

goli salenti di detti monti, ed a vista uno dall'altro , in fronte

della siepe, di maniera che dominano, e discuoprono tutto il suo

fronte , alcuni de' quali nelli passi principali sono capaci di sci ,

e fette persone , e fanno la loro guardia alternativamente.

• In tutto le suddette guardie ascendono al numero di quattro

cento sellanta cinque uomini .

Numero trent'otto Deputati tra Sacerdoti , e Gentiluomini l

Altri numero tre Deputati alle barriere del Gasino, Bada , e-»

Pileri.

Numero vent' otto tra Gentiluomini , e Maestri , che fanno la

ronda la notte , e giorno ; divisi per tutta la semilinea per fare- stare

vigilanti le sentinelle. " / ;

V'è un Capitano Sopraintendente , e suo Ajutaute, quali di

morano alla portella di Vadduni estremo di detta semilinea . -
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Esistono io desta linea numero otto case di vittovagiie inter

medie a detta semi linea in luoghi commodi.

Di più ritrovo , che in ogni pagliaro vi è un cane con un man-

gone al collo , quale è costrutto di due legni in croce per maggior

sicurezza , che al certo è stato ben pensato precisemente per la_-»

notre a causa che qualsisia picciolo rumore , che intendono , fanno

star sopra l'armi tutta la semilinea suddetta.

Non ostante però a quanto ho trovato sopra sì ottimo stato , e

situazione della semilinea della sinistra, stimo per maggior sicurez

za della comune iàlute soggiungervi le seguenti cautele .

I. Si deve migliorare il cammino di ronda nelle montagne^»

di un pagliajo all'altro, il quale servirà per andar comodamente

la ronda , e visitare se le sentinelle fanno il loro dovere .

. 11. Si devono costruire numero quaranta cinque cavalli di Fri

sia per ferrare li centri delli due braccia del fiume.

III. In alcun delli pagliara vi farebbe necessario la banchetta

per comodo di poter meglio discoprire le sentinelle , mentre nella

maggior parte di essi sono situati in luoghi eminenti , che domi

nano il loro fronte.

IV. Sono di sentimento , che per tutta l'estenzione delle can

oe 1733* di palizzata , che sta in pianura, si doveste fare per mag

gior sicurezza un sostò dalla parte interiore, distante palmi otto di

detta palizzata , largo palmi sei , e sondo palmi cinque , e che la

terra si laccherà da esso , serva per parapetto , e serva ancora accio-

chè le guardie non si potessero avvicinare alla detta palizzata, e

poter avere comunicazione con la gente di fuori .

Tutta l'estensione della sopradetta palizzata si trova ligata con

verghette , solamente la traversa inchiodata, e per tanto avendo

io scritto all' E. V. con una mia de' 28. del caduto Febbrajo , ch'ero

di parere d'inchiodar tutta la suddetta palizzata con perni d'i lice-»

per maggior risparmio , aqual punto V. E. non si compiacque ri

solvere ; che però , o V. E. risolve sarsi come ho proggettato , si fa

rà con la spela di onze dieci in circa; se però vorrà farla con chio

di , potrà mandare ventidue mila chiodi di numero trenta a rotu-

lo, che ascenderanno in circa a can tara sette, e rotula cinquanta,

per la quale attendo la risoluzione di V. E.

Per la formazione de' cavalli di Frisia , fossato , e parapetto di

sopra cennato, ebanchette, sono di parere volervi la spesa di on

te duecento cinquanta , più o meno , per soccorso della gente , che

dovranno eseguirle .

Quante volte V. E. risolverà sopra il punto d'accrescere li sol

dati militari a questa linea come io li divisai nella mia delli ". di

Mar-
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Marzo dalla marina di Savoca , alla quale mi ri netto , essendo in

questa fiaistra pure necessaria la custodia di più soldati , come diffu

samente nella sopracennata j vi sono di bisogno per li Sargenti, ed

Officiali le baracche necessarie* partite nelf estensione di detta sè-

milinea , per la quai fpesà vi faranno di bisogno onze cinquanta in

circa.

E rispettoiàmcnte agli ordini di V. E. mi consacro

San Piero z 7. Marzo 1 744;

Di V. E.

• Divotissimo Servidore

' '* Emanuele de Luna .

A S. E.

Per via dell' 111. Senato , e Deputazione di Salute.

Palermo. j

Ordine dato fer la fiera dì Santa

Cristina.

CAROLUS 8cc.

VIcerex, & Gcneralis Capitaneus in hoc Sicilia Regno, IH.

Senatibus Civitatum Catana , Syracusàrum , Drepani , &

Calatajeronis , ac Spectab. Magn. & Nob.Juratis Civitatum,

& Terrarum hujus pradicti Regni , cui , vel quibus ipsorum pra-

sentes presentata fuerintCons Reg. & fid. dil. salutem . Perchè tra

le più premurose provvidenze, che per lege di Sanità si sono date , vi

è quella di proibirsi affatto le fiere in tutto il Regno , per evitare

quell'unione , e concorso , che sogliono queste indispensàbilmente^

portare , conforme fu da Noi per questa via confirmata la disposi

zione sudetta in virtù del $. 33. del Bando generale promulgato in—»

questa Capitale sotto li 8. Luglio dell'anno scorso 1745. e per altro

essendosi permessa la Fiera di Santa Cristina in questa Capitale solita

farsi nel mese di Maggio , perchè non concorrono in essa Forastieri

del Regno , ma unicamente si compone di quelle Maestranze , ed

Arti meccaniche, che risiedono in questa stessa Città; per evitare

però quella parte di concorso , che suole verificarsi per le Mule , e

Cavalli , che vengono dai Regno , abbiamo stimato proibire la fie

ra per quello riguarda a pelo , e per la puntual osservanza di questa

disposizione è stato risolto in questo 111. Senato , e Deputazione Ge

nerale della Salute di far le presenti circolari , colle quali nel tempo

stesso , che vi preveniamo , che in questa Capitale non si fa fiera-*

di bestie * v'ordiniamo , ed a chi spetta incarichiamo di dover su

bito



bito promulgare la risoluzione suddetta , affinchè i Regnicoii s'aste-f

jiesiero non solamente dimandare bestiame nella suddetta fiera,

che di conferirsi inutilmente loro in questa Capitale per la compra

delie stesse,, a tenore del suddetto Capitolo proibitivo contento nel

JJando generale di sopra enunciato . Tanto puntualmente essegui~

rete , e farete rispettivamente csseguire , e non altrimenti. Dar. Pà^

normi die 17. Aprilis 1744. "• .

...... IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Palagonia Prêt. Il Principe della Pantellaria Dep;

Ignazio Garajo Sen. Priore , Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino, e Termini M. Not.

ri

Fede , e dichiarazione del Dottor Polacco di ejfer

Mejjina pene spurgata , e libera dal male ,

K. «xvi. Est i nata Pumilissima persona di me Pietro Dottor Polacco t

I J suddito fidelissimo della Serenissima Repubblica di Venezia,

\_J da S.M. Re delle due Sicilie (che Dio guardi) per Iniettore,

e Direttore dello spurgo generale della Città di Messina , Sobborghi ,

e suo Territorio per il patito mal contagioso nel prossimo passato anno

'•' " ' 1743* > certifico a tutti , e ad ognuna Corte , Magistrato , e Tribunale

di Salute , a* quali quella mia verrà presentata o in autentica, o in_>

copia ; qualmente essendo arrivato alli ix. di Dicembre 1743.

Messina colli Guardiani , e Bastali condotti meco da Venezia al Ru

merò tutti di cinque persone a me subalterne , e per tali destinatemi

dall' 111. Magistrato della sanità , come atte, e pratiche per servirei

all' opera imporrante suddetta ; ritrovai gli Abitanti tutti della Cirri

lènza neppure segno di mal contagioso -f a risèrva però di quei/i, che

fi ritrovavano nel lazzeretto di Sant'Alberto , situato fuori di Parta

Imperiale , ove erano di già stati trasportati da più tempo, cioè , nel

mese di Settembre , per eilere curati dalle malattie pestilenziali , le_-#

quaii si erano rese croniche per la cattiva disposizione del di loro tem

peramento. Ed indi rilevando notizie universali , che la Città sii libe

ra dagli attacchi pestilenziali evidenti sin dalli if. Agosto prossimo

paslato , ed affatto esènte dalli 8. Settembre susseguente dell' anno sud

detto 1 743. in poi , quantunque si avessero alcuni per ogni menomo

sospetto di alcuna infermità, accompagnata con tumori c itici,posti in

custodia , ciò fu per abbondare in cautela , non già perche li suddetti

fossero stimati contagiosi.

A vista di tutto ciò coaferii la maniera di spurgar la Citta colp

111.
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111. General Governadore della medesima ; e si rilòlsè cominciare-»

l'uso di alcune regole preliminari di detto spurgo , con aversene

pubblicati , ed impressi i bandi della prima disinsettazione , con far

li ammazzare gli animali inutili, e lavare gli utili , e necessari al

vitto , nettare le strade , e case da tutti li cenci , ed altre furono in

giùnte disposizioni diffusamente dichiarate in detti bandi , con ave

re similmente ordinato , ed indi regolatamente esfeguito il marmo

reo turamento delle sepolture , coll'avvertimento inciso di non più

estere aperte, ed il miglior coprimcnto delli cadaveri, e tombe-i

mal fatte sul principio, coll'abbruciarsi dell'osi* cadaveriche infet

te, che di quando in quando s'andavano ritrovando insepolte, o mal

sepolte.

Fu proibito pur anche il commercio de* cittadini in tempo , ed

ore determinate . Si pratticò per la mezza Città posta a Tramontana

la disinsettazione , dividendola dall'altra mezza posta a Mezzogior

no con barriera di tavole ben custodita dalle milizie ; dopo la quale

seguì immediatamente quella dell'altra mezza Città ; con aversi im

piegato per consolare l'afflitto popolo il corso di giorni ventinove.

Questa fu la parte più importante , e pericolosa dello spurgo,

efleguira dalla mia personale assistenza , e da quella del vigilancissi-

mo suddetto Signor General Governadore , ed altri Signori di sua

prima Ufficialità, spezialmente li Signori Marchese di Torreblan-

ca Tenente del Re , ed Ispettore D. Enrigo Dusmet.

Iddio , e la gran Maria Vergine Protettrice di questa Città be

nedissero le applicazioni mie, e diligenze degli altri; poiché ado

perato con tutta l'umana scrupulosa cautela nei far, che tutti îi sub

alterni , destinati all'opera, follerò diligenti nell'esecuzioni desti

nategli, riportati forse non si averebbero quei felice incominciato

principio , esito , e corso, se la visibile assistenza Divina concorsa

non fosse ; poiché a confettare il vero , grandissimo fu il numero del

le case abbandonare , che sì disinfettarono , ed innumerabile , per co

sì dire, la quantità de' generi suscettibili , ed in parte furono bru

ciati a libera disposizione dalla volontaria risoluzione de'proprie-

tarj, e la maggior parte fu tradotta nel Regio lazzeretto posto nel

braccio di S. Raniero , con aver anco visitate le case abitate , e le

vate da quelle le mobilie suscettibili , e non necessarie .

Le stesse regole furono praticate successivamente, senza tra

mezzo di tempo nelli Sobborghi , Casali , Casini , e Villaggi attinen

te al territorio di questa Città.

Eratanto furono date alle stampe le istruzioni per l'espurgo delle

case abitate, e delle abbandonate: a riguardo delle quali regole,

da me lasciai*, furono praticate le maggiori diligenze fino a farvi
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sitare Ji luoghi , ne* quali era commessa l'esecuzione delle medesi

me . II che su fatto più , e più volte , ed all'improvviso dagli Officiali

destinati dal Signor General Grimau .

L'ultimo Villaggio , che ricevè lo spurgo sotto li 23. Febbraio,

fu il Casale di Giampilere , ove il male avea mostrato più pertina

cia; e dui-azione. E se bene nel Casale di Pezzolo già disinfettato,

contiguo al suddetto di Giampiliere , accadde, che ripullulasse la dis

grazia del contagio , ciò provenne , che il medesimo per esserci

contiguo al suddetto , ed a quello dell' Artalia , che giammai fu con

taminato dal male, che un naturale della suddetta scappato da co-

là passò a Giampiliere prima delia sua disinsettazione , e fatto pro

fitto nascostamente d* alcune robe , overo vestiti , ed indi traspor

tateli a Pezzolo, fu causa , che il morbo s'attaccasse ad alcune po

che persone forestiere provenute da luoghi sani , che si trovavano da

gran tempo in suddetto Calale.

Essendo qui pervenuta la notizia d'untale improvviso, e ri

marcabile accidente , fu posta la necessaria regoli colla più esatta—»

premura . Che però si diedero le opportune provvidenze, e ripari per

rinserrare non solo il male , ove si ritrovava , ma pure per estinguer

lo, e per preservare tutti gli altri luoghi resi sani , e liberi. Come ia

fatti mercè la Divina grazia cessò totalmente da 20. giorni a quel

la parte il proseguimento del male sospettato per buona cautela-»

contagioso : e che stanno quei abitanti diligentemente rinserrati sot

to rigorosa guardia , con essere dippiù destinato in quel Casale D. Ca

nio Petracone uno de'Medici , venuto da Napoli, per esseguire-»

quanto da me è stato prescritto per la puntuale difesa, e disinsetta

zione successiva di detto Casale: giacché mi trovo da S.M. (che-»

Dio guardi ) comandato portarmi prontamente in Reggio Città Ca

pitale della basta Calabria .

Da tutto l'antedetto conchiudo , e faccio noto a qualunque si

sia Corte , Magistrato , o Tribunale di salute , che io attesto , e-»

certifico nella forma più valida , piena , e giurata , che la Città di

Messina , e suo territorio , eccettuando il Casale di Pezzolo sopra-

cennato , gode perfetta salute ; trovandosi tanto l'una , quanto i'al-

Cro disinfettato , ed espurgato con contumacia siifficicnte a nor

ma di quelle regole , che ho praticato in altre simili contingenze

coli* assistenza del Divin fa core , e de' comandi commessimi dal

Magistrato Eccmo della sanità di Venezia ; le quali felicemente ,

e con profitto riuscirono di vantaggio, e di consolazione alle fla

gellate^ popolazioni dal contagio. Che però a mio credere è giusto

pensiere. , giacché Pezzolo resta sotto esatta custodia , e che non_^

posso certamente determinare , che il morbo in esso compreso sii

ri _
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ftato pestilenziale . Cosí la Real Sovrana mente di S. M. Sicilia

na potrà dar gliordini. opportuni per la libera pratica , e commercio

délia Città di Mesiina, e fuo territorio con tutte i'altre Città , e Juo-

gbi diquesto Regno, e suori diesso, consumati che sàrannogior-

ni quarantadue di contumacia per la pratica delli primi , quale prin-

cipierà dal giorno d'oggi; e per li íècondi di giorni altrettanti da

coutarsi il primo dal terminar de' predetti . Con che non ritrovo

appendice veruna , che ritardar poísa una tale conceíïïone di liber»

ta. In questo fídelisiimo Regno Sec,

Mesiina a 19. Aprile 1744. J -

Pietro Dottor Polacco Direttore dello ípurgo di Mesiina

affermo con giuramento quanto di íbpra manu

propria,

1 *

Captólo di un bìglìetto di Sua Eccellcnzjt , in cùi

dà notifia de11' ordine del Re difarfe il

nuovo spurgo délie mercatanzjie .

AViendo observado el Rey por los últimos Diarios, que V. E. N. Lxxvifc

ha remitido , que aun no se havia apagado el contagio en

Mecina, y fus Caíales ; que en el lugar de Pezzolo hacia

extragos ; y que fe havia discubierto en un Monasterio de ios Bur

gos de Mecina, donde havian muerto tres Religiosos; y que aun,

dentro de la misma Mecina havia sospechas de algunas reliquias; to

do lo que havia parecido proveniente de la priesia , cou que se han

executado los expurgos, y tal vez de alguna ocultación ; fe me in

sinua de Real orden en data de 1. del corriente por la via de Esta

do ser la voluntad de S. M. que por essa via se den las mas fuertes

saludables providencias, que se extimaren , para conseguir atajar el

mal renacido , y extinguirlo enteramente en todas partes; como pa-

raque los expurgos se perfecionen con toda prolixitad , y cautelas;

y se tenga mayor en el de las ropas de almacenes , y tiendas de-*

Mercantes , que se han de sacar al brazo de S. Raynero, donde pue

de construirse un lazaretto de madera , y alli extenderlas , y ven

tilarlas tiempo competente. Dios guarde a V. E. muchos años , co

mo deseo . Palermo 9. de Mayo de 1 744.

EL PRINCIPE CORSINI, r

Excñio Señor

Excmo Senado de esta fidelisiima Ciudad .

> r
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Che fidiscaccìno i baïìimenti frovenicnti dalU

bajfa Calauria.

CAROLUS &c.

Vlcerex , & Generalis Capiraneus in hoc Siciliat Regno Ilî«

Vicariis Gcneralibus , & 111. Senatibus, & Députation ibus

Sanitatis Civitatum Meslana: , Catanae , Syracuíarum , fie

Drepani, ac Spect. Magn. & Nob. Juratis Civifatum, & Terrarum

Maritimarum hujus Regni praedicti , quibus présentes pœíèntatx

sucrint ,Cons. Reg. & fìd. dil. sel. Non esíendoíi ancora compiaciura

la Divina Maeslà di sospenderc il flagello délia peste , con cui sin*

ora ha straziato la baíla Calauria nclla Citrà , e Casali di Reggio,

non potranno tampoco restar ícemate le nostre agitazioni , e íòl-

lecitudini per questo Regno, atttíò la vicinanza tra cflo, e quella

Provincia , anzicchè continuando quivi ncl suo \igore it motbo,

ci sa tendre molto proífimi i pericoli , qualora non * u/âsse quell*

acconezza, ch'è neceflaria , per tener lonrano un nemko tanto

violento , c pernizioso ; e quantunque sin dall'anno scorso con-»

dispaccio circolare in istampa , cmanato per via di questo 111, Se*

nato , e Depurazione Generale délia íàlute sotto li ao. Luglio ,

c rinnovato con altre circolari ípedite sotto li 6, Agosto seguente^»

fùssero state prevenute le prowidenze di doversi cípellerc tutti li

bastimemi provenienri dalla riviera di S. Euscmia sino all'altra di

Squillace inclusive > turtavia trattandosi di una materia cosi gra

ve , e pericoloíà , considerando , che qualunque minima olcitanza

potrebbe partorire funestissime conseguenze ; c che siccome oggi

' con la íèrenità , e riaccaloramento délia stagione può impeggiorarfi

il létale morbo , e v'c una maggiorc facilità per il tragisto dél

ie barche picciole, cosj abbiamo risolto per maggior cautela dél

ia comune íàlute di queslo Regno replicare Je presenti circolari,

colle quali v'ordiniamo, ed a chi spetta incarichiamo , che dobbia-

te rigorosamente eíseguire quelle preçauzioni , e cautele , che**

ne'precitati dispacci vi furooo prescritte , in conformità délie qua

li , e délie presenti dobbia te colla maggior poslibile vigilanza_j

curare, cheinniun scaro , e littorale di questo Regno debba acco*

starc qualfívoglia barca picciola , o grande procedente da iuoghi

infetti di detta Provimcia délia baíla Calauria, quali vi surono

coll' accennato diípaccio de' 6. Agosto dell'anno caduto con di«

ctinzione divisàte, intimandole direttamente lo sfrattoj e qualo

ra per qualunque urgentissima causa non voleflero allontanarsi , in

que-
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questo caso l'espellerete con violenza a sorza d'armi , purché il

Regno si preservasse dal prossimo pericolo , che gli sovrasta , tenen

do ciascheduna Università ben munita di guardie l'estensione del

suo littorale , per farlo ben custodire così di giorno , che di notte ,

e non dar luogo a qualunque furtivo sbarco , che di qualsivoglia

maniera si potesse temere: e siccome questa previdenza e molto

opportuna per evitare > che non ci sosse da quei introdotto il con

tagio» altresì convenendo, che s'astenessero le nostre barche. Re-

gnicole d'incontrarlo nel mare della Calauria , nuovamente incari

chiamo l'ili. Senato i e Deputazione di Sanità di Messina, ed all'

III. Vicarj Generali interiori , ed esteriori, a far inviolabilmente e(l

seguire quanto da Noi replicatamele è stato ordinato, di non far

valicare anche per uso della pesta le picciole barchette , ed altri

qualsivoglia bastimenti ancorati rispettivamente nel Porto di Mesi

fina , e nelle (piagge di tutto il costretto bandito , per assicurare il

Regno tutto di qualche nuova deplorabile disgrazia j ed altresì- che

le barche da pesca del littorale non bandito tanto dalla parte di

Tramontana , che 'da mezzogiorno dovessero prima delia Saluta

zione Angelica tornare alla propria spiaggia , e stare sempre a vi

sta nel tempo della pesca del proprio lido; e nel caso di allonta

narsi non li darete la pratica, se non dopo prestato il giuramento

sotto pena della , vita naturale di non aver praticato sul mare con

alcun' altra barca , e di non avere passato nelle spiagge in sette , o so

spette. Tanto puntualmente esseguirete , e farete da chi spetta cflc-

guire, e non altrimenti. Dar. Pan. die 19. Maji 1744,

IX PRINCIPE CORSINI •

• ' . ■ n

li Principe di Palagonia Prêt. Il Duca di Villarcale Dep.

Ignazio Carajo SenfPriore • D. Salvadore Gambacurta Dep;

Pietro la Placa Dep,

D. Giovanni Zappine, e Termini M. Not.

Provvidente date per le navi dicorfi y

1 1 .

- CAROLUS &c.

Icerex , & Generalis Capitaneus in hoc SicUi* Regno I1L

Senatibus ,& Deputanonibus Sanitari* Civitatum Catane » N.

Syracuiàrum , & Drepani , nec non Spedi Magn. & Nobll.
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Juratis Civitatum , & Terrarum Maririmarum hujus Regni prae.

dicti > quibus pr*fcates patentas* fuerint, Cons Rcg. & fíd. dii.

salufcm . A vcndo S, M. ( Dio guardi ) col suo patemale amoro

verso questi luoi fidclifsimi vaílalli penfaro di sar custodirc il Litto

rale dj questo Krgnp , prjncjpiando da Cesalù per insino a Sira-

guíâ per la paire di Mezzogionio , affiochè li Corfari Barbarefchi

non roolestaíTero, e predasscro l'jmbarcazioni nazionali, che valU

caslero per detto Lirroralc ; ed intanto ba ordinato con suo Real

difpaccio , che a costo del Regio Erario s'armaflero in corso una_^

Tartana , un Felucone Liparoro, eduna Paranza vper opponerfì a

qualunque rentativo di detti Corfari , avendo destinato per Capo

di fal armamento il Capitan la Carte dçl Regçimenro d' Ambercs

per sovraiutendere a rutro quello, che fa di biíbgno in tempo del

corso ; stimando anche di bene , che dette tre imbarcazioni sofle-r

ro riputate , e trattate corne navi da guerra per quel che concer

ne alla pubblica (àlute ; e potendo fuccedere , che qualcheduno de'

suddetti bastimenfi poíTa approdare in qualche ípiaggia , porso, o

seno , o sia per prendere prowisione di viveri , o. per qmlûvoglií^

altro accidente, in tal caso v' ordujiamo , ed a chi spetta incari-

chiamo , che precedendo prima il giuramcntodcl Capitan la Carte»

Che presterà innanzi il Giurato, o Dépura to diSanità, con cuias-

sicuralíe di non aver praricato con alcitna irnbarcazione sospetta ,

allora dobbiatc dargli libéra pratica, tratrandoli , corne fopra ci vie-

«é dalla prefàta M' S. preíçritto corne navi da guerra, fommini-

Urandogli tutte, e qualsivoglia provvifiooi dí viveritChe riccrchcran»

no; corne alrres) dandosi il caíò , chç qualcheduno del Ji suddetti

bastimenti pofl'a unicameute approdare divifo dagiï altri , e senza—>

quest* Usiziale primarjo, ordinjamo , ed a chi ípetta inçariçhiaroo,

che riccyeipdo prima da qualche Ufiziale militare fustituto dal def-

tp, à\ jla Carte un çertificaso del detto Capitan Sovraintçndente, che

ugualmente asiicuraíse di non aver derta Paranza con verfato , e trat-

fato çpn alcuna irnbarcazione folpetta, dobbiare allora ammetterl*

a libéra pratica , c commerzio , somministrandole tutto quello ,

che rabbisogoafle per fervigio di derto armamento -} se però li

detti bastimenti venjflero con preda , o che arrivasse uniçanicntç

qualcheduno d'esii íènza la presènza di detto Capitan la Carte,

o fenza il suo çertifìcato , corne di sopra s'è detto , allora v'asterre»

te di darglj prarjça, e li rimetterete ad una délie due Deputazio-

ni di Sanita , o fia quclla di Trapanj , q quella di Siracufa , per ivi

0 purgare la loro çontumacia ; ben vero però , che in questo çafô bi-

sognando li déni bastiroenri di eísere provveduíi di viveri, g'ie li

somipirjistrarctç çon ledovuteçautelç senza pratica , epoilirispo

di-
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direte al loro viaggio .Tanto esseguirete , e non altrimenti . Dat.

Panormi die vigesimo tyaji 1744. - V O

IL PRINCIPE CQRSINI,

lì Principe di Palagonia Prêt, fi poca di Villareale Dep.

Ignazio Garajo Sen. Priore , D. Salvadore Gambacurta Dep.

Pietro la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino, e Termini M.Not.
1 * •

- n

-ir.

Lettera del Magistrato di Sanità di Venezia al Con

solo/òpra la dichiarazione fatta dalDot. Polac*

co y e le difficoltà fatte dalla generale "De

putazione centro fa/purgo *

Molto Illfc Signore-, ,tJ\.

MQlfo gradite ci compariscono, le fu* di 8. spirante, mentre N.tra

ci recano la dichiarazione fatta dal Dor. Polacco ia giù-

ftificazione de' suoi affrettati espurghi , e l'assennata estes»

di codesto Senato per persuadere la di loro rinovazione; carte le qua-

li giovano a vegnir in chiaro di quel tutto, eh* è accaduto , e a_*

formare giudicio (òpra quello , che può succedere , In simil gui

sa da altre carte , che la di lei accuratezza ha avuta l'attenzione

di farci tenere , ci siamo fatti padroni della materia , ed abbiamo

avuto maggiore fondamento di pronosticare quel, eh' è seguito , C

di pon lasciarsi sedurre dall'inconsiderate confidenze degli altri Ma

gistrati non ugualmente informati, ne esercitati . Messina cpn li suoi

4*. Casali 1 che sono stati infetti , e desolati , e più tosto sul punto

di ricadere, che di rimmettersi, e ne potrebbe diventar pietra 4?

scandalo quando anche le disinsettazioni fossero state satte con la^»

più desiderabile esattezza; onde nonpuò non darsi merito distinto al

la gelosia , che giiftamcnfe ha concepito codesto Governo della^

loro inconcludenza , Fissata che sia la stagione nel caldo diven

terà pur troppo convinzione quella , che in ora è prudenza . Ed

eccitandola tra tanto a non mancare di farci tenere tutto ciò , #

che può Avere esemplari, gli facciamo arrivare li due acchiusi riguar

danti ia restituzione fatta alla libera pratica della Dalmazia , esclu

se le bocche di Cattaro , e lo stato di Ragusi per ora , e qu»lcl»c re-

golazione seguita ia quelle contumacie, alle quali ha dato anza la dis.

grazia di Messina suddetta; acciò possa farne il sòlito uso . E, le bra

miamo ogni bene. Venezia a 50. Maggio 1744.

Li Sopra Provveditori Agg. e Prov. alk Sanità *

-, Bernardo Leoni Montenari A. F.

tS&Cpftsole.Palcrmo» Che
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Çbc nel Regno si mantenghino tutte U cauteie

frtscrittt fer U confirvazJanc delU

.-.-<;•' fuMit*salut** . .\

CAROLUS, ÒBÁ — •

m vu**. ^ riccrcx, & Generalíi Capitaneus in hoc Sicffl* Regno IU.

"\/ Senat>bus Civitarum Catanx, Syracusarum, Drepani , de

w Calatajcroajs,ac Spectab. Magn. & Nob.JuratisCivitatum,

& Terrarum bujus prjedicti Regni , cui , vel quibus ipsorum pré

sentés pr*scntataí foerint, aut quomodolibet pervenerint, Con£

Rcg. & fid. dil. silutem . Effendo ormai temeraria la libertà, délia

quale fi sono abusatc non poche Università del Reguo , in sofpen-

dere con tanto rischio délia commune salutc l'uso di quelle caute-

• -fr le, e diligénae , che sin dal prlocipío del tnorbo contagíoso diígra-

ziatamente attaccato alla Città di Mefflna, furono daNoi pea-

íàte , ordínate , e replicatamente incarite , tanto col bando , ed

fftinzioni generali per questa via emanati sotto li 8. ed n. Lia-

gHo deiranno scorío , iquanto colli dispacci eircolari del primo No*

vembre ,e 16. Oicembre p. p. , ci costituisce nell'obbligo di farncJ

contro i rispettïvi Giurati controventori un'cscmplarità , che potes-

w rimetterc hella prHtina offervanza l'atcennate (âlutarî cautele.

Quindi c , che reftàndo Noi prevenuti , che diveríé Università del

Regno non solo mancano alla custodia del loro Territorio , ed

alla semanale rimeffa délie solite fedi delía loro saliite , ma con

tanto seandalo délie Università più attente hanno quasi abolito L'

esibizionc délie bollette a'passegieri , che tragittano da un luogo

«d un'altro , permertendo loro libero ringreflb, epaffaggio, sen-

*xa le débite inquisizioni , corne pur troppo l'abbiamo estrinrècat»

con quelle períone, che sono arrivate in questa Capitale, nella-»

quale fi manfengono più oggi ehe mai vigilanti le guardie , fin»

che la Divina Maeftà non si compiaccia allontanare non men d»

questo Regno, che dalla vicina Calauria, il raorbo, che tuttavi»

rafligge ; è flato perciò risolroin pieno confereslo di quefto Ili. Se>

nato, e Députa zionc generale délia saliite , prima di veaire ail*

ésemplare gaftigo, che pér i controventori' abbiamo riservato.di

faí lepresenti eircolari, colle quali volendo usare l'ultima indul-

fenza, universalmente vi preveniamo, che scuoprendosi da Noi,

che alcuna délie Università del Regno lascierà-dirimettere l'attesta-

&.d* Medici dello stato délia salute,oche mancafie di custodirc

ipogidel sup Territorip, o rilpettjvamente del proprio Littorales
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c sopra tutto , che osasie di non esigere da* pasleggieri , e viandanti

la bolletta del luogo , dal quale procedono , e si pallerà contro uno,

o più Giurati della medesima all' esecuzione di quella pena , che

a nostro arbitrio abbiamo come sopra riservata, la quale (ara cosi

severa , ed efficace , che sarà stare a dovere tutte l'altre , che dalla

medesima apprenderanno ad esscguire inviolabilmente le nostre or

dinazioni , Approfittatevi dunque di questa perentoria prevenzione,

e tenendo presente quanto per la sicurezza del Regno abbiamo di

tempo in tempo ordinato coll'accennati bandi , istruzioni , e dispacci

circolari, si guardi ogn'una d'incorrere nella minima controven-

zione > per non far che l'altre a suo costo imparassero a disimpe

gnare la loro propria obligazione in queste contingenze della pub.

blica salute , per la quale non si ammette parvità di materia . Ed af

finchè ciascheduna si precavesse dalla pena , che senza remissione-*

le sovrasta, per non allegare ignoranza, e per non aver eccezio

ni da poter inorpellare la commessa controvenzione, si sono spedi

te le presenti circolari, in virtù delie quali rinnoverete gli ordini più

premurosi a' Maestri Notari , ed altri Officiali subalterni , per ap

plicarsi seriamente a quanto all'impiego loro appartiene, guardan

dovi di fare il contrario. E perchè viene Corriero serio lo spedi

rete fra il termine d'un ora per poter passare innanzi , pagandogli

il solito viaggio a tenore della tassa , che seco porta firmata dallo

Spett. Barone D. Gaspare Marchese Luogotenente di Corriero mag

giore di questo Regno, e non altrimenti. Dat. Panormi die 9. Ju-

nii 1744»

IL PRINCIPE CORSINI,

Il Principe di Belmonte Prêt. 11 Duca di Villareale Dep.

P. Giuseppe Abbate Sen. Pr. D. Vincenzo Giovenco, ed Abb. Dep;

Pietro la Placa Dep.

D, Giovanni Zappino, e Termini M. N.

Nuovi ordini dati fer la custodia

del Littorale*

CAROLUS tee.

Vlcerex, & Generalis Capitane» in hoc Sicilia; Regno IH. N. uxxiu

Senatibus , & Deputationibus Saniutis Civitarum Messanae,

Catana; , Syracularum, & Drepani , ac Spect. Magn. & Nob.

Juratis Civitatum , & Terrarum Maritimarum hujus pratdicti Re

gni , cui , vel quibos ipsorum pwsentes presentata: fuerint , aut quo-

modolibct pervenerint Conf. Reg. ac fid. diL salutem . Se il conta

gio



jS4 Bandi, Ordini, e irruzioni .

gio della Città di Messina ha meritato le più sollecite , ed opportu

ne provvidenze, per non far dilatare il suo venefico corso ne' luo

ghi limpj di questo Regno , non le ricerca inseriori il pericolo , che

minaccia il mare già ingombrato di varj bastimenti procedenti dal

Levante , e da' Porti insetti , o sospetti di contagio , e molto più

il prossimo timore perii pestifero fermento, che tuttavia sin dall'

anno scorso sta scrpendo nell'inferiore Calauria, il quale potendo

si per la vicinanza del luogo facilmente introdurre col tragitto dì

qualunque picciola barca in questo Regno, fa temerci la di lui ro

vina , semprechè non si custodissero i Littorali di esib con quella-»

vigilanza , che corrisponde alli tanti pericoli, che ci sovrastano. E

quantunque la magnanima pietà del nostro vigilantissimo Monar

ca non avesse lasciato sin da' primi sospetti di quella provincia di

manifestare le sue premure per la salute di questo suo Regno , co

me per suo Real diploma de* 15. Luglio 1743. comunicato aque

sto HI. Senato , e Deputazione Generale della salute , con bigliet

to di questa Real Segretaria de' 20. Luglio suddetto, ed in confor

mità de' suoi sovrani oracoli vi fusse stata prescritta la vigilante-»]

custodia di questi Littorali con dispaccio circolare dello stesso gior

no , e vi fulsero state avanzate le regole , che osservar si doveano»

per espellere tutti i bastimenti provenienti dalla riviera di S. Eufemia

sino all'altra di Squillace inclusive, divisandovi in esso colla mag

gior distinzione i luoghi insetti, siccome ancora con altro circolar

dispaccio de' ç. Settembre vi fu prescritto di dover asfatto espelle

re tutti li bastimenti procedenti dal Levante Turco ; tuttavia ia-

tiepiditesi le guardie suddette con notabile progiudizio della salu

te , con altro nuovo dispaccio circolare recentemente emanato per

questa via sotto li 19. dello scorso Maggio ve ne furono replicati

gì' impulsi , per evitare qualunque disgrazia dall'ostinato morbo mi

nacciata ; ma perchè la pertinace negligenza delle guardie, e sa po

ca diligenza degli Ufiziali locali accresce in un* affare di tanta con

seguenza i nostri timori per la controvenzione , che mal grado le

nostre premurose insinuazioni abbiamo sperimentato; convenendo

piuttosto la severità de' castighi per farle stare a dovere, che i peri

coli della comune salute , prima di venire all'uso d'essi abbiamo ri

sòlto rinnovar le presenti circolari , colle quali espressamente v'or

diniamo, ed a chi spetta incarichiamo , che durante nella Calauria

suddetta il pestilenziale malore, e sinché non vi sarà da Noi diver-

làmente ordinato, dobbiate a tenore dell'ultimo regolamento sta

bilito per la via del Conscglio Patrimoniale sotto li 1 r. Décembre

dell'anno 1733. guardare con dupplicate guardie il Littorale dcU

la vostra giurisdizione , apponendo in ogni mezzo miglio. delhu*
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sua estensione una guardia , la quale giusta l'istruzioni , che le sa

ranno da Voi dare , dovesse così di giorno , come di notte indefessa

mente custodire la riviera di codesta marina, per non far approda

re , nè disbarcare cosa alcuna dalle navi , e bastimenti procedenti

da qualunque parte, dovendole tutte mandare alli luoghi abitati

dove sovraintendono gli Officiali , e Deputati di sanità , di modo

che nelle riviere, e luoghi disabitati non dee permettersi nessun^*

disbarco , o pratica con qualunque sorte di barche , ancorché siano

procedenti dalle Città, e porti di questo Regno , conforme da Noi

fu prescritto nel bando generale delli 8. Luglio 1745. al$. so. e-»

ne' luoghi abitati dovranno affatto espellere tutti li bastimenti pro

cedenti da' luoghi banditi di quella provincia inretta , che vi furo

no distintamente partecipati nel precitato dispaccio de' 20. Luglio

dell' anno passato 1743. ed affinchè follerò sempre vigilanti le senti

nelle suddette , prevenirete le mute , per non mancare iu niun tem

po la guardia tanto necessaria , ed indispensàbile , imponendo itt

virtù delle presènti la pena di anni 1 ç. di galera alle guardie suddet

te , quante volte trascurassero la loro obbligazione, d'accrescersi a

nostro arbitrio sino all'ultimo supplizio a misura delle circostanzc,che

concorreranno, ed a voi sotto la pena d'onze zoo. d'applicarsi nelle

presenti emergenze del Regno , qualora mancasse fuso della guardia ,

per difetto de' mezzi , che dovranno da voi contribuirsi , o per negli

genza nella sòvraintendenza , e visita de.' posti, quale pena s'esigerà ir

remissìbilmente, senz'ammetterli ad eccezione alcuna ; ed acciò non si

rallentasse in niun tempo la vigilanza,e la custodia , che ricerca la gra

vità della materia, destineremo seriamente nelle marine diciasche-

dun Valle diverse persone, che impensatamente di tempo in tem

po battendo a cavallo iLittorali del Regno, riconoscessero le sen

tinelle, e si accertassero del servigio loro, per informarne distinta

mente Noi per questa via, e daremo a questi la facoltà di procede

re immediatamente alla cattura delli controventori , ed alla rifeos.

sione della suddetta pena pecuniaria, alla quale resterete ipso facto

incorsi ; approfittatevi dunque di questa perentoria prevenzione , e

guardatevi d'incorrere nella trasgressione delle presènti , per noti-»

soggiacere a quella pena , che darà esempio al Regno di dover in

violabilmente esscguire questa importante disposizione ; ed affinchè

ciascheduno siprecavesse della severità del castigo, e non restasse-»

impensatamente sorpreso dall'Ispettori, che faranno come sopra de

putati , abbiamo spedito le presènti , per non allegarsi ignoranza ,

e per non aver eccezioni da poter inorpellare la commessa contro-

venzione. Quindi pubblicherete bando ne' luoghi di vostra giuris-

dizione , per osservarsi da tutti i pescatori ciò , che da Noi fu pre*

A a scrii-
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scritto neí gênerai edirso dclli 8. Luglio dell'anno scoríò al$. çzs

per il quale gli su imposta la pena di anni íètte di galera , qualora

in mare trattassero con qualunque sorra di bastimento, ancorchè sia

procedente da qualsisia luogolimpio di questo Regno, dovendoeC-

íì astenersi da qualunque prasica , essuggire qualunque chiamata—*

sotto la pena suddetta, da estendersi a nostro arbitrio, anche alla

final di morte . Tanto punfualmente eíïeguirete, guardandovi di

fare il contrario, slante trattarsi di una materia tanto grave, la—»

quale in caso di traígresiio ne non ci sarà intraprendere arbitr) d'equi-

tà , anzi ecciterà il nostro zelo a custodire col rigore del/e pene Ja

salure comune, sinchè non si compiacerà la Divina miíèricordia di

allontanare da questi Regni il fuo flagello , e non altrimenti. Da-

tum Panormi die 10. Julii 1744.

IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Relmonte Prêt. II Principe d'Aragona Dep.

D. Giuseppe Abbate Sen. Pr. Carlo di Napoli Dep.

. Pietro la Placa Dep.

. •. D. Giovanni Zappino, e Termine M. Not.

* *
> - * *

Si difeioglie l'efîerior Cordone , e resta, filo

tintertore .

CAROLUS , &c. t

VIcercx , & Geoeralis Capitaneus in hoc Sidlia» Regno , III.

Senatibus Civifatum Catanas , Syracuíàrum , Drepani , &

Calatajeronis,acSpectab. Magn* &Nob.Juratis Civitatum,

& Terrarum hu/'us pradicti Regni , cui , vel quibus ipsorum pra-

íêntes pralentataî fucrint, aut quooiodolibet pervenerint , ConH

Reg. & fid. dil. fàlut. Non si era ancor manifestata Torribi/e stra-

ge del morbo pestilenziale nclla Città di Meísina , e suoi Casali ,

anzichè mentre ancor ivi diíputavasi , íè il morbo allor nascente^»

era epidemico , o pestilenziale , tutte le nostre cure si aggìrarono

in peníàreagli opportuui ripari , per frenarlo dove allora flagclli mi-

nacciava;affinché-íàlve rimanesscro non meno l'Universirà convicine,

che il Regno tutto dall' imminente pericolo , chegli sovrastava , ed

efiendosi compiaciuta la Divina miíèricordia íècondare le nostre-»

premure , fermando i! sùo velocissimo corfòdietro i confini del Cori

done, cbefu opportunamente piantato dalla diligenza delPHL Prin*

cipi di Mon sorte, e Villasranca, tuttavia invigilando Noi a molsí-

plicar cautele , e coprire di doppic barrière i koghi pfossimf , pe*

preservare il rimanente del Regno , furoao percio destitfâu colLa_->
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iitprema potestà di Vicarj Generali V IH. Principi di Resuttano, Mal-

vagna, e Duca di Carcaci , i quali sormarono un secondo Cordone

da Milazzo sino a Taormina , restando il paese intermezzo fra due

Cordoni in rigorosa contumacia colla total proscrizione sino a tanto

che l'osservazioni non avessero dileguato i sospetti , che la vicinan

za co' luoghi infetti se giustamente temere , non cessarono con tut

to ciò le nostre sollecitudini , per assicurarci totalmente da un ne

mico così violento, e volendo maggiormente restringerlo , e noiudj

farlo vieppiù dilatare ne' luoghi prossimi a quella già straziata Co-

marca, si pensò raddoppiar le cautele, ed in miglior sorma stabilire

l'anzidetti due Cordoni , riordinando l' esteriore sotto la sperimen

tata condotta de* riferiti tre 111. Vicarj Generali , a* quali fu incari

cato di doverlo formare, per resistere non meno all'insidiosi tenta

tivi di coloro, cheavrebber potuto osare di transitarlo, che altre

sì all'impeto delle tempeste, e al rigor dell'inverno, e delle nevi»

che avrebber potuto distruggerlo , o almen disordinarlo , e l'inte

riore sotto l'esperta direzione degli anzidetti IH. Principi di Villa-

franca, e Monforte nostri Vicarj Generali in quel costretto bandi

to , coli' espresso incarico di renderlo più cauto, e molto più forte,

dovendolo principiare dal fiume Nocito dalla parte di Tramontana ,

e terminarlo alla Torre di Palma dalla parte Meridionale, affin

chè avesse dovuto servire d'antimuraJe all'esteriore colla promes

si, che formandosi, e conservandosi impenetrabile con esatta disci

plina , e con rigorosa proibizione di commerzio co' luoghi esclusi,

si avrebbe divenuto all' abolizione del primo Cordone esteriore , e

farebbero stati per conseguenza ammessi alla pratica di tutto il Re

gno non solamente l'Università interposte fra i due Cordoni, che-»

sono Casal vecchio , Pagliara, Forza d'Agro, Galledoro, Antillo,

Mongiuffi, Savoca , Mandanici, Li mina, Roccafiorita , Gualteri ,

Soccorso , Condro , e S. Pietro , che i loro merci , e prodotti ? con

forme ne fu avvisato il Regno tutto con dispaccio circolare de'dV

Settembre dell'anno scorso 1 745. Ed essendo stato il riferito inte

rior Cordone in conformità dell' accennata disposizione ben forma

to , e guarnito del corrispondente numero di guardie dalli suddet

ti 111. Principi di Villasranca , e Monforte , siccome ancor corrispon

dendo ad un argine così vigoroso la buona salute di tutti i sopraddet

ti luoghi , che sin dal principio del morbo si era sempre illesa con

servata , e che in ogni settimana ci restava assicurata dalle fedi giu

rate de'Parrochi , Medici, e Deputazioni di sanità d'ogni luogo,

non fu giudicato con tutto ciò opportuno lo scioglimento deli'este-

rior Cordone , se pria non usàvansi le maggiori escogitabili precau

zioni . Quindi è , che prevalendo in Noi i sentimenti della più rigo*

Aa * £?=
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rosa cautela alle fervorose istanze di quelle Università, non restam

mo appagati della costruzione del suddetto interior Cordone, ancor

ché costanti fodero state le relazioni di esser egli ben guarnito , e sag

giamente governato ; onde per renderlo affatto impenetrabile , si

pensò coprire tutta la sua lunghissima estensione di una forte inac

cessibile palizzata , e quantunque giudicofsi questa per un* opera—»

purtroppo malagevole, perché fatigofa , e difpendioià per il lungo

tratto del paese, che dovea coprirsi , ormai tutto interrotto di vai

li , e monti ; tuttavia "preferendo sempre Noi la salvezza del Re

gno a qualunque altro danno, e detrimento, stimassimo incaricare

ai suddetti due 111. Principi di Villafranca , e Monforte , che ma/gra

do qualunque impedimento , incomodo , o dispendio , avessero

posto in esecuzione la suddetta palizzata ; e con effetto essendosi dal

la loro indefèssa applicazione dato principio all'opera , restò ella—»

diligentemente compiuta con inaspettata celerità , e con pari fortez

za, avendo concorso a gara que' popoli a questa difficilissima im

presa, per conseguire la promessa reintegrazione al commerzio, ed

alla libertà, sicché restò coperto tutto quel gran tratto di paesè-jf

dì una ben alta , e stretta palizzata , e di sorte , e ben intrecciata siepe

in quei luoghi , dove la ripidezza , e l'asprezza delle rupi altrimenti

non richiedeva:c sebbene fossimo restati persuasi delle assicurazioni de*

suddetti 111. Vicarj Generali della'cornpiuta perfezione dell' opera ,sù

la di cui fede riposar poreasi , per la sperienza ci han dato con tanto

disimpegno del loro incarico, pur nondimeno volendo usare le ul

time escogitabili precauzioni , fu stabilito in questo III. Senato , e-»

Deputazione Generale della salute sotto li n.Febbrajo di far con

ferire espressamente nel detto interior Cordone l' Ingegniere Mili

tare D. Emmanuello de Luna Officiale non men fedele, che perito

nel suo mestiere , a cui lì ordinò di visitar diligentemente dell' una,

e l'altra punta il Cordone suddetto, ed cssarainando la di lui esten-

iìone, la forma della palizzata, la distanza , ed altezza di un pi-

chetto all' altro , il loro legame , l'intreccio delle siepi, le fossate,

il numero delle sentinelle, iloro posti, le mute delle guardie, il

iìto, la sodezza degli alloggiamenti , i magazzini delle vittovaglie,

li spedali, ed ogn' altra particolarità corrispondente alla sua mili

tare ispezione , avesse dovuto informare distintamente a Noi per

questa via , e comunicarci insieme il suo sentimento , sèmprechè

giudicasse aggiungere nuovi ripari alla fortificazione suddetta ; do*

vendo preferire la maggior sicurezza , e le più sottili precauzioni

a qualunque incomodo , o dispendio : ed infatti essendosi egli

conferito sul luogo, avendo a misura delle istruzioni , che gli fu

rono date visitato, e riconosciuto quanto gli fu commesso , dopo
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battuta l'estensione dell'uno , e l' alrro quartiere , furono dal me- -

desimo rimesse le piante , e le sue distinte relazioni , nelle quali

confermando tutto ciò , che prima avevano assicurato li suddetti

111. Vicar; Generali , giudicò egli per un eccesso di cautela dover

si in alcuni luoghi meglio coprire , conforme coli' assistenza , c-»

direzione furono prontamente esseguite l'opere da esso aggiun

se , avendo la iperienza fatto conoscere la fortezza dell' opera—» ,

per aver fatto resistenza all'inclemenza , ed insolito rigore dello

già scorso inverno senza grave patimento delle guardie , e senza

che le nevi, o le inondazioni l'avessero in minor parte disordina

to , e continuandoci ad assicurare tanto egli , quanto li due III.

Vicar; Generali , che non restava altro che aggiungere , ed esco

gitare per la impenetrabile sussistenza di quella linea interiore-»;

restando perciò l'animo nostro serenato , che questo solo Cordo

ne era bastevole a preservare il Regno delle disgrazie, che potef-

ièro farci temere le venefiche reliquie de' semi contagiosi de'luo-

ghi già infetti, lasciammo ciò non ostante compiere l'anno del

la proscrizione di quei luoghi intermezzi , nel quale si erano con

servati illesi, e nello stato di perfetta salute , e divennimo final

mente sotto li iç. dello scorso Maggio, per non dilatare le spe

ranze della promessa libertà alle descritte Università, ad assegnar

loro sotto la direzione degli accennati III. Principi di Villafranca,'

c Monforte nostri Vicarj Generali una contumacia d' osservazione

di giorni quarantacinque , nel corso della quale , per non dero

gare alle indispensàbili leggi della sanità, si ordinò, che avessero

dovuto quelle Università interposte , come prossime alle già in

fette ancor purgarsi con ventilare , profumare , e sciorinare le lo

ro robe suscettibili , senza permettere l'ingresso di persona , o

roba alcuna de' paesi insetti , o prossimi sospetti ; ciocche essendo"

stato puntualmente esseguito sotto la vigilanza delli suddetti 111.

Vicari Generali interiori , ed anche colla sovraintendenza deli'

altri tre 111 Vicarj Generali esteriori , il zslode' quali si estese an

che in rimirare 1* essecuzione , ed osservanza delle regole prescritte

ne' luoghi intermezzi, conforme da tutti ci fu universalmente assi

curato , stando già per terminare con prospero successo la quarante

na prescritta alle Università suddette colla continuazione della loro

costante salute, e considerando per l'avvenire non essere più necessa

rie le gravissime spese dal Regno sofferte nel mantenimento di due

Cordoni in tempo per altro , che se i timori del morbo contagioso

di Messina non sono totalmente dileguati , non sono almeno accre

sciuti sino adesso , che il calore della està si è formalmente avanza

to , stimaflìmo perciò antecipare le disposizioni ali* III, Principi di
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Malvagna , Spatasora , e Duca di Carcaci nostri Vicarj Generali, *•

quali con dispacci, spediti sotto li 50. dello scorso Giugno , fu inctrìm

cato , che terminata la contumacia suddetta d'osservazione con quel*

la prosperità , colla quale l'aveano incominciato , e proseguito leJg

Università intermezze, e non avvenendo in esse altra novità , accor

dar dovessero alle Università di sopra descritte la sospirata libertà £

ed ammettendole alla libera pratica di tutti gli altri luoghi liberi

del Regno , facessero francamente commerziare i loro generi , ojj

prodotti senza ostacolo , ed impedimento alcuno , con che prima

di sciogliere il loro Cordone esteriore , e di mettere in commerzia

le Università suddette, avessero dovuto destinare dalla Milizia Ur

bana , che componeva quel Cordone un distaccamento di 400. Uo-'

mini i più robusti , ed atti alle armi , per subordinarsi al comanda

delli suddetti 111. Principi di Villafranca, e Mousorte , a' quali furono

con dispacci dello stesso giorno avanzate le prevenzioni di valersene

per vieppiù rinforzare , e fortificare i posti, e sentinelle di quelhu»

linea interiore , alla quale resta totalmente appoggiata sa custodia,

del Regno , e questo per abbondare in cautela in un'affare di tanta—*

importanza , ciocché essendo stato ben eseguito dalla vigilanza di

quell'Ili* Soggetti, a* quali furono appoggiate le disposizioni suddet

te , ed essendosi già sciolto l'esterior Cordone il giorno 8. del cor

rente mese di Luglio , abbiamo stimato , per non venir contrastato il

commerzio alli naturali delle preannotate Università , loro generi,

e prodotti , di far le presenti circolari , colle quali vi partecipamo

questa nostra matura risoluzione, per ammettere a libera pratica iti

qualunque luogo del Regno , non solamente alli procedenti dall'

Università suddette, ma altresì a tutti quelli , che avessero abitato,

ed abitassero nelle Ville , Borghi , Massarie , ed in ogni altro luogo

interposto frali due Cordoni, purché fossero premuniti delle fèdi di

sanità a tenore de' nostri precedenti ordini , senza dar loro il mini

mo impedimento , non ostante che fossero stati per tanto tempo ivi

confinati, e questo attesa la costante salute, nella quale (mercè il

Divino favore , e le loro precauzioni ) s'hanno conservato , e mante

nuto in fronte del contagio , enei tempo stesso , che vi abbiamo co

municato quanto da Noi è stato disposto per la sicurezza del Regnot

altresì vi palesàmo aver pensato al minor incomodo del medesimo

per il destino delle guardie, che debbono custodirlo , ed avendo fat

to riflessione al duro peso, che fin ora han sofferto le rimote Univer

sità del Valdemone , e Val di Noto nella contribuzione degli Uomi

ni , abbiamo perciò risolto, ch'essi dovessero soltanto contribuirsi

dalle Università vicine per il tratto di cinquanta miglia al suddeffa

Cordone a conforme ne abbiamo spedito gli ordini per via di questa

no-
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nostra Segretaria ia data dei li 9. corrente alla Depurazione del Regno,

e al Tribunale del Real Patrimonio per dispacciare gli ordini per le

loro rispettive incombenze. Quindi è , ch'espressamente vi ordinia

mo, ed a chi spetta incarichiamo, che non ostante l'abolizione , e prò.

scioglimento del Cordone suddetto, non dobbiate in niua conto

sospendere , o minorare tutte quelle cautele , e precauzioni , che di

tempo in tempo vi sono state ordinate, ed incaricare in tutti gli

editti) bandi > istruzioni, e lettere circolari per la custodia delle-»

Città , e Terre del Regno , anzi farete quelle osservare , e continua

re col pristino fervore , e rigore , esseguendo , ed .osservando quan

to per l'ultime lettere circolari de' 9. dello scorso Giugno vi fu pre

venuto precisamente per la rimessa delle fedi della salute, per le guar

die dell' Università , per l'usò delle bollette , e per il tramazzo del-'

le robe vecchie: imperciochè la risoluzione , che abbiamo intrapre

so di sciogliere l'esterior Cordone , non deriva d'essere affatto ces

sati i timori , ed estinti i sospetti del morbo , ma dall'argine , che ab

biamo più da presso apposto a' luoghi proscritti , i quali malgrado le

concepite speranze del loro ristabilimento in salute sì sono rese an

che sospette per la vicinanza del contagio , che ostinatamente pro

segue a molestare la Città di Reggio, e suoi Casali nella Calauria^

inferiore: il quale siccome fa continuarci nelle maggiori sollecitu

dini , ed agitazioni , altresì ecciterà il vostro zelo a non rallentare-»

le debite cautele , ed esseguire inviolabilmente le nostre ordinazio- 1

ni in un'affare di tanto rimarco , in cui ogni minima omissione è

degna di severo gastigo per le cattive conseguenze, che partorir-

potrebbe. Tanto speriamo dalla vostra vigilanza , e non altrimenti ,

Dat. Panormi die 1 7. Julii 1 744.

IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Belmonte Prêt* II Principe d'Aragona Dep.

D. Giuseppe Abbate Sen. Priore. Carlo di Napoli Dep. > >

Pietro la Placa Dep. ' . ** .

D. Giovanni Zappino , e Termine M. Not.

Che la Deputazione generale come un Tribunale

indipendente , e supremo , non stia sog- x

getta a gravame .

Excrfio Senor.

ENterado el Rey del contenido de la repreíêntacion de V. E. j>i.

que remiti en 20. de Marzo proximo pasàdo concerniente

a la controversia de la elecion de Maestre Notario de esta_*
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Diputación Geneni de la salud , que la Marquesa de San Antoni-

no pretende tocar a D. Gaetano Celesia su hijo como polïessor del

Oficio de Maestre Notario de este Senado , cuya dependencia avia

juzgado yo con parecer del Consultor D. Onosre Scassa remitir por

via de gravamen al Supremo Magistrado del Comerzio ; lè me in-

cinuade Real encargo en data de 18. del corriente por la via de.-»

Hacienda , se ha servido fu Magestad deliberar , que respecto de ser

Ja Diputación General de la salud en las materias de fu inspection—»

un Tribunal immediado al Principe, independente, y supremo, como

íoson los demás Tribunales de este Reyno , no deve eflar sujeta a gra

vamen en sus actos, y determinaciones; y por consequentc no Í<L#

le puede quitar el conocimento de las causas hasta fu formal deci

sión -, y como en la presente controversia sé trata si deve , o no

subsistir la elecion de Maestre Notario hecha por la misma Dipu

tación, a ella le toca examinar la pretencion del Celesia, y determi

nar la conferma, o revocación; no pudiéndose considerar por so/pe-

chosa en esta parte , pues los actos facultosos, y jurifdicionales nona-

zen sospechosos los Tribunales supremos . En cuya inteligencia man

da decir, que en la mencionada causa se abstenga, y desista de^»

proceder el Supremo Magistrado del Comerzio , y que en ella pro

ceda la Diputación General de la salud hasta su decisión ; de la qual

li quisiere la parte pedir remedio , se proponga , vea , y determine

en la Junta de Presidentes, y Consultor; ya que el Tribunal del

Real Patrimonio ninguna inspecion tiene en las materias de Sani

dad , ni tampoco el Supremo Magistrado del Comerzio en las de

pendencias del contagio de Mecina ; y el Real Despacho de iz. Fe

brero de 1743. por el qual se dio la facultad al Magistrado de mu-

dar , y aumentar los subalternos de las Diputaciones particulares de

la íàlud, no abraza el presente caso . Passo por tanto a prevenir a V.E.

de esta soberana resolución para fu inteligencia. Dios guarde au»

y. E. muchos años , como deseo , Palermo a z$. de Julio 1744.

EL PRINCIPE CORSÍNI.

. • - ■ . s ,

Excmo Señor

Excmo Senado de esta fidelissinia Ciudad.

■ - . -. >

Leí-
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Lettera del Magistrato di sanità di Venezia al Con

sole in Palermo», nella qualefi approva ilsenti* '

mento della general Deputazione circa il

nuovo spurgo dei panni, e dei

drappi , e di altre simili ' '

• mercatante.

Moli. 111. Signóre; *

Slamo con le sue de' ztf. Giugno 3. e 16. Luglio , rilevando N. txxxv»

dall'ultime essere stato già levato il primo cordone di Mi

lazzo , con essere state restituite quelle Città , e Terre , qua

li per necessità furonocomprese nella segregazione , e che non ostan*

te si sono sempre guardate, e preservate. Il Jievo però non è stato -

fatto se non dopo rinforzato contre linee l'altro cordone , sino a

tanto, che spirati li quattro mesi dell'ultimo attacco di Pezzplo;,

quali vanno a spirare in Settembre, sia tempo di dare le ultime

contumacie a quell'ultima Città. Con le prime diesse lettere trp-

. viamo accoppiata la giudiziosa consultazione di codesta Deputazior

ne , che c' ha servito di lume in occasione, che avendoci fatto ri»

cercare del nostro sentimento la Real Deputazione di Napoli > sor

pra li reiterati ricorsi fatti dalia Città di Messina, de* quali e.' Iaa fat

te il di lei Agente insinuare le copie , non abbiamo ricusato di sif

gnificarlo favorevole alle provvide cuntazioni di codesto illuminato

Governo. Ha provato Messina stessa quanto infelice per una di

sattenta cura , e per una sconsigliata ostinazione una Città si termi*»

ni , dopo aver provato in altri incontri quanto contribuiva un'im

paziente fretta a luttuose ricadute. Nè deve riputarsi aggravata, se_>

continuando , e diffondendosi sotto Reggio al giorno d'oggi quél

morbo, eh' ella ha diffuso, si continua a vivere con gelosia della

sorgente. Molto più si diffuse, è vero , il contagio, che già 20. anr

ni sorprese Marsiglia ; ma se non in capo a quattro anni , e dopo che

fu estinto in tutti li luoghi , ne' quali si era diramato , per questo

appunto non si dichiarò libera quella Città ; più militando in tal ma,

teria glicscmpj,e massime, e i più recenti delle dottrine ; le quali

versando intorno ad un morbo, di cui si dichiarano non conoscere-»

l'origine, concludono in fine il rimedio più sicuro essere quello di

suggire più presto che si può , allontanarsi più che si può, e ritorna

re più tardi che si può . £' sommamente desiderabile, che si vedano

prima risecati gli effetti , che ripristinata la causa, sondo insidioso il

Bb mar-
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morbo , c potendo sor passi retrogadi. Conchè gradendo molto la

continuazione di sue attenzioni, lç bramiamo ogni bene . Venezia.

8. Agosto 1744.

Li Sopra-Provveditori Agg. c Prov. alla Sanità.

Bernardino Leoni Montenari

A. F.

Signor Console - Palermo.

Ordine del Re per farsi il tiuovo fiurgo délie Mer^

catanZiiei e iflruz>ionì mandate fer ciò

.'t.Mejfwa.

.il'' • . . . ' "V • -, . • ' j t*

CAROLUS &c, ..m < .1

•W" T Icercx , & Gcncralis Capitancus in hoc Sicilias Regno iít.

, Ï.XMYI, 1 \ / Prindpibus Vilhefranc», & Monforris Viçariis Generali-

• \ bus in. Regno prsedicto degcntibus , nec non III. Deputatio-

ni Jànitatid Civitatis Meflana: , 111. Senaribus Civiraris Meilana , Ca-

tánae , Syracuíàrum , Drepani , & Calatajeronis , ac Spect. Mag. &

jNdb, Juratis Civiratum , & Terrarum hujus Rcgni , cui , vclqui-

bus ipíorum praesenîes praefenrata: sueiint, aut quomodolibet pcr-

vcneriilr , Cons Reg. sid. dil. íâlurem.

11 Real animodel nostro Clementissimo Monarca sempre pro-

penso a colmar di benefiz; i suoi fldeJiííìmi Vaílalli , considerando

quai grave pericolo sovrasta alla comune làlure.de'suoi^egni , quai

disordine al pubblico commerzio , e quai norabile infrazione si com-

œetterebbe alla buona fcde colle straniere Naaioni, sejlo spurgo dél

ia Citîà di Meísina., ed altri Juoghi per l'addietroinfetti, non cor-

rìípondesse in turre le sue parti aile inviolabili leggi di sanità, e ai

le ultime diligentissime cautele, eíbttili perquisizioni pre serine da'

provvidi Lcgislatori, e praticate da' Magistrati più cauti , aceorti, e

circospetti ; s'èperciò degnato non aderir per ora aile immature-»

istanze dell'lll. Senaro di Meísina, che întempestivaniente ha di-

mandato la ceJere reintegrazione di quelia Città alla libéra pra-

tica di tutto il Regno, econ suo Regio reserifto il giorno primo

del corrente ha ordinato ciò , che si contiene nel íèguente biglietto .

Excíïio Scíior. Despues de aver mandado el Rey examinar

ja instancia del Senado de Mecina para restituirse promptamente-»

aquella Ciudad a libre practica , y las íòlidas razones , con que esta

Deputacion General de la salud se oppone a tal intempestiva de

manda , y despues de averse enterado su Magestad de todo lo que

U misma Diputacion General ha representado en sus relaciones dia
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más antecedentes ; se me insinua del Real encargo en data de pri

mero del corriente por la via de Hacienda se ha dignado tomar

las siguientes deliberaciones , que quiere se observen , y exccuten__»

inviolablemente por depender de fu exacta , y puntual observancia

Ja restitución del comercio de Mecina con las formalidades, y cau

telas regulares , y con la aprovacion tan neceslaria en el universal

concepto de todo este Reyno, y de los extrangeros. >

Manda en primer lugar Su Magestad , que yo orden exprés,

sámente al Goveruador, Senado , y Diputación de sanidad de Me

cina dexen obrar a esta Deputacion General, que Su Magestad insti

tuyo para la universal inspecion , cuydado , superintendencia , y ma

nejo de todas las materias pertenecientes a la publica sàlud en oca

sión del contagio de Mecina , y de cuya vigilancia, çelo /justifica

ción , y conducta se halla su Real animo bien satisfecho, y que di

chos Magistrados cumplan , y óbedescan con mayor atención, y exa

ctitud de lo pasado todas las disposiciones , ordenes , y providencias

necesarias por el canal de esta expreflada Deputacion General , como

se practica en todas las partes (pues faltándose a las reglas de la—»

fübordinación neceslariamente han de producirse las confusiones, in

convenientes , y desordenes ) ; y tanto mas , que esta Diputación Ge

neral ha de ser la primera a quedar persuadida de la perfecta sa

nidad de los Jugares, que fueron atacados de la peste , de la conclu-

dencia de los expurgos , de las contumacias , que se deven prefigir,

del tiempo, en que se deven quitar los Cordones, y reabrirse el

comercio , afinque con el crédito , y exemplo de dicha Diputación

desvanezca qualquiera ombra de sospecha , y difidencia , que se ha

introducido en Jas naciones forasteras , siendo insubsistentes Jas que

jas , y immaduras las instancias, que se hazen en contrario con el fun

damento del atestado del Doctor Polacco Director del expurgo, no

aviendo adquirido este íiigeto ni con los mismos Mesineses, ni con.

Ja República de Venecia aquella entera sec , que en semejante delica-

dissimo, y grave encargóse requiere.

Segundo que el Senado de Mecina atienda a sus incumben

cias , dejando las de la Sanidad a la inspecion , y cuydado de aquella

Diputación local , que con sus instruciones , y leyes sabrá como go-

vernarsc, executarà con mejor armonía, y promptitud las dispo

siciones de la Deputacion General , representará con mayor liber

tad lo que pueda occürrir , y no se confundirán las jurifdiciones,que

ao sirven a otro obyeto , que para desordenar las cofas , y excusarse

«no con otro.

Terzero que se reintegre imediatamente a D. Joseph Palermo

Bb a ea
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en cl empleo de Diputado de la Sanidad por aver cumplido este Ca-

vallero con six obligación , y honor , y merecido aprovacion > y no

castigo , participando al Vicario General Principe de Spadafora la ia-

vencion de los cadáveres , que se encontraron después de la desinse

ctación , y fe- havia tenido ocultada .

• . Quarto que por averie ya aquitadoel Cordon exterior dcTa-

vormina aMelazo, fe mantenga con la mas vigilante custodia el in

terior a cargo de los Vicarios Generales Principe de Villafranca, y

Principe de Monforte, y que en quanto a las barreras de Baufo, y

Scaleta tampoco fe haga novedad , ni se remueban hasta tanto , que la

Deputacion General las creyere necessarias , y oportunas.

Quinto que esta misma Deputacion General imponga , y pre-

ícrivala final quarantena a la Ciudad de Mccina , y demás lugares del

interior Cordon por aquel periodo , que las leyes , y practica de Sani

dad disponen, y que deve contarse desde quando dicha Diputación—»

juzgare regular, y oportuno, à fin que después de concluyda felizmen

te esta ultima contumacia se puedan declarar libres Mecina , y demás

lugares , y admitirse en comercio bajo las nuevas precauciones , a que

obliga fu proximidad con la Calabria infecta .

Sexto que con efecto se exécute la Real orden de Su Magestad

de primero de Mayo próximo paliado tocante al expurgo de los pa-

Íos , y drapos en el brazo de San Raineri , siendo esta una diligencia

indispensable , la qual si se observa con los géneros de un Bastimento

sospechoso , quanto mas en el caso presente , en que se trata deun__»

positivo , y tan cruel contagio, ni en Mecina puedan ignorar las leyes,

y practica del seiorino de aquel Lazaretto , y que es menester abrir to

dos los eolios , sàcar todas las piezas, y exponerlas a la ventilación,

manejándolas , bolviendolas, y rebolviendolas cada dia durante el

periodo de la quarantena ; lo que no hizo el Dottor Polacco contra-»

todas las reglas ; a mas que esta nueva purificación haziendose en el

curso déla final contumacia no ocacionará retardo, mayormente^

que por la extracion , y por el uso , que el Senado de Mecina dize^»

averse hecho de porción de estos géneros, no sera tan grande la can-;

tidad , que queda para expurgarse »

Séptimo que esta Deputacion General después de concluyda la,

final quarantena, imponga , y prescriva la que se deve prefigir a Me

cina por fu proximidad con Rixoles según la practica , y leyes de Sa

nidad i ya que dice noencuentra reparo de acordar a Mecina despuesi:

de restituida en libertad la misma contumacia , a que está sugeta la_»

Calabria fuera del cordon de Santa Eufemia .

T por ultimo , que no se admitan absolutamente ç» Mecina , n¿
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en otros Puertos de este Reyno embarcaciones de Scilla , fiagnara ,y

denias lugares dentro del Cordon de Santa Eufemia, aviendofe repli,

cado las ordenes al Vicario General de las Calabrias, que por ningun

modo haga permitir la (àlida de cllas . De cuyas soberanas Reales di-

sposicioncs paso a prevenir a V.E. afinquelas comunique a essa Depu-

tacion Generai de la íàlud , y disponga , que por la mi fina se den to.

ctes las ordenes, que refulten para fuexacta obscrvancia , y puntual

cumplimietuo. Diosguarde a V.E. muchosanos corno deseo. Palermo

a 6. de Agosto 1 744. Excmo Senor, El Principe Corfíni . Excmo Se-

nado de esta sidelisima Ciudad.

Ed essendosi conferite le preinserte Regia disposizioni nel pie.

no congresso di questo 111. Senato , e Suprema Generale Diputazio-

ne della salute, per distribuirsi gli ordini convenevoli, considerando

Noi , che dalla puntuale esecuzione delle medesime dipende la re

integrazione di cotesta illustre , e cospicua Città al suo primiero splen

dore , ed al coinmerzio , in cui s'è sempre mantenuta colle straniere

Nazioni con tanto benefìzio del Regno, delle Regie finanze, e de*

particolari j ciò , che conseguir non potendosi se pria coll'uso delle ul

time , e sinali cautele non saranno dileguati i sospetti, e disgombra

ti i ragionevoli timori , che tuttavia per la sofferta pestilenza inquie

tano non men le prossime Provincie d'Italia , che le rimote ancora,

restando per tal cagione disordinati i traffichi , interrotto il commer-

zio, e sottoposte ancor fra loro le straniere Nazioni al durissimo pe

so delle contumacie ; quai danni molto più sensibili riescono a'side-

Jissimi sudditi di S. Mi imperocché oltre a quelli , che pur troppo ri

sentono dalla privazione del commerzio con Messina , restano altre

sì aborriti in ogni luogo , ed in qualunque Porto , come procedenti

da parte di prossimo sospetto , e rimangono severamente trattati con

rigori , proscrizioni , e contumacie , dovendo frattanto soggiacere,

e continuare a soffrire i pesi ormai resi insopportabili per le guardie,

e per le tasse nel mantenimento de' Cordoni generali , e de* parti

colari di ogni Università , sperimentando giornalmente quei mag

giori infortuni , che mai vanno disgiunti dalle pubbliche confusio

ni , e dall'alterazione , e sconvolgimento degli ordinarj sistemi . Ma

perchè non v 'e interesse da preferirsi , o per lo meno da paragonar

si a' sospetti , che possano contaminare la particolar salute , e molto

più la pubblica de' Regni , e delle genti ; perciò posponendo i dan

ni , ed interessi particolari alla salute del Popolo , ch'è la suprema

i&violabil legge, dalla natura insinuata, e da tutte le genti venera

ta , abbiamo stimato a tenor delle inserte sovrane disposizioni a mi-»

glior tempo riserbar di appagare il desiderio di quell'Ili. Senato^

affinchè, adempiendosi frattanto le consuete quarantene, e nel corso

di
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di else le sinali necessarie precauzioni, potessero restar dileguati i giusti

sospetti , e ragionevoli diffidenze , e meritar con ciò una vera , ed ef

fettiva libertà degna d'approvazione,e non già una immaginaria rein

tegrazione soggetta a censure , e contraddizioni . Laonde giacché !a~-»

Divina Misericordia dopo un'atrocissima crudcl pestilenza si compiac

que pria mitigarla , e quindi affatto estinguerla , essendo già scorsi

più mesi , che nella Città di Messina , suoi Casali , ed altri luoghi peli*

addietro infetti ci viene concordemente assicurato da tuff i cinque-»

111. Vicarj Generali , daini!. Governatore, Senato, e Deputazione di

finità di Messina , e da tutti li Giurati , Purrochi , Medici , Officiali t

ed altri Soggetti d'intera fede, che non è accaduta nessuna mal'avven-

turosà infermità , o morte con sospetto di mal contagioso , auzicchè

dopo la disinsettazione , e spurgo già con effetto esèguiti alli mobili ,

e case di tutti i particolari, c Comunità godefi perfetta salute an

che da quella gran quantità di gente ivi reintrata da luoghi limpj del

Regno , che non ha incontrato nessun sinistro avvenimento . Assicu

rati intanto di queste prospere notizie, altro non richiedesi, perchè

l'opera riesca perfetta , se non che dar riparo all'inconveniente da__»'

Noi fin dal principio disapprovato , di no;i essersi cautamente eseguita

dal Dottor Polacco quella parte di spurgo , che riguardava tutte le_#

merci esistenti nelle loggie , rende, botteghe, e magazzini de' Mer

catanti , de* quali contentossi soltanto , che si fossero aperte le testo

delle palle , o colli,e facendoli maneggiare nelli stessi luoghi dov'era

no riposti, giudicò perfetto lo spurgo de' medesimi dopo il termine-»

da lui prescritto. Ciocché non ehendosi giudicato corrispondente

alle vere massime , che in tali affari prescrivono la maggior sicurezza,

e la sovrabondanza delle cautele , si è perciò da S.M. approvato il sen

timento di questa Suprema General Deputazione, ed ha ordinato,

che l'error si emendasse con rifarsi Io spurgo di tutte le suddette mer

ci esistenti indette botteghe, e magazzini a tenore delle regolt, ed

istruzioni , che qui prescriveremo. Affinchè dunque riesca l'opera.-»

colla felicità comunemente desiderata , e con essa disgombrate del

pari rimangano leconcepute diffidenze, ed assicurato il servigio di'.

S. IAì , del Regno, di quella benemerita Città, e degli altri luoghi pro

scritti , abbiamo giudicato opportuno appoggiare Y esecuzione di

questa importantissima impresa all'efficacia di alcuni zelantissimi

Soggetti di chiara qualità, adorni di prudenza, costanza , e fortezza

per il pubblico bene , acciocché deponendo ogn'altro impegno uni

tamente con quella IH. Deputazione di sanità dovessero applicarsi

indefessamente alla perfezione di quest' opera precisamente necessa

ria, per aver effetto la implorata libertà, e reintegrazione alcom

mer-
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marzio , a qual'oggetto abbiam disposto le legueati disposizioni , da

osservarsi inviolabilmente , e sènza il minor arbitrio. , r

I. Primieramente che l'Ili. Senato della Città di Messina, atten

der dovesse unicamente alle sue incombenze in conformità di quan

to la Maestà Sua s'è compiaciuta ordinare col preinserto suo Real

dispaccio, lasciando gli assiri della salute all'ispezione, e cura di

quella Deputazione locale , che con le istruzioni , e leggi , che le so

no state prescritte , saprà ben governarsi . Pertanto incarichiamo l'Ili.

Senato di detta Città, che senza ingerirsi nelle materie di sanità

debba lasciare il governo di esse a detta 111. Deputazione , la qualoi

independentemente dal Senato debba eseguire con miglior armo

nia , e prontezza le ordinazioni di questa Suprema General Depu

tazione ; rappresentando con maggior libertà ciò, che potesse occor

rere senza confondersi le giurisdizioni , ché altro effetto non produ

cono , se non che disordinar le provvidenze .

II. Essendosi compiaciuta Sua Maestà distribuire gli atti della-»

sua singolare giustizia all'onore , e merito di D. Giuseppe Palermo,

comandando di doverlo immediatamente reintegrare nel suo impie

go di Deputato ordinario della Sanità , per aver giudicato degna—»

d'approvazione, enondi gastigo la notizia da esso lui partecipata-»

all'Ili. Principe di Spatafora , allora nostro Vicario Generale de'

cadaveri ritrovati dopo la disinsettazione , e di avere corrisposta

con questo avviso alla sua obbligazione ; perciò incarichiamo l'ili.

Deputazione di Sanità di Messina , che con quella particolare at

tenzione , e prontezza, ch'esiggono i sovrani comandi di S. M. deb

ba in virtù delle presenti reintegrare, e rimettere nell'esercizio di

Deputato ordinario della Sanità l'accennato D. Giuseppe Palermo.

111. Dovendosi nella grave materia dello spurgo de' patini»

drappi , e tutte altre merci esistenti nelle botteghe , e magazzini de'

Mercatanti praticar le più sottili cautele, e diligentisSime perquisi

zioni , colle quali accertar si potesse un'affare sì grave ; e della mag

gior importanza, donde dipende di rimettersi in buon credito lo

spurgo , e con esso togliersi l'inquietudini , ed i sospetti , che altri

menti faran sempre contradire la reintegrazione al commerzio a—»

cotesta Città ; e quantunque fossimo sicuri dell' attività , ed atten

zione di coloro , che oggidì compongono cotesta 111. Deputazione di

Sanità , tuttavia essendo questi un incarico molto grave da non potersi

agevolmente disimpegnare da pochi Soggetti , ancorché di sperimen

tato talento, ed abbisognando altresì dar maggior pregio all' opera

coll'intervento di altri Soggetti, che si distinguono nella diversità de

gli ordini primarjdi cotesto pubblico ,abbiamo stimato per maggior

mente facilitare un' impresa , che ricerca autorità , sovraiutendenza ,
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attenzione , ed indefessa assistenza, di venire all' elezione di altri otto

soggetti prescelti da diversi ceti , e di eguale senno , probità, sincerità',

e prudenza , i quali componendo una straordinaria Deputazione di

spurgo, solita aggiungersi nelle importanti circostanze di spurgo a'Ma-

gistrati ordinar) di Sanità , dovessero unitamente coli* ili. Deputazio

ne applicarsi in tutto ciò , che concerne allo sciorino , e purificazione

di detti panni , drappi , e merci , conforme appresso prescriveremo ,

figgendo , e nominando in virtù delle presenti in Deputati suddetti

di spurgo il Rcverendisi. Arcivescovo di cotesta Metropoli , lo Spet.

D. Bartolommeo Averna , UH. Principe di S. Margherita , lo Spet.

Regio Segreto D.Pietro Moncada, lo Sp. D. Felice Salvadore Sta

gno , lo Sp.D. Domenico Cardillo , il Rev. D. Pasquale Stagno , c_#

JUli. Principe d* Alcontres, quali vogliamo , che fossero trattati , e ri

putati come Deputati di spurgo aggiunti a detta 111. Deputazione, am

mettendoli a tutte le conferenze , congressi, deliberazioni, e risolu

zioni , che saranno per farsi intorno alla purificazione di detti generi,

col voto, e parere de' quali possa solamente la Deputazione fudderra_J

risolvere tutti gli affari , che concernono lo spurgo ; recando ben si

curi , che tanto i Deputati ordinarj, che i suddetti straordinarj nuor

vamente aggiunti nel disimpegno di questo importantissimo assunto

ci daranno pruove corrispondenti al loro onore , e distinto carattere ,

e ci faranno conoscere quanto in essi prevaglia la buona fede , la sin

cerità , 1* amore della Patria , e lo ristabilimento di una Città , eh' è

sempre stata l'ornamento di questo Regno .

IV. Affinchè non mancasse di autorità , e potestà la suddetta-»

111. Deputazione , e Deputati straordinarj come sopra eletti , abbiamo

stimato trasferirgli tutta la potestà , autorità, e giurisdizione, che-*

risiede presso questa Suprema General Deputazione , da poterla sol

tanto esercitare per tutte le materie pertinenti allo spurgo , ed esecu

zione delle presenti , potendo liberamente in nome nostro pubblicar

editti , proclamar banni , prescriver pene , impouer gastighi, e pro

cedere contra li trasgressori , c controventori sino alla pena dell' ul-

" timo supplizio , con far eseguire le sentenze , e poi farne relazione .

V. Dovendosi congregare la Deputazione colla frequenza , ed

assiduità , che richieggono gli affari , tanto per le conferenze , che in

torno allo spurgo occorreranno farsi , quanto per ripartirsi fra i Depu

tati suddetti le cure , ed incombenze di detto spurgo , vogliamo , che

debban farsi i congressi nel luogo , dov' è solito adunarsi la Deputa

zione di salute , facendo altresì in essa intervenire oltre a' suddetti De

putati straordinarj tutti gli altri Ministri, e Soggetti, che sogliono

intervenire in dettà Deputazione , prevenendosi espressamente , cbe_^

«eli* adunanze suddette siccome ognuno non avrà altra mira , che^»

prò-
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promuovere il pubblico bene, ed acquistarla gloria di facilitare,

c conchiudere un impresa sospirata non meno da quei Cittadini , che

da tutto il Regno , e dalle straniere Nazioni , s'ingegneranno perciò

i suddetti Deputati di evitare tutte quelle inutili contese: , gare , ed

etichette , che intorno a luogo , ed a modo di fèdere, o altro ceremo-

niale si poteflero incontrare ; ciò, che producendo confusione, e ritar

do non si crede da soggetti di tanto senno, e prudenza ; anzi si spera,

che l'unico oggetto loro si rifonda nell'accerto des servizio del Re-»

nostro Signore , del Regno , e della Patria . E per la stessa ragione si

prevengono affinchè non proponesse ro scuse di esercitar tale incarico

per qualunque cagione , o pretesto si fosse , per non restar intorbidata

la conchiusione dello spurgo , che sarà il final termine della loro in

combenza , e delle satighe , ed applicazioni , che in servizio del pub

blico debbono adoprare .

1- • VI. Debba la Deputazione suddetta informar distintamente a

Noi per questa via due volte la settimana di tutto ciò, che occorrerà

Intorno allo spurgo da farsi de' suddetti panni , drappi, ed altre mer

ci , e di quanto di giorno in giorno si praticherà ne* lazzeretti, e

magazzini di spurgo , con rimettere gli atti , che si faranno *

• VII. Vogliamo , che ne' congressi suddetti dicano tutti li De

putati con libertà il loro parere , dovendosi dal Maestro Notaro in

ogni deliberazione ricevere singolarmente il voto di ciaschedun De

putato, sènzacchè si permetta votarsi confusamente le materie , che

ivi si trattano ; e nell'informi , che a Noi dovran farsi , si dovrà far

distinta relazione de' voti particolari , che vi fossero stati ; prevenen

do li suddetti Deputati ,che in ogni deliberazione s'attenessero sem

pre all'opinione più cautelosa , e certa, non dovendosi avventurare

le gelose materie della pubblica salute alla incertezza degli eventi ,

ed alle lusinghevoli probabilità di buoni sùccessi . ,* •

Vili. Restando Noi appieno soddisfatti del zelo , probità, ed

indefessa assistenza del D. D. Asèanio Russo Avvocato Fiscale di co-

testa 111. Deputazione , vogliamo , che il medesimo debba principal

mente intervenire in tutti li congressi , e risoluzioni, dovendo far le

parti Fiscali , e spezialmente curare, che tutto s'eseguisca a corrispon

denza degli ordini fin'ora emanati , e da emanarsi . A qual'oggetto

vogliamo , che abbia voto principale come qualunque altro Deputa

to , e non si possa far risoluzione , se prima d'ogn'altro non s'inten

da il suo voto Fiscale, conforme s* osserva in tutti li Magistrati j or

dinando al medesimo , che impreteribilmente due volte la settimana

debba dar distinta relazione di quanto s'avrà praticato fall' assuntoV

IX. Dovendosi il lazzeretto , i magazzini , e steccati destina

ti allo spurgo visitare giornalmente da' Deputati, per non riuscir inu-

Cc tile
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tilc un'operazione, da cui dipende l'universale riposo, incarichia

mo pertanto i Deputati, ordinarj , ed estraordinarj a dividersi fra loro

l'assistenza suddetta , potendola vicendevolmente contribuire in ogni

giorno, purché non si confidasse un'opera tanto importante alla sola

fede de' subalterni: e siccome la riuscita di essa farà distinguere la lor

attività , e vigilanza , altresì qualunque minima trascuragaine li ren

derebbe meritevoli di rizelo per le perniziose conseguenze , che po

trebbe partorire .

X. Sarà dell'ispezione di detta III. Deputazione , e Deputati

aggiunti di esigere , e nominare quel numero d'Officiali , e subalter

ni, che giudicherà bisognevole allo spurgo suddetto, scegliendoli a

suo talento, preferendo le persóne più perite , sperimentate , e fede

li, comunicando a' medesimi le direzioni, e le regole, come do

vranno governarsi nel maneggio, e ventilazione di detti panni, drap

pi, ed altre merci, imponendo loro la puntuale osservanza delle-»

presenti ordinazioni , e degli ordini particolari , che dalla Deputa

zione suddetta li saranno dati, avvertendoli a dover disimpegnare

con ogni esattezza la loro obbligazione , per non restare detta HI,

Deputazione responsàbile di qualunque loro colpa , e disetto ; e dcU

Ja scelta de' subalterni se ne dovrà trasmettere a Noi una dillinta—*

pianta, per sapere quali siano le p:r(bne scelte , e quali gl'incarichi,

che dacotesta 111. Deputazione gli sono stati commessi .

XI. Giudicandosi da Noi molto proprj per l'uso della ventila

zione i magazzini di cotesto Lazzaretto nello braccio di S. Rzinero,

come dalla M. S. nel preinscrto Real dispaccio vien ordinato , po

trà perciò cotesta Illustre Deputazione prevalersi del suddetto Laz-

2aretto, e scmprecchè non fosse capace di tutte le robe , e mer

ci , o che non potessero ivi agiatamente sballarsi tutti i colli ,

aprirsi le pezze, e distesamente spiegarsi una separata dall'altra per

maneggiarsi , voltarsi , e rivoltarsi ogni giorno , potrà in tal caso la—»

Deputazione anche valersi de' magazzini di Portofranco solisi servi

re per li tramazzi delle mercanzie , che vanno , e vengono da fuori

Regno , ed altresì de* magazzini grandi esistenti dietro il Palagio , o

d'altri magazzini , c luoghi adatti a questa operazione , purché fos

sero nel suddetto braccio di S. Rainero , o a quello vicini : e quan

do mai non fossero tutti questi bastanti per la quantità de* drappi , c

-merci , che, per non dilungarsi oltre il consueto termine la contuma

cia, convien tutti in un tempo spurgarsi, converrà in tali circostanze,

che la Deputazione eriger facesse altre baracche, e steccati di le

gname nello stesso luogo del braccio di S. Rainero in situazione tale,

che potessero i suddetti panni restar ventilati , e purificati con farfare
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spesse aperture una opposta di diametro all' altra per ricevete col Ausi

so , e riflusso continuata la ventilazione.

XII. Per evitarsi i pericoli , che resultar potessero dall'occul

tazione di qualunque sorta di robe suscettibili , forse commessa nello

spurgo generale fatto dal Dottor Polacco, abbiamo sti mato , chtjj

l'ili. Deputazione debba In nome nostro, e di questa Suprema De

putazione Generale promulgare un ampli (lìmo indulto a favore di

qualunque persona di qualsivoglia grado , e condizione , che fosse»

affinchè senza timor di alcun gastigo , e coli* assoluzione di qualsi

voglia pena incorsa debba da oggi innanzi rivelare tutte le robe

suscettibili , che per I* addietro avesse lasciato di spurgare in tempo

della general purificazione , e di dover francamente rivelare tutti li

panni, drappi, o altre merci, che a tenore delle presenti si do

vranno nuovamente spurgare , non ostantecchè in effe vi fosse com

presa roba di mal* acquisto, e nelle confusioni della Città di Mesi

fina forse rubata ; promettendo un assoluto perdono , ed ampio

indulto, scnzachè i controventori fossero incorsi nelle pene, ega-

stighi combinati nei bando, ed istruzioni generali per questa via

emanate sotto li S. e ir. Luglio dell'anno scorso ; purché ne faces

sero un efatto , e distinto revelo senza minima occultazione, per po

tersi spurgare con tutte l'altre robe, panni, e drappi nuovamente

da purificarsi . f * ,

XIII. Se però da taluni si facesse abuso di questa grazia , e^j

dell'indulgenza stata loro accordata , e restassero convinti di tratte

nere robe inespurgate dopo la promulgazione dell'indulto , in cui

prefiggerassi il termine di detto rivelo, allora procederà la Deputazio

ne contro di essi con la pena dell'ultimo supplizio , affinchè coll'esèm-i

pio di alcun de' trasgressori apprendessero tutti gli altri a non far fran-1'

dare quella buona fede , che in queste circostanze si ricerca , non am

mettendoli a qualunque eccezione , che si potesse addurre tanto dal

le persone private , quanto da' Mercatanti , non ostantecchè allegas

sero d'essere state le suddette robe , o merci prima del contagio rin

serrate ne' loro magazzini, o altri nascondigli, senza averne fatto

giammai uso alcuno , nè averli aperto in tempo della peste, pra

ticando sopra ciò dopo la grazia già promulgata quella severità »

e rigore , da cui unicamente dipende il buon fùcçesso. di questa

spurgo.

XIV. Dovendo darsi principio alle preliminari contumacie;

che necessariamente debbono procedere la reintegrazione , e tro

vandosi esse nelle nostre antiche leggi , ed istruzioni stabilite nel

Capitolo izç. del tenor, che siegue: „ Per poter concedersi il lite-

w ro commercio aduna Città, o Provincia, eh' è stata infetta, $

Ce * »«cer-
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w ricerca , che sieno passatj mesi quattro , c giorai vcnticinque , per

farc turte le purisicazioni gcnerali i c particolari , çioç giorni sc/Tan*

w ra debboQQ scorrerc senza cslçrci stato infermo , o morto alcuno

„ con scgnì di mal conragioso , e queíU C la prima quarantena_^

M Dipoi comincia la féconda di giorni quaranta , in cui s'attende ail*

„ purisiçazione délie rpbc , e pcrfane infetrc , c luoghi infctti , e no-

„ tabjlmentc íòfpetri, con coníègnar al fuoço tutto çiò, chc dee_#

„ bruçi»rst,ed Uì qucsto tempo si permette il comune commersic»

^ fra lc persone , per djícovrirsi íè ancora vi è íèrae nasçosto di mal

„ çontagioíò , Farta questa seconda quarantena si passa all'ulsima^»

n pruova , c si comincia ia terza , la qualc dee csiere di giorni qua-

„ rantacinqne , cd in queflo tempo si fanno Ic fventelazioni , c pro*

», fumi generaii t che comprendoijo non solamente i'infètti , e nota*

„ bilmente sospetri già purgati , ma turte le persone , robe , e case

„ limpie , ebe mai ebbero íbípersc) alçuno» Tutte queste qnarantenc

,„ asceudono ai numero di mesi quattro , e giorni ventjciuque.E final*

„ mente dee venir dal Paesè , ch* è ftatoinfetto, rclazione, çh'cspri-

„ ma di esserc state serte tntte le suddette purincazioni, e poi si rjfblve,

„ íè <lcc ammertersi ai commerzio i c libéra pratiça ♦ Pcr far dua-

qne íperimentare alla Off* di Mctíìna , Tuoi Casali , cd alm luoghi,

che surono in se tri quelle âge vola zioni , e sollievi, che non si oppon-

gono alla pubbliça sicurezza , ç che corrispondono al dctìdrrio di

veder tosto reftiruito j| commerzio a detta Citrate suo cqstrerro ban-

diroi abbiamo stabilito nìev^rli da"a più lunga çqntumacia d='prî-»

mi giorni se/santa j c gjaccnç per Je diane; relazioni , ed attestaù » chc

di (cttimana in settimana ban prévenus , si ha fatto çottare , che do*

po 1* ultimo ajtaçco dcl ragazzo , accadurq n.el Çasale di Pezzolo, ç

del suo riavimento vçrincato nello scorfo mesc di Maggio non é

suçceduro altro. malagevole avveniinentOj si ç perciq risqlro fçonipu-.

tare ail* suddetta C4ttà di Messina , suoiQisalj ,e luoghi coqtaminati

Ìl;tempo tra(cor(Q dal meíè di M.aggio atqueU4 parre in dííconto deU*

acççanata prima contumacia di giorni scssanra , per altrocoftituita *

ferpruova delP-estiuzione del morpo, fid accordandole intaA guift

pcr già farta , e compiusa la piùlunga, doyranno le çontumacie co

mincia re dalla íèconda di giqrni quaranta i il periodo délia quale«â

dovrà çorrere dal giorno , che çon. effetto si darà priucipio alla venti*

lazionc di tutt* i pann; , drappi , c merci , che saranno í^ati trasportafi

pel Lazzeretto , c magazzini di <ôpra destinati , e preparati ,

Perpotersi tutte le merci suddette tra(port.arç çolla mag-^

gipr ceierità , ç çqIU sicurçz,za di non restarne nesl«na ancarchò

minima parte nelle botteghc, cmagazziní de' particolari, dovrà Ç

Kçeoflat» Ui, Pepmazionc pubbliçar bandq ^ ordinandp a tutti U

Mctr?
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Mercatanti , o alírc pcríbne private , che debbano rivelare nell*

uffízio dcl suo Maestro Notajo sotto perça délia vita naruralç tutte Ic

merci capaci di conseryarç li sèmi pestilenziali çome paaoî , Une* fê

ta , cotone , Ijuo , ed altri getjcri di merci , con far nota distinta di

fitftc lc suddettç robe , drappi , e merci col nome del Padrone, daij-

done una copia al Deputato Sovraintendente deUo ípurgo , reíhndo

l'altra al Padrone délie robe , e merci ,

XVlr Fatto già il rivejo, ed inventarÍQ coine fbpra , quîndí collç

eautdc,e guardie necessarie sitrasporteranno futte |c merci ne' ma-

gazzini di íòpra designati , j quali dovranno prepararsi con tutti gl|

prdegni necessarj per appenderíj ie robe suddette , e comoda tnentc.ji

(piegarsi i panni f e drappi una pezza distante dall' airra , p;r ricevere

çiaíçhediiaa diesse la veutilazipne per il corso iqtero d^lli suddetti

giorni quaranta ; quale termine dovrà çorrçre das giorno, cbeiqco-

mincierà la ventjlaziqne, e semp'echç nel corfô di detto ípurgo sipor-

fasscro nnovi panrçi » c nuovi drappi , çbe non foífero stati introdotti

Hel principio délia generale punfkazione di tutti g!i alrri, allora dovrà

nuovamente comiqciare la conturaacia di giorni quaranta dal giorno

<ieir «lfima immiffione » : -i

Durante lo spurgq f|aranno irç çpotumacia tutti queityi-

jjistri, ed Qm*çUl( deíiinuti aj maneggiQ, efcprjno deiJi suddetti

drappi , panni , e merci , n>chè termiqerà la/contumacia suddettaj

nel corso délia quaje si dovranno barreré ajlo speslo con bacchette , e

per maggior íjeurezza potrà faríj qualçhe profumo genjjle a quelles

robe , dje seq?a discapito lo pqtranqo fòffrjrc: e rerminaîq jl quaran-

tesimo giorno délia contumacia , non infermandosi alcuno. con, qual

che minimo sospetto di contagio, allora permerterà la Deputazioqo

a'rjípettivj Padroni d; pqtersi ripiegare jç robe t e ripqrtarle pelle lo-

ro botfeghe , e magazzini , segnandple prima con un bollo il Depu

tato dello ípurgo nell" una , e nell' ait ra punta délie pezze , o colli de*

drappi in contrasegno di eílere state purificate per poterfì estrinsecarc

qualunque minima frode,chc da mal'intenzionati corametter si potreb-

be ; ed in ciò dovrà la Deputazione colla íòlira vigilanza cautamente

procedere, per nianisestarci la sua fedejtà, ed abilitarci insieme, (quan

te volte non occorreíîe çosa in contrario ) a preíçriverç il tennjnçjj

délia siqale conrumacia gjusta la preinserta legge , semprechè nel cor

so dj questa quarantena ci verrà di tempo in tempo consirmato lo stato

délia perfetta salute di detti luoghi , çbe surono infetti , quale dovrà

venirci aííicurara con fede giurata de* Medici , e Deputati ordinar;,

(d eítraordinar; riípctto alla Città di Messina, e swoi Casali , ed jeu*

quaotQ aile Terre, ed altri luoghi itifetá con attestati de'loro Medici,

Parjrocchi , Capi di Religione , e loro rispettivi Officiali , con le qual|
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eftrinsccandosi (come si spera ) la loro costante salute senz'ombra di

finistro avvenimento, ed adempiuta che sarà la final contumacia di

giorni quarantacinque , faranno ammessi al commerzio sotto quelle

cautele , e precauzioni , alle quali ci obbligherà la vicinanza della »

Calauria infetta, e eoa quelle formalità, che lo stato, e circostanze

di quella Provincia ci permetteranno .

XVIII. Essendo precisa necessità , che nel tempo , in cui succeder

dovrà nella Città di Messina il suddetto spurgo , e ventilazione s' in

vigilasse più del solito alla custodia dell' unico Cordone , alla di cui

fortezza oggidì resta appoggiata la salvezza del Regno, e restando

pienamente soddisfatti del zelo , ed indefessa assistenza degl' 111. Prin

cipi di Villafranca , e Monforte nostri Vicarj Generali , che giornal

mente ci fanno sperimentare gli effetti della loro vigilanza , e pru

dente condotta ; ed avendo S. M. ad essi confidato la custodia del sud

detto Cordone, conforme nel preinsèrto Real Dispaccio si è degnata

ordinare , vogliamo perciò, che debbano rispettivamente ne' loro

quartieri far esseguire alle Milizie la maggior rigorosa vigilanza delia

suddetta barriera, impiegando entrambi ogni possibile attenzione,

pernon far transitare da' luoghi interdetti sorte alcuna di robe , pern

ióne , animali , ed altri , da' quali si può temere qualche infausto acci

dente nel tempo stesso , che si spera la tranquillità mercè le di sopra

cennate disposizioni .

XIX. Che in conformità dell* arbitrio , che da S. M. nel Capito

lo quarto del preinserto suo Real Dispaccio ci e stato accordato, deb

bano li suddetti 111. Vicarj Generali abolire le barriere di Bavuso , e

Scaletta , per giudicarle poco necessarie , tanto perchè si ritrova pre

sèntemente ben guarnito il Cordone , quanto per far pruova della-*

iàlute delle Università proscritte coli* interno loro commerzio .

. XX. Dovendo egualmente curare li fiiddetti III. Vicarj Generali

ressecuzione, che riporteranno le presènti nostre disposizioni nella

Città di Messina , non lascieranno colla loro sagacità di ritirarne i ve

ridici , e fedeli riscontri , e s* impiegheranno in provvedere a1 bisogni

di quella Città, nel fargli giugnere oltre alle solite provvisioni tutte

quelle tavole , legname , ed ogn'alrro materiale , ed attratto , che ci

abbisogneranno per la formazione de* steccati , e magazzini , come-*

ce lo promettiamo dalle provvide disposizioni di detti Soggetti , per

agevolare un'opera di tanto rimarco .

XXI. Perchè quanto è stato disposto per la Città di Messina , eJi

suoi Casali intorno al corso della suddetta contumacia , deve anche-,

csegiirsi per tutte le Università del costretto bandito , le quali hanno

goduto per lo spazio di più mesi quella costante salute , che ci ha per

suaso a scemare la prima quarantena alia Città di Messina , e suoiCa

sali,
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íàli, perciò incarichiamo adetti HI. Vicai j Generali, che al ricevo

delle presenti, pubblicando lo stesso indulto ne* luoghi particolari in

fetti, ed altri prossimi sospetti sottoposti alla toro giurisdizione, e

facendo tutte le perquisizioni necessarie , se in detti luoghi, che fu

rono attaccati dal contagio, o ne' prosami sospetti, restasse parte

inespurgata , designeranno la contumacia di suddetti giorni quaranta

tanto a quelle Università , che furono contaminate , quanto a quelle,

che nel costretto interdetto si sono mantenute limpie . £ quantunque

in esse fi sosse fatto , ed eseguito lo spurgo , nondimeno perchè non al

trimenti ,che insieme con Messina possono essere reintegrate al com-

merzio , perciò per non correre inutilmente in detti luoghi la suddet

ta contumacia di quaranta giorni , vogliamo , che nel corso di essa , e

sotto la direzione di quelle persone, che saranno da essi 111. Vicarj

Generali deputate, dovessero far nuovamente sventolare tutte le loro

robe suscettibili già spurgate, con far eseguire la suddetta ventilazione

nelle parti più comode, ed opportune , conforme si praticò nelle Uni

versità interposte in mezzo a! due Cordoni , affinchè corressero ugua

le sorte colla Città di Messina , e conseguissero al pari di essa anche lo

ro la libertà , scmprecchè resteranno detti 111. Vicar/ Generali ben_^

persuasi , ed assicurati così della puntualità , e buona esecuzione del

loro spurgo , e di non esser rimasta cosa alcuna , che non sosse stata«*

purificata , come della loro costante sanità senza minimo sospetto di

contagioso malore . --• f

XXII. Finalmente essendosi servita la Maestà Sua rinnovarc i

suoi Reali ordini , per non ammettersi assolutamente nel Porto della

Città di Messina , nè in qualunque altra riviera del Regno , imbarca

zioni provenienti dalle spiagge di Scilla , Bagnara, ed altri luoghi

dentro il Cordone di S.Eufemia,con averne replicato le sue autorevo

li premure all'ili. Vicario Generale delle Calaurie, che per niun mo

tivo permetta l'uscita da quelle spiaggie di qualsisia barca , feluga , o

altro bastimento ; perciò incarichiamo espressamente a' Deputati.di

Sanità della Città di Messina, Catania, Siracusa, e Trapani, ed a'

Giurati delle Città , e Terre marittime di questo Regno , che iti con

formità delli sovrani comandamenti del Re nostro Signore , debba

no sopra ciò esattamente esseguire , ed osservare quanto l'è stato pre

venuto , ed ordinato co' nostri dispacci de' 20. Luglio , e 6. Agosto

dell'anno passato, e colle ultime lettere de* iç. dello scorso Maggio

per lo sfratto delle imbarcazioni suddette ; invigilando alla custodia.-*

di tutto il Littorale a tenore delle ultime lettere circolari de'io.Luglio

ipirato : E per restare adempiute le sue sovrane disposizioni, ordinia

mo , ed a chi spetta incarichiamo a tutte le Città , e Terre mediter

ranee di dover puntualmente prestare alle marittime quelle contri.
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buzioni, alle quali vengono obbligate per lo regolamento generale-i

stabilito per via del Tribunale delReal Patrimonio sotto li 1 1. Dé

cembre 1 733. ed ultimamente rinnovato con lettere circolari spedite

pervia di detto Conscglio Patrimoniale sotto li 30. Luglio or scorso,

per non mancare per loro l'esatta custodia delle marine da S. M. ri

gorosamente ordinata. Ed Attendendo la puntual essecuzione di quan

to nelle presènti si contiene , vogliamo sperare , che ciascheduno ci

facesse sperimentare in ciò, che appartiene alla sua ispezione la pro

pria obbligazione tanto per la libertà del Regno , quanto per mostra

re l'attenzione , che ricercano le supreme disposizioni del nostro in

vittissimo Monarca , e non altrimenti . Datum Panormi die undeci

ma Augusti 1 744»

IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Belmonte Prer. Il Principe d'Aragona Dep.

Giuseppe Chacon Sen. Priore. Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino , e Termine M. Nos,

Difiofe&ioni date per la vijìtz

del Littorale, ,

CAROLUS , &c.

N. uxxvjI. á~*ì P« Reg« fid. dil. Convenendo al servigio di S.M. ed alla sàlvezzi

di questo Regno , che restasse puntualmente adempito quanto

k-J col dispaccio circolare de' 10. dello scorso Luglio su prescritto

alle Università marittime per la vigilante custodia di tutta la riviera

di questa Isola per il contumace morbo della vicina Calauria , coli"

obbligo.di dover mantenere cosi di notte , come di giorno duppli-

cate le guardie colla contribuzione delle Università mediterranee a

tenore della pianta stabilita dal Tribunale del Real Patrimonio eoa

dispaccio delli n.Decembre dell' anno 1733. confirmata con nuo

vo dispaccio per via di detto Tribunale ultimamente emanato sotto

li 31.del caduto Luglio; affinchè non mancassero i mezzi ad un riparo

tanto necessario, per evitare quelle disgrazie de'bastimenti procedenti

da quella Provincia ancora infetta} ed avendo combinato per la—»

rigorosa essecuzion e di questa Provincia quelle pene pecuniarie, e-«

corporali , che si contengono nell' acchiuso dispaccio delle Città ma

rittime, quanto agli uomini, che saranno da loro destinati all'uso della

guardia ; volendo adesso praticare la visita di detto Littorale , che-/

coli' accennato dispaccio preveniamo alli Giurati suddetti , per resta

re interati della loro vigilanza , e del servigio , che presteranno lft

guarr
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guardie in questa premurosa circostanza , abbiamo stimato valerci

della vostra fedeltà } e zelo ; a qual' oggetto abbiamo stimato farvi le

presènti , colle quali rimettendovi copia dell' accennato dispaccio per

restare informato del contenuto di esso; v'ordiniamo, che in qualità di

nostro Delegato dobbiate di tempo in tempo impensatamente , e-»

nelle ore più incongrue visitare la riviera, che abbiamo designato a

voi ; l'estensione della quale incomincia dalla marina di Calatabiano,

e termina a quella dijacireale, che in tutto fono miglia sédici ripar

titi , cioè miglia due a Calatabiano, miglia otto a Mascali , e miglia_j

lèi a Jacireale \ ed esaminando se in ogni mezzo miglio esiste tanto di

notte , quanto di giorno la sentinella , vi accerterete del loro servi

gio , e della vigilanza , che usano le guardie in una materia tanto

grave . E ritrovandole con quella esattezza da noi ordinata impieghe

rete in servigio del Re nostro Signore la personale fàtiga non men_»

vostra , che de' soldati , che con voi portate, per trattarsi della salute

del Regno , alla quale deve ogni buon Vassallo contribuire 1* opera

sua , anche per l'interesse proprio che ne porta, come ce lo promet

tiamo dalla vostra zelante attenzione. Seppero riconoscerete mancan*

ti le guardie per difetto de* mezzi , che contribuir si debbono dalle

accennate Università marittime , alla cura delle quali è appoggiataci

la custodia dell' accennati littorali , ed il riscuotimento del contin

gente delle Università contribuenti a tenore delle nostre disposizio

ni per via del Tribunale del Patrimonio nell* anno 1755., rinnova

te ultimamente con altre nostre circolari ; oppure ritroverete ne

gligenti le sentinelle nel disimpegno della propria loro obbligazio

ne , nel primo caso procederete contro i Giurati , compilandoci il

processo per passarsi all' esigenza della pena delle onze duecento

contra di loro imposta ; sopra la quale resteranno soddisfatte le spe

se , e fatighe di tutta la vostra compagnia anche di quelli accessi,

che precedentemente avrete fatto senza convenienza alcuna , con

far tutti quegli atti necessarj , che cautelassero l'esigenza della pena,

qualora dal vostro processo stimassimo corrispondente alla giustizia

doversi esigere ; e nel secondo passerete alla cattura delti Contro-

ventori , con formare contro di essi il processo , çhe sùbito rimet

terete a noi per questa via , per farli soggiacere afta pena della ga

lera , e refpettivamente dell ultimo supplizio a misura delle circo-i

stanze , che concorreranno ; dandovi per l'uno , e l'altro procedi

mento ogni autorità , e potestà necessaria , ac vices , & voces no-

stras, e di questo 111. Senato, e suprema General Deputazione; per

via della quale in ogni settimana ci darete distinto conto del vo

stro operato , e delle visite , che avete fatto , partecipandoci egual

mente la vigilanza dì una , e la traicuraginc di qualche altra della.
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accennate Università , tanto per restare inferati della loro condotta,

quanto per somministrarvi gli ulteriori ordini a vista di quelle cir

costanze, che ci verranno da voi particolarmente riscontrate ; or

dinando a tutte le Università, e Terre designatevi , che dovessero

ubbidirvi come nostro Delegato , dovendovi prestare tutti quelli ajuti

di persone, che gli richiederete, e trattarvi con tutti l'onori, pree

minenze , e dignità di nostro speziai Delegato ; volendo sperare ,

che siccome noi abbiamo appoggiato alla vostra sagaci tà , ed inte

grità un affare di tanta importanza, e confidenza , così voi rida

rete all' incontro prove corrispondenti al vostro onore per ripor

tarne il nostro gradimento , e non altrimenti . Datum Panormi die

primo Septembris 1744.

IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Belmonte Prêt. Il Principe di Raffadali Dep;

Giuseppe Cachon Sen.Priore. Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino e Termine M.N.

Allo Sp. Capitano di Giustizia della Città di Catania .

Vn altro simile ordine fu mandato agli altri Capitani

notati nellaseguente lijìa .

CApitano di Polizzi tiene per suo ripartimenfo per la visitali

del littorale la spiaggia di Termini , e quella di Cefalù , che

dilungansi per trentatre miglia, ripartite , cioè miglia tredici a Ter

mini , miglia otto alla Roccella , e miglia dodici a Cefalù .

Capitano di Nicosia tiene per suo ripartimento V estensione

di miglia ventitre, incominciando dalla marina di Pollina , e ter

minando a quella di Caronia , ripartite, cioè miglia quattro a Poi*

lina , miglia tre a Tusà , miglia tre a Motta di Fermo , miglia quat-

tro a Mistretta , e miglia nove a Caronia .

Capitano diTroina tiene per suo ripartimento l' estensione-i

di miglia trenta , incominciando dalla marina di San Fratello , e

terminando a quella di Patti, ripartite, cioè miglia due a San—»

Fratello, miglia tre a Militello, miglia tre a San Marco, miglia

sette a. Naso , miglio uno a Ficarra , miglia due a Piraino , miglia

lei a Giojusà , e miglia sei a Patti .

Capiuno di Randazzo tiene per suo ripartimento la marins

dell* Oliveri > e quella di Milazzo , che si estendono per miglia—»

quindeci, ripartite, cioè miglia tre all' Oliveri, e miglia dodici s

Milazzo.

Capitano dì Catania tiene per suo ripartimento la riviera, eh*
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incomincia dalla marina di Calatabiano, e termina a quella di Jacfrj

reale, per miglia sedici, ripartire , ciqè miglia due a Calatabiano^

miglia otto a Mascali , e miglia sci ajacireale.

Capitano di Vìzzini tiene per soo ripartimento il IittoraleL»,

che incomincia dalla marina di Lentini , e termina a quella di Me-J

lilli per miglia ventiquattro , ripartite , cioè miglia sei a Lentini ,

miglia otto ad Agosta , e miglia dieci a Melilli .

Capitano di Siracusa tiene per soo ripartimento la marina d1

Àvola sino a quella di Noto per miglia trentaquattro , ripartite j

cioè miglia sette ad Avola, e miglia ventisette a Noto.

Capitano di Caltagironc tiene per suo ripartimento la mari-'

na diSpaccafarno, e quella di Ragusa , ohe si stendono per miglia

trentanove , ripartite ,. cioè miglia sei a Spaccafurno , miglia sette a_j

Modica , miglia sei a Scicli , e miglia venti a Ragusa •

Capirano di Piazza tiene per suo ripartimento il littorale ,chd

incomincia dalla marina di Terranova , e termina a quella della

Licata per miglia trentuno, ripartite, cioè miglia quattordici a Ter*

ranova , miglia cinque a Butera > e miglia dodici alla Licata .

Capitano di Naro tiene per soo ripartimento la riviera , che?

incomincia dalla marina di Palma, e termina a quella diSiculia^

na per miglia quarantacinque , ripartite , cioè miglia sei a Palma-* j

miglia ventinove a Girgenti , e miglia dieci a Siculiana.

Capitano, di Corleone tiene per suo ripartimento -il littorale }

che incomincia dalia marina di Cajtabellotta , e terr .ina a quella

di Mazzara per miglia cinquanta , ripartite , cioè miglia sei a Calta*

bellotra , miglia ventiuno a Sciacca, miglia undici a Castelvctra*

no, e miglia dodici a Mazzara.. , ;

Capitano di Trapani tiene per soo ripartimento il littorale }

che incomincia dalla marina di Marsala , e termina a quella del Mon

te di San Giuliano per miglia quarantatre, ripartite, cioè migliajj

dieci sette a Marsala , e miglia ventisei al monte San Giuliano

Capitano di Salemi tiene per suo ripartimento il littorale ,chfi

incomincia dalla marina di Castcllamare , e termina a quella diCa*

tini per miglia ventisei, ripartiti cioè miglia due a Caftellamare j

miglia nove ad Alcamo x e miglia quindici a Carini .

1 Tutte le fopraserkte marine , aggiungendovi lespiaggie di Pa

lermo, di Catania, di Siracusa, e di Trapani, eh* erano affidate

alla cura de'rispettivi Senatijlc riviere, che s'interponevano tra Milaz

zo , e il Cordone interiore della parte di Tramontana, e tra Taoje*

mina , e ii Cordone medesimo dalla parte di mezzogiorno , alfe

quali soprintendevano i Vicarj Generali > e il littorale del pacsq

bandito » fanno il giro di tutta risola •

D d 5 fftl
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Che non fi lasci di métier la poftilla nette patent*

délie imbarcazjioniy chefciolgono da Mejana.

AViendo cl Rey visto cl recurso le ha echo la Diputación de la

Sanidad de Mecina , solicitando el permiso de admitir en a

quel Puerto qualesquiera bastimentos procidentcs de Po

niente , y Levante çon las correspondentes cautelas , y a los , que sa

lieren, dar la patente limpia, no obstante la proibicion , que tiene para

uno, y otro en virtud de Reales ordenes, y de los de esta Diputación

General de la salud ; y en so inteligencia se me insinua de Real en

cargo en data de n. corriente por la via de Hacienda , ha resuelto

Su Magestad , que respecto al punto de dar patentes limpias subsiste,

y se observe puntualmente la prohibición, que con Jas citadas ordenes

está prevenida , hasta tanto que concluidas las finales contumacias

de Mecina , y so Territorio , se quite el bando aquei/a Ciudad , y

íè restituya a la practica; pues seria muy irregular, y escandalo

so , que en el tiempo, en que dicha Ciudad está prohibida de todo

commercio , y consumando sos quarentenas , expida patentes lim

pias en la misma forma , que las dan los Payses libros, fin la postila

prescripta por la Diputación General , que es conforme a todas las

reglas , y a la indemnidad de la see publica . Y assi manda Su Ma-

gestad,queen todas las patentes , que se dieren en Mecina a quaJ-

quiera embarcación , que durante el bando , y hasta so restitución

a la practica saliere dà aquel Puerto, se ponga indefensablemente

la postila de no hallarse toda via admitida dicha Ciudad con su

Territorio a la practica libre . Y en quanfo al otro punto de la pro

hibición da recivirse en Mecina los bastimienfos , manda S. M. que

esta Diputación General teniendo presente el tiempo, y circumstan-

cias , que concurrían , quando se dio esta providencia , de ahora—»

A quellas disposiciones, y sàcilifacionVs , que creyre convenientes,

y arbitrables en el estado prospero de sàlud , en que presentemen

te , y de muchos meses a esta parte se halla dicha Ciudad . De cuyas

soberanas resoluciones pasib a prevenir a V. E. paraque expida lo con

veniente a so cumplimiento. Dios guarde a V. E. muchos años , como

deseo. Palermoa 1 8. de Septiembre 1744.

EL PRINCIPE CORS1NI.

Excmo Señor

- < Excmo Senado de esta fíd. Ciudad .

t i ' Che
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Che fi diseacciafferò le navi provenienti dalla

Croazia 9 e dal Littorale Austriaco.

CAROLUS , &c.

VIccrex , & Generalis Capitaneus in hoc Sicilia: Regno , HI.

Principibus Villjefrancae, & Monsortis Vicariis Generalibus Nttxxxpc.

in Regno praedicto degentibus , ac III. Senaribus , & Deputa-

tionibus Sanitatis Civitatum Messanse , Catana; , Syracusarum , &

Dfepani , nec non Spect. Mag. & Nob. Juratis Civitatum , & Terra-

rum Maritimarum hujus praedicti Regni, cui, velquibus ipsòrum-»

prssentes prassenfatae fuerint , aut quomodolibet pervenerint , ConC

Reg. ac sid. dil. falutem . Facendosi fèmpreppiù distinguere la magna

nima pietà , cura , ed applicazione del nostro vigilantissimo Monarca

in preservare questo Regno da qualunque ulteriore disgrazia , che**

potrebbe nuovamente affligerlo colla peste , che tuttavia sta dilatan

do i suoi confini in tutti quei luoghi , dove per oscitanza non le vien

contrastato l'ingresso, con suo Real diploma segnato in Napoli li iz.

del corrente , si è servita prevenirci ciò , che nei seguente biglietto

di questa Real Segretaria si dispone : Exciìio Senor . Aviendase reci-

vido por la via de Venecia la noticia , de que en la Croacia cerca del

Littoral Austriaco se havia descubierto el contagio, y difpuesto .por

la Diputacion de la Salud de la Ciudad de Napoles , que se prohiba-»

absòlutamente todo el Lictoral Austriaco sin admitirse bastimentos,

que de alla procedan ; insiguiendo el Real encargo , que en data de_>

iz. del corriente recivo por la via de Hacienda , prevengo de elio a

V.E.para fu iuteligencia.Dios guarde a V.E. muchos aiios, corno desco

Palermo a 1 7. de Sept. de 1 744. Excefho Seííor . El Principe Corsini.

Excmo Senado de esta fidelisima Ciudad. Come per detto biglietto

conferito in pieno congresso di questo 111, Senato, e Suprema General

Deputaziouedi salute . In conformità del quale meritando questa noti

zia quelle provvidenze , e ripari , che corrispondono alla salvezza di

questo Regno , per tener lontani quei timori , da'quali non potrà mai

restar sicuro per la distanza del morbo , che tuttavia maliziosamente-»

può introdursi in qualunque remota Provincia, è stato risòlto per se

condar le provvide ordinazioni di S. M. e le salutari disposizìoni

della Serenissima Repubblica di Venezia, e di quel supremo vigi-

lantc Magistrato di Sanità , di far le presenti citcolari , colle quali

vi ordiniamo , ed a chi spetta incarichiamo , che d'oggij innanzi , e

sin a nuovo espress' ordine nostro non si debba ammettere in nef-

. sua
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lùn porto , scaro, seno , littorale, e marina di questo Regno a pra

tica , di$barco, e ricovro qualsivoglia persona , roba , merci barca,

nave , o bastimento alcuno procedente dalla Croazia vicino del Lit

torale Austriaco , dove si è discoverto il contagio , e da qualunque

spiaggia prossima all' infezione suddetta ; e per qualunque causa , o>

pretesto, con cui volessero introdursi, non solamente non l'ammet

terete , ma dobbiate tosto espellerli , e sfrattarli come provenienti

da paesi infetti; e se mai sossero renitenti a recedere, li discacce

rete colla forza , partecipandone all' istante la notizia alli luoghi con

vicini , per potersene egualmente guardare, mettendo in uso in tut-

to il littorale que 11' osservazione , e vigilanza , che conducono alU

conservazione della pubblica salute , per non farci sorprendere da

qualche remota disgrazia . E perchè bene spesso si riaccende il con

tagio nella Città di Reggio , ed attualmente la sta affligendo , an

ziché per relazione dell'Ili. Governatore , e Deputazione di Sanità

di Messina ci avvisa l'Ili. Principe di Villafranca nostro Vicario Ge

nerale , che fuggirono dalle carceri di Reggio il numero di cinque

persone di quelle , che trovavansi arrestate per l'attentato tumulto ,

temendosi, che la disperazione non le seducesse a valicare il mare-,

perciò vi replicamo le nostre premure per la continua custodia del

Littorale a tenore de' nostri ordini precedenti ; per l'essecuzione

delli quali oltre a' Visitatori , che abbiamo destinato , altri ne re

plicheremo , ed irremissibilmente si eseguiranno le pene contra i

trasgressori. Tanto dunque esseguirete in una materia di tanta con

seguenza , come ce Io promettiamo dalla vostr' accortezza, e no»

altrimenti . Dat. Pan. die vigesimo Septembris 1 744.

IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Belmonte Prêt. Il Principe d'Aragona Dep.

/Giuseppe Chacon Sen. Priore. Carlo di Napoli Dep.

« Pietro la Placa Dep.

f D. Giovanni Zappino , e Termine M. Not.

Vefofis^ione de* Marina] della Nave venuta

di Mijsolongi rimasti in vita •

,.*V» , TT Nsormationes receptaî, & examinât* per IH. Deputationem fij

„o*c» I Jutis hujus nobilis , & fidelissim* Urbis Messanas, ac per mc-i

M. D. Franciscum Surrentino Actuarium ordinarium ejufdem de-*

mandato supradictorum III. St Spectabilium Deputatorum , referen

te Petro Grasso Porterio ,ut constat, ad petitionem , & instantiam

Magnifici D. Philippi Arena Procuratori Fisealis dictas 111. Depu

ta-
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tatìonis proscquentis ex una , contra & adverfus Joannem Pana Pro-

consulem nasionis Neapolitanae degentem in Civitate Missolongi ,

nec non contra Laurcntium Vallibona , Jacobum Barbagelata , Mi-

chaelcm A-ngelum FulJe , & Joannem CampodonicoJanuenses pro-

secutos ex altera, de occultatione morbi pestiferi , & de consentis in

informationibus , & hoc contra omne jus, bonam fidem , pragma-

ticas, capitula Regni , instructiones, & ordina tiones Regias, &

Viceregias .

Gonfessio summaria , & de plano Laurentii Vallibona Joannis

Baptistae Civitatis Soraeaetatis sua; annorum 30. circiter capta, &

examinata cum ejus juramento super infrascriptis , & toto facto, ta*

lis est, ut infra scquitur, videlicet. Dice esso confitente, che nel

mese di Agosto dell'anno 1742. si partì col pinco nominato nostra

Signora delia Misericordia padronizzato da Giacomo Bozzo della

riviera di Genova con bandiera Genovesà , e con l'equipaggio di

quattordici persone in tutto , esso confitente , ed il riferito Padro

ne compresi, da Genova per Livorno; e da Livorno giunsero in_»

questa nel mese di Agosto non ricordandosi il giorno ; ed avendo

poi partito da questa Città nel mese di Settembre con detto pinco per

Levante, fu costretto andare in Brindisi; da Brindisi passò in Cor-

fù , ove il suddetto Padrone fi cambiò il nome , e si fece chiama

re Padron* Anello Bava Napolitano , alzando di allora in poi ban

diera Napolitana ; ed avendosi partito da Corfù si portò alZante con

aver liberamente praticato in tutti li suddetti tre luoghi di Brindisi,

Corfù , e Zante, perche nelli medesimi paesi, e suoi contorni si

godea perfetta salute. Dal Zante poi si portò col suddetto Pinco in

Modon , dove dice esso confitente , che il Padrone , lo Scrivano , ed

il Genero del Padrone disbarcarono per comprare certa iàrsiame,

cioè vele, e gomene , che erano ripostate in un magazzino ; e per

chè li suddetti non si concertarono al prezzo, non comprarono la

detta farsiame . Dice di più esso confitente che alcuni altri Marina;,

vi era anche compreso esso confitente , scesero in detta Città di

Modon per fare l'acqua, ed ivi praticarono liberamente , ed inteso

esso confitente , siccome intesero gli altri Marina; , che seco dis

barcarono , che in detta Città di Modon vi era stato il contagio, e

che avea affatto cessato da mesi sci in circa a quella parte . Dicevi

innoltre esso confitente , che in detta Città di Modon nel tempo,

in cui trovavasi il pinco saddetto, vi erano in quel porto altri ba

stimenti , quali praticavano con quegli abitanti liberamente . Par

titi poi con detto pinco da Modon per andare in Levante , dopo

tre giorni giunsero in Jerico , dove stiedero giorni undeci in circa_jì

in libera pratica, ed intese esso confitente , siccome intesero gli al
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tri Marina; di detto pinco , che ivi si godea buona iàlute. £ poi par

titi , volendo seguire il viaggio per Levante , furono costretti dai cat

tivo tempo a ritornare in Modon , ed ivi stiedero mezza giornara ,

ed il detto Padron di Bozzo discese in terra per parlare col Con

sole di Napoli ivi residente , siccome fece ; ed avendo poi ritornata

a bordo il riferito di Bozzo disse ad esso confitente , siccome disse-*

agli altri Marina/, che il Consòie suddetto della Nazione Napolitano,

gli disse , che in Patrasso vi erano mercanzie da potersi noleggiare per

Messina, Livorno , ed altre parti: al che partirono con detto pinco, ed

andarono in Patrasso , dove stiedero quattro, o cinque giorni , ed ivi

discese in terra il Padrone, Serivano, ed altri Marinaj , dalla bocca de'

quali intese esso confitente, eh' erano andati in casà del Console di Na

poli, e che detto Padrone seguitava a farsi chiamare Anello Bava, e gli

altri Marinaj unitamente con esso confitente scesero nella spiaggia di

detta Città di Patrasso per fare l'acqua , ed imbarcarono poi in detto

pinco cantara dieciotto in circa di tabacco , e quantità di biscotto per

provvisione del pinco siiddetto^qualc biseotto,e tabacco li furono tras

portati alla spiaggia suddetta, ed il biscotto era nelli ficchi datili dal

suddetto Console Napolitano , e dopo di aver sdivaçato desso biscotto

dentro altri sacchi propr; di detto pinco, se lo imbarcarono unita

mente con detto tabacco fuori la detta Città di Patrasso , dove vi era.

il contagio; e dice esso confitente, che intese, che nella marina di

detta Città di Patrasso non vi era il contagio . £ partitisi da colà ,

avendosi prima imbarcato un Mercadante Greco con due , o tre ser

vidori , che per appunto esso confitente non si ricorda come si chia

mavano , si portò esso confitente con detto pinco nella Città di Miflo-

longi fra lo spazio di ore quattro in circa , ed ivi sbarcarono il suddet

to Mercadante, e suoi servidori,e parimente scesero in terra il suddet

to Padrone , e Scrivano , ed un Marinajo , eh* era il Genero del sud

detto Padrone , ove stiedero giorni quindeci , e fra questo tempo ca

ricarono quantità di frumenti , e lane ; e dice esso confitente , che nei

tempo, che si facea detto carico , s'infermò un picciotto nominato

Giuseppe Leonardino Marinajo del pinco suddetto , il quale era ves

sato da una suffogazione,e dopo quattro giorni se ne morì, il cadavere

del quale lo portarono a terra da circa otto Marinaj con avergli fatto

un fosso nella suddetta spiaggia , essendo rimasti tredici del suddetto

equipaggio incluso esso confitente , Padrone , e Scrivano ; e successi

vamente dopo altri tre, o quattro giorni in circa della morte del sud

detto di Leonardino , si ammalò un altro Marinajo chiamato Barro-

lommeo Leonardino Padre di detto Giuseppe con dolor di testa , e

fra questo mentre partirono col suddetto pinco da detta Città di Mik

solongi , e proseguendo il loro viaggio dopo tre , o quattro giorni
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giunsero nel Golfo di Venezia , ed ivi per una borrasca di mare, per

che le balle di lana no erano ben stipate , una di quelle cadde sopra

il fudctto Bartolommeo, che ritrovavasi coricato in mezzo le fudette

balle,ed il detto Bartolommeo dopo tre giorni in circa sé ne passò ali*

altra vita , il cadavere del quale li marinari lo buttarono a mare } e

dice esso confìtente,che prima di aver morto il sudetto Bartolommeo

si ammalò un altro marinaro chiamato Antonio Barberi con debo

lezza , ed inappetenza ; e proseguendo il lor viaggio dopo due gior

ni giunsero col detto Pinco in Spartivento miglia 50. distante da-»

terra , ed ivi iè ne morì il detto di Barberi con aver prima di mori

re detto , che avea dolor di petto , il cadavere del quale lo buttaro

no nelle acque del mare ;e dopo due giorni in circa capitarono col

suddetto Pinco nel Porto di questa Città ; e dice esso confitente , che

prima di aver entrato in questo porto il suddetto Padrone chiamò

tutti li marinarle fra l'altri ad esso confitente/: li disse queste, o simi

li parole : Arrivati , che saremo in Messina , se qualchedano vi di

manderà quante persone eramo sopra qucslo Pinco prima di partire^

da Mijsolongi , ditegli , che eravamo dodici . Dice dippiù esso con

fitente , che prima di partire con detto Pinco da Missolongi , il ge

nero di detto Padrone gli disse innanti deili marinari , ed in presen

za di detto confitente le seguenti parole: Come avete satto nettai

patente per il marinaro morto ? E detto Padrone gli rispose con—»

queste simili parole : Andiamo ad ajsarpare , che quesìo non è affa

re , che spetta a noi altri . E giunti , che furono in questo Porto an-

dorno a dirittura in questo Reggio lazzeretto, e di sopra lo schifo si

portò il Padrone , e Scrivano con altri sette marinari alla casa della

Sanìrà, ove dalli suddetti Capitano, e Scrivano , e Marinari , fra li

quali vi era esso confitente, fu data la relazione , e dal Capitano , e

Scrivano furono solamente rivelati la lana , e frumento , senzache

avessero rivelato il suddetto tabacco , e dopo consegnarono la paten

te all'Attuario Secretano avuta dal Viceconsole di Missolongi ; quale

patente fu presa dal suddetto Attuario Secretario con tutte le cautele

solite praticarsi, e dopo ciò se ne ritornarono sopra il suddetto Pinco,

ch'era in lazzeretto; ed avendo disbarcato nel lazzeretto assieme con

tutto l'equipagio furono visitati da due Medici della Deputazione-/;

dopo la quale generale revisione furono ammessi alla quarantena-*,

dove scaricarono tutta la lana , e porzione di frumento ; e passati

alcuni giorni di contumacia verso li 24. del mese di Marzo del p. p.

anno 1743. ^ ammalò il Padrone di detto Pinco con freddo , e feb

bre , e dopo giorni quattro di sua infermità se ne morì , con averli

comparso sotto l'ascella sinistra un grosso tumore > c dopoché il su-

E e det-
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detto cadavere fu revisto colle debite cautele da' Medici delia De

putazione fu sepolto nel braccio di San Rainerio . E dice esso confi

tente , che prima di morire il suddetto Padrone fi ammalò un altro

marinaro chiamato Matteo Cavazza, quale mori sotto li 50. del sud

detto mese di Marzo 1743. con averli estrinsecato un bubbone sotto

l'ascella sinistra ; ed avendosi portato in questo Regio lazzeretto li

Medici della Diputazione per osservare il cadavere del suddetto di

Cavazza , dice esso confitente , che li marinari di detto Pinco non

lo volsero maneggiare , e restò il suddetto cadavere sopra il riferito

Pinco ; quale poi intese esso confitente , che fu incendiato nella—»

spiaggia di San Paolo con la presenza, ed aggiutodi esso confiten

te . Dice di più esso confitente , che nelli primi giorni della quaran

tena esso confitente per ordine del suddetto Padrone scese un canni-

siro di biscotto , e lo diede a Giulio Sangallo Carnale , quale can-

nistro era coperto con una stiabucca , e prima di averlo consegnato

a detto di Sangallo esso confitente levò la stiabucca suddetta, e dop-

pociòse ne ritornò a bordo col sùdetto cannistro vacante, e stia

bucca . E dice esso confitente, che per ordine del fuddesso Padrone

diede due altre volte biscotto, evinoalli guardiani, che custodi*

vano il suddetto Pinco . Et hxc est ejus conseslìo capta, & esamina

ta cum ejus juramento per modum , ut sopra dictum est , & de causa

dienti* loco , & tempore, dixit ut supra , &cum juramento con-

firmavit .

S. C. Sfa scribere nescientis u: dixit.

VXon fi rapportano le attefazioni degli altri tre ,

perche fono uniformi.

UìckiaraZjione per lo nuovo spurgo delle

mercatanZjic .

CAROLUS, &c.

ILI. Reg. Confi dil. Ricusiamo due vostre segnate una li 4. e l'al

tra li 8. del corrente . Colla prima ci divisate la renirenza de'

mercadanti , e particolari respetto allo rivelo de' panni , drap

pi , ed altre merci , per varj pretesti , che da loro vengono addossi;

ed implorate da noi maggior dilucidazione sulla qualità delle robe ,

che debbonsi spurgare , e di quelle , che non faranno alla purifica

zione soggette . Colla seconda però rimettendoci la relazione dell'

Ar-
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Architetto , e Capo Maestro di cotesta Città , per le misurazioni in

traprese de* magazzini di lazzeretto , Portofranco , e Terranova—»,

ed all'incontro la mappa delle merci , e drappi fin'adesso rivelate-» ,

ci fate concepire quanto malagevole , e difficoltosa si renda la ven

tilazione di essi, da S. M. col suo Real Dispaccio ordinata nel primo

di Agosto , e da noi disposta colle istruzioni emanate sotto li n.'

dello stesso , attesa l'esorbitante quantità delle robe , la mancanza—»

de' magazzini , la difficoltà d'acconciarli , e di fabbricar le barracche

per disetto delle tegole , funi , gomine , e danari , e la perdita del

tempo , che a tal uopo abbisogna ; e per evitare quella confusione,

che disanima cotesto congresso ad un impresa così difficile, propone

te di rifarsi lo spurgo con trasportar tutte le merci ne' luoghi , e-»

magazzini più ariosi , con farl'esporre largamente al beneficio dell*

aria , cavando i drappi tutti fuor delle balle di pezza in pezza , col

le coperte rallentate, e disciolte , e disporle in forma di piramide,

o di graticola , di modocche il vento potesse da pertutto penetrarle,

con aggiugnervi anche il continuo maneggio di persone perite \ o

jpure spurgarle coll'uso del profumo de' minerali , da tanti autori , e

scribenti commendato , riponendo le mercanzie in magazzini ben-*

otturati , esponendole a guisa , che non rimanessero in gran muc

chi ammontate , ma partitamente collocate fecondo la qualità lo

ro , e turando tutte le fissure , adoprarvii suffumigi per tre giorni ;

persuadendovi di reparar così all'incommodi , difficoltà , e spese-* ,

che considerate ; e che resti affatto sgombrato qualunque timore-»

di positivo venefico, e pestilenziale fermento, come più diffusa

mente per le vostre larghe consulte , conferite in pieno congresso di

questo 111. Senato , e Suprema General Diputazione di Salute ; io-i

cui nel tempo stesso , che si stavano maturando le vostre rappresen

tanze , giugne un Biglietto della Real Segretaria , col quale di Real

ordine di S. M. per facilitare l'operazione suddetta sènza pregiudizio

della pubblica salute , ci viene insinuato lo che siegue . Excnio Seííòr .

Aviendo el Rey visto la nueva represèntacion del Senadode Mecina,

que por copia remiti en 14. del passado perteneciente a las dificulta-

des , y razones , que expone para excusarsc el espurgo , o sea scio

rino de los panos , y drapos de feda ; se me incinua del Real encar-

go en data de 5. del corriente por la via de Hacienda ha resuelto

su Magestad se observe , y exécute sin ulterior reparo lo que està

mandado sobre esse particular con Real Despacho de premero del ex-

pirado mes de Agosto ; pues siempre que dicho Senado con suo re-

pugnancias suspende la execucion a las providencias , dificulta , y di

lata inutilmente de porsi ala libertad del Comercio , que solici-

Ee z ta.



220 Bandi , Ordini y e Istruzioni

fa. Yal mismo riempo ha venido su Magestad en mandar remifa__§

yo a V. E. la citada representacion originai de dicho Senado de Me-

cina , corno lo executo , a fin que teniendo ella Diputacion General

de la Salud presente quanto en ella se expressa , vea V.E. y délibè

re si ha y arbitrio para moderar el periodo de la quarentena , o sca__»

ventilacion de dichos drapos de feda , y lana , y facilitar sodo lo

demas , que sin perjuicio de la Salud publica pueda conducir a Ia_»

mas prompta restitucion de la practica de a quella Ciudad ; bien en-

tendido , que en quanto a la ventilacion , y manejo de Ios drapos ,

y panos disponga V. E. el metodo mas acertado , y prudencial , afin-

que no se deterioren ni eu calidad , ni en calores . De todo lo qual

passo a prevenir a V. E. para fu noticia , y para que expida Io conve

niente a fu complimento . Dcos guarde a V. E. mucos aiios , corno

desso. Paliermoa i i.de Septiembre 1744. Excmo Sehor. El Prin

cipe Corsini. Excmo Senado de .esta fidelissima Ciudad. In con

formità del quale tenendo noi presente ciò , che la Maestà Sua.-»

iì è servita manifestare con suo Regio Diploma de' del che corre-»,

di osservarsi , ed eseguirsi senza ulteriore riparo quanto ili questo aA

sunto hà comandato ; essendo un punto indispensabile di doversi sire

lo spurgo suddetto con ventilazione , per essere stato cosi ordinato dai

Re nostro Signore sotto il primo di Maggio p.p. confirmato nel capi

tolo 5.del suo Real Diploma del primo dello scorso Agosto,e riconfir-

mato col prcinserto biglietto in vi la dell'efficacissime istanze di cote

sto lll.Senato al suo Real Trono avanzate;volendo per altro facilitar

vi l'operazione suddetta senza pregiudizio della comune salute > ed

evitare le proposte oggezioni , e difficoltà , maturate le vostre rifles,

fioni , per non incontrare quell'impossibilità , che prevedete , è sta

to risolto farvi le presenti , colle quali , per non gravare i inerca-

danti , e con essi cotesto publico , coll'inutile ventilazione di tut

to ciò , che fu bene spurgato nella general purificazione disposta—»

dai Dottor Polacco , e per scemare le vostre confusioni, abbia

mo divenuto a regolare lo spurgo suddetto nella maniera infra-

ícritîa.

I. Che tutte quelle merci trasportate ne' magazzini del lazzeret

to in tempo del suddetto spurgo se furono purificate secondo le leggi

di Sanità colle cautele da noi insinuate nelle istruzioni degli 11.

dello scorso , e dopo la di loro purificazione furono riposte in ma

gazzini vuoti ,e già purificati, costandovi la verità di questo farro

non fà di bisogno, che nuovamenre si spurgassero ; se però fossero sta

te riposte in luoghi, dove erano alrre robe non ancora sciorina

te , in tal caso non ostante che fossero state purificate in detti . ma-

gaz-
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gazzini del lazzeretto debbono rivelarsi, e di nuovo esporsi alla ven

tilazione da farsi .

II* Tutte le robe, drappi di seta , panni , ed altre merci , che

furono , e sono in attuale commercio , non si debbono nuovamen

te spurgare , ed in conseguenza rivelare : essendo prova bastante-*

il continuato maneggio di essi , senza aver dato indizio alcuno di

contagio .

111. Le sete prodotte nella presente raccolta dopo il sofferto

contagio delle persone , e molto più le bollite , e ridotte in bianco,

non debbono comprendersi nello rivelo , essendosi per molto tem

po maneggiate senz'ombra di sospetto , ciò, che dipende dalla fedel

tà de' Padroni di non confonder queste innocenti con quelle rema

ste della stessa natura in tempo del morbo , e per conseguenza con

taminate .

IV. Quelle merci, chetrovansi esposte al giornale maneggio,

le sono superficialmente maneggiate , perchè potrebbero annidarsi

nelle parti interne delle lane , lini , e bombace , i semi nascosi del

contagioso malore , perciò sa di mestieri , che si rivelassero , e scio

rinassero come tutte l'altre non espurgate . Se però fossero intera

mente maneggiate , e poste iu ufo ; in tal caso non vi è di bisogno

di svelarsi .

V. Minorandosi dunque colle precedenti disposizioni la quan

tità eccessiva delle robe suddette , non riusciranno incapaci i magaz

zini designativi per la spiegazione de* suddetti panni , e drappi: e-»

qualora con tutto ciò non fossero bastanti , per essere taluni di que

sti inservibili, non potendovi accordare la situazione di essi iou»

forma di piramide, o di graticola , nè tampoco l'uso de* profumi

minerali , per opporsi questi proggetti direttamente all'ordini repli

cati di S. M. , per facilitarvi nella miglior maniera l'esecuzione di

quanto vi fu incaricato col dispaccio dell'undici dello spirato , vi

permettiamo di valervi de' Conventi , Case di Comunità , ed altri

qualsivoglia luoghi pubblici di cotesta Città , che stimerete opportu

ni per astendere , ed ampliare lo spazio , che avete bisogno per

l'estensione di detti drappi, e panni; purché non si ritardasse un*

opera di tanta importanza ; e con ciò si repara all'incapacità de' luo

ghi , alla mancanza delle tegole , chiodi , artefici , ed ogn'altro at

tratto necessario alla costruzione delle barracche , che doveano sup

plire il defetto de* magazzini.

VI. Non mancando con questo mezzo la capacità de' luoghi ,

e risparmiando con esso la grave spesa delle barracche , e la quanti

tà della legname , che per esse , e per acconciare i magazzini , ab

bi-
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V

bisognava, vi servirete delle travi più addatte ,per piantarle ne* luo>

ghi coperti , e ventilati delle Comunità suddette , come l'usano per

stendere i loro drappi i Tintori , e non proverete con essi la man

canza delle funi , delle quali quando mai non fosse bastante la quan

tità , che costi se ne trova , ne ricercherete la provvisione dall'Ili.

Vicar; Generali , che colla loro attività ve le faranno arrivare dal

Regno, o pure ricorrerete a noi , che vi faranno proviste da questa

Capitale, per facilitarvi nel decorso d'una sola quarantena l'intera

operazione ; e sempreche malgrado le provvidenze suddette , riuscis

se tuttavia malagevole , e difficile la ventilazione di tutti li generi

in un tempo stesso , contentatevi, per non barattare inutilmente^

il tempo , di esseguirla bipartitamente , perchè non si remorasse col

le proposte , e risposte maggiormente la pratica , che con noi il Re

gno tutto sospira .

VII. Affinchè non si procrastinasse ulteriormente un'opera di

tanto rimarco , userete della potestà , che v'abbiamo comunicata^* >

per obbligare tutte quelle persone, che saranno necessarie alla cura_»

delle robe suddette al lor maneggio , ed alla guardia di esse , ese

guendo appuntino per la loro contumacia, e per il trasporto de'siid-

detti drappi , le cautele, precauzioni , assistenze , e direzioni, che

vi sprono colle istruzioni suddette prevenute , e per le spese , che sa-

ran di bisogno per lo spurgo suddetto praticherete la maniera stessa ,

che nello spurgo generale fu praticata . i

' Vili. Finalmente persuadendoci dalla vostra efficace , e zelante

condotta , che senz'altro ritardo farete sortire la purificazione sud-;

detta colle accennate disposizioni provederete al ritiro in altre Cora-*

munita di quei Regolari, che dovranno prestarvi le loro Case, e Con

venti per l'uso della ventilazione suddetta, e di restituirglieli nel

pristino loro stato , e limpiezza ; e se mai vi facessero delle difficol

tà a contribuirveli ricorrerete per brachio dalli rispettivi loro Supe

riori , alli quali in virtù delle presenti essortiamo a doverve/o ad

ogni richiesta accordare per trattarsi d'una materia tanto utile alla

Repubblica , che viene anche da loro costituita, e di una cautela , che

riguarda la conservazione della comune salute , ed il servizio di

S. M. nella conservazione del Regno, conforme abbiamo anche pre- r

venuto con dispaccio apparse cotesto Revnio Prelato di far stare a_>

dovere li rispettivi Superiori delle Comunità suddette , per non ne

garvi i luoghi suddetti ; regolandovi nel rimanente a tenore delle

riferite istruzioni dellí 1 1. Agosto senz'astra minima derogazione

per trattarsi d'un'opera tanto delicata ; delle quali S. M. col preirt-

serto biglietto ne inculca la puntual osservanza , come noi ce la-.

prò-
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promettiamo da soggetti tanto benemeriti , probi, e circospetti,

alti quali ne abbiamo senza esitazione alcuna appoggiato l'assunto ,

e non altrimente. Datum Panormi die io. Septembris 1744.

IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Belmonte Pr. 11 Principe di Raffadali Dep.

Francesco Barocal Sen. Pr. Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino , e Termine M.N.

All'Ili. Deputazione di Sanità , e dello spurgo della Città di Messina.

Dispojiztioni date in Aie(fina pei nuovo spurgo

delle mercatante .

Bando, e Comandamento d'ordine dell'Ili. Deputazione di Salute

di questa Nob. ed Esemplare Città di Messina col permesso del

Signor General Governadore di questa predétta Città .

PErchè in esecuzione degli ordini di S. E. Signor Viceré di que

sto Regno emanati pervia dell'Ili. Suprema General Deputa

zione di Salute sotto li 1 1. del trasandato Agosto ; e 20. del

caduto Settembre del corrente anno , si deve con ogni possibile ce

lerità , ed esattezza dar principio al nuovo spurgo de* panni , drap

pi , ed ogni altra merce suscettibile , a tenore delle istruzioni iii »

detti calendati Dispacci inserite-. -

I. Pertanto si ordina , provvede , e comanda , che tutti i Nego<-

zìanti così esteri , che paesini residenti in questa Città , o qualsi*

voglia altre persone private , che in sequela de' bandi p~r l'addietro

proclamati d'ordine di detta III. Deputazione di Sanità presentaro

no i loro reveli in potere del Spett. D. Andrea Minutolo Reg. Ma

stro Notaro della medesima , abbiano , vogliano , e debbiano , ed

ognuno di loro abbia, voglia, e debbia giovedì venturo, che sa

ranno li 29. del corrente mesè , conferirsi personalmente nell'Aula

Senatoria, cioè la mattina dalle ore 1%. insino alle 18. e'1 dopo

pranzo dalle ore 21. per insino alla Salutazione Angelica , e ciò ad

effetto, che ognuno di loro respettivamente prestasse negli atti di

detto Regio Mastro Notaro dell'Ili. Deputazione il giuramento in__»

conferma del proprio revelo , con esibire anche in detto medesimo

giorno pruova legale almeno con due testimonj da riceversi negli

atti sudetti , quali corroborassero lo che in detti reveli , ed ognuno

di essi venne espressato .

II. Come pure si ordina , che fra il termine di giorni tre, da__»

contarsi dopo la promulgazione del presente Bando , sia in obbli

go
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go ogni Mercatante , o altra persona privara come sopra , di met

tere in dovere tutte le sue respettive merci , che sono state per J'ad-

dietro interiormente maneggiate , acciò quelle fossero di bel nuovo

colla presenza degl'Ili. Deputati anche inferiormente maneggiate ,

dovendosi tal maneggio delle mercatanzie suddette dalle persone seti.

te atal'uopo replicata mente praticare per quante volte stimerà detta

Ill.Deputazione : posciachè tutte quelle merci , che non sono state-»

intcriormente maneggiate , dovranno esporsi alla ventilazione , con

spiegarsi a vela , nella guisa, che appendonsi i drappi da' Tintori ,

dovendosi ciò con distinta esattezza praticare ne' magazzini , e luo

ghi a tal effetto prescelti.

III. Dippiù si ordina , provvede , e comanda , che tutti , e sin

goli Mercatanti , e persone di sopra espressate, nel termine suddet

to di giorni tre , cursuri da oggi innanti , abbiano , vogliano , eJ

debbiano , ed ognuno di loro indispeniàbilmente abbia , voglia , e

debbia provvedere, e fornire di due firmaturc , o catinacci, e con

due chiavi diverse ogni porta delli magazzini , botteghe , o di qua

lunque altra stanza , in cui vi fossero le di loro respettive mercatan

zie , acciocché una delle riferite chiavi restaffe in potere del Signor

Deputato designato , ed altra in potere dello stesso padrone dette-i

suddette merci , e questo oltre la cautela del suggello , e di altre , che

detta 111. Deputazione praticherà .

IV. Ed acciocché i predetti Capitoli , e ciascheduno di essi fòk

fero inviolabilmente , e senza la menoma trasgressione eseguiti, ed

osservati, siano , e s'intendano i trasgressori tutti di qualunque ceto, e

condizione, che sossero , incorsi nella irremissibile pena dell'ultimo

supplicio , oltre di soggiacere alla totale perdita delle loro respettive

merci , e non altrimente &c. Die 24. mensis Octobris 1744.

Regole da osservarsi nell' ammettersi a pratica ie

barche nelle marine del Regno,

CAROLUS &c.

xcm> Tlcerex, &Generalis Capitancus in hoc Sicilice Regno, 111.

%/ Principibus Villaefranca; , &Monfortis, ac 111. Senatibus,

V & Deputationibus Sanitatis Civitatum Messanae , Syracusà-

rum , Drepani , & Catana;, ac omnibus & singulis Juratis , & De

putati Civitatum , & Terrarum Maritimarum hujus praedicti Re

gni, cui, vel , quibusipsorum praîíèntes presentata; fuerint, ConC-

Reg. ac sid.dil. salutcm . Essendo già felicemente terminato il gior

no 28. dello scorso Decembre il periodo prescritto alla ventilazione

del-
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delle merci esistenti nella Città di Messina, enei corso de' quaran

ta giorni a tal' uopo designati , restando confermata cogli effètti,

e coli* esperienza la buona salute, che iti quella Città, ed altri luo

ghi per l'addietro infetti ( mercè la Dio grazia) si sta godendo, e

stando oggi correndo l'ultima contumacia delli quarantacinque-»

giorni a tenore di quanto da noi si prescrisse nel Dispaccio, ed Istru

zione emanate il giorno n. dello scorso Agosto, dopo la conchiu-

fione della quale si toglierà la proscrizione sin' adeilò gelosamente-*

osservata , e resteranno quelli abitanti ammessi al commerzio, pre

cedenti le contumacie, che a loro dovranno prescriversi, perla-»

troppa prossimità a luoghi infetti della Calauria da purgarle ne*

lazzeretti, che a questo effetto si designeranno. Intanto però con

venendo dar qualche sollievo agli abitanti nelle Isole adiacenti a_^>

questo Regno , che per il contagio suddetto sono stati privati del

libero commerzio , e sottoposte a contumacie , ed altronde conve

nendo , che le Riviere , e Littorali del Regno restassero rigorosa

mente custoditi, per evitarli commerzio delle barche procedenti

dalla Calauria , o che quivi avessero trattato , o pur che provenissero

da altri luoghi sospetti; pertanto abbiamo stiwato dar alcune prov

videnze , e formare le seguenti ordinazioni da osservarsi inviola

bilmente in tutte le parti marittime del Regno , ed Isole adjacent!

da ogni, e qualsivoglia persona senza eccezione di foro, di qua

lità , o di carattere , e senzachc possano sottrarsi dalle pene per qua

lunque scusa , asilo , o pretesto .

L Che in nessuno scaro , o marina disabitata di questo Regno

G potesse ammettere a disbarco, pratica , o commerzio alcun ba

stimento, feluga, barca, o altro, se prima non le farà stata data—»

la pratica dall'Università più vicina, e dal Deputato di sanità col

le perquisizioni , e diligenze , che in appresso saranno divisate , a-*

riserba , che queste non approdassero per ricovro , per camion di

tempesta , o borrasca di mare , in qual caso si debbano dalle guar

die tollerare , scnzachè potessero con alcuno trattare , e commer

ciare .

II. Che in qualunque Città , e Terra maritima di questo Re

gno si debba deputare un Giurato , ed un Deputato di Sanità , i qua

li nel giorno designato debbano invigilar su le barche, che in quel

lido perverranno da questo Regno , ed Isole adjacenti , a quali noni

possa darsi pratica dalle solite guardie , ed Officiali subalterni , se pri

ma dalli detti Giurato , e Deputato non farà letta, esaminata, ed

approvata la patente , e non sarà fatto l'infrascritto interrogatorio,

e riconosciute le circostanze , che da noi saranno di sotto prescritte,

dalla quarassisteuza non si possa alcuno scusare , sotto le pene a noi

Ff bea-
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benviste , dovendo a vicenda ripartirsi li Giurati , e Deputati sud

detti le giornate , per non ritardare alle barche la pratica .

III. In ciaschedun luogo abitato , dove approderanno le suddet

te barche , e bastimenti , debba il Giurato , e Deputato di guardia

far un distinto , ed esatto interrogatorio d'onde procedano \ quan

te persone siano quelle dell'equipaggio ; quanti paflagieri conduco

no ; che roba, e merci portano ; le nel loro viaggio siano stati tut

ti di perfetta salute ; se abbino praticato , o trattato per mare con

altre navi , e bastimenti ; c se avessero ritrovato roba , o legname-*

nel mare .

IV. assicurati col giuramento del Padrone di tali circostanze-»,

debbano dopo riconolccre le loro patenti , e ritrovandole egual

mente limpie , e corrispondenti alle loro deposizioni , esamineran

no precisamente se nelle patenti suddette vi siano con distinzione-»

descritti i nomi , e cognomi non men del Padrone , e suoi marinai ,

che di tutti i paflagieri , e quantevolte vi foste mancanza d'uomini,

o pure alcuno superfluo di quei nella patente descritti, non se li

debba dar pratica , se non in una delle Deputazioni di Sanità coli*

esprelso ordine nostro , estrinsecandosi prima donde provenga »

l'equivoco , o l'errore, e questo sorto le pene a noi riserbatc da esten

dersi sino all'ultimo supplicio , a riguardo delle circostanze , che-»

concorreranno , semprechè si controvenilse a questa inviolabile di

sposizione.

V. Sia proibito affatto a tutte le Università maritime del Regno

ammettere a contumacia qualunque sòrta di bastimenti procedenti

da luoghi sospetti , estèndosi soltanto ad elle accordato il poter dar

pratica alli bastimenti procedenti da questo Regno, ed Isole ad/a-

centi tenute , e riconosciute limpie , e non soggette a contumacia ,

giacché tutte l'altre barche procedenti da luoghi sospetti del Regno,

o pur provenienti da fuori Regno da quelle parti soggette a contu

macia, dovranno essere esaminate , e riconosciutele loro patenti

da una dalle quattro Deputazioni cioè di Palermo , Trapani, Sira

cusa , e Catania , senzachè l'altre Università per qualunque pretesto

possano ingerirsi a tal esamina, e sè per borrasca , o Temporale di

mare approdasse qualche barca ne'loro porti , scari , o riviere la_»

facciano severamente custodire dalle guardie , per evitar qualunque

commerzio , e ne diano subirò raguaglio a noi per questa via ; sot

to la pena di onze quattrocento, nel caso di ritardato avviso , ed

altre pene arbitrarie ogni qualvolta controverranno in tutto, o in

parte alla presènte disposizione .

VI. Per evitare gl'inconvenienti , che derivar sogliono dalla—»

poco accurata formazione delle patenti , vogliamo , che Ji respettivi

Giù-
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Giurati di quell'Università , donde si partono le barche , felughe,

ed altri bastimenti , debbano curare , che nella spedizione delle pa

tenti s'annotassero i nomi , e cognomi di tutto l'equipaggio, e pai-

sagieri a tenore di quanto fu ordinato colle nostre circolari del pri

mo Luglio dell'anno 1743. vieppiù inculcato nel §. 50. del bando ge

nerale promulgato sotto li 8. Luglio di detto anno , per non incor

rere nelle pene in esso prescritte.

Vis. Tutti quei marinai , o passegieri , che per qualunque prete

sto, o scusi attentassero di controvenire le presenti istruzioni , o disi

barcassero ne' littorali , o altri luoghi dove non assiste il Giurato , o

Deputato dell'Università , siano ipso facto incorsi nella pena di anni

quindeci di galea > da estendersi siuo a quella di morte concorrendo

causa grave.

Vili. Se il Padrone della barca non rivelerà egli stesso sponta

neamente il difetto della sua patente ,e la mancanza , o maggior nu

mero delle persone in essa descritte , o pure per frode tacerà se ha_j

trattato nel viaggio con altri bastimenti , o finalmente farà qualche

falsa asserzione , sarà della stessa maniera irremissibilmente gastiga-

to colla pena di anni venti di galea , da estendersi come sopra all'ul

timo supplizio , concorrendo cause grave.

IX. Alle barche pescareccie de' luoghi, littorali, c riviere-*

dentro la barriera , si proibisce affatto il poter pescare , anche_jj

di giorno , se non sia colla presenza in detta barca di un Deputa

to di salute a questo effetto designando da' Giurati del luogo , il

quale ai ritorno dovrà prestare il giuramento di non aver trattato

con altre barche in mare : tutti quelli però che malgrado l'anzidet

ta disposizione attenteranno di andar a pescare con barche , sa

ranno incorsi nella pena di anni venti di galea da estender si come

sopra .

X. Per le barche pescareccie della Città di Messina si. permette-*

soltanto la pesca nel porto., purché ne avessero la licenza da quella

111. Deputazione diSanità , che non l'accorderà , se non che a perso

ne, delle quali possa restar sicura , che non oltrepasseranno li circo

scritti confini , per evitar il commerzio colle barche della prossima

Calauria .

XI- A tutti gli altri Pescatori delle riviere , fuori del cordone-»

se li permette la pesca colle loro barche a tenore di quanto da noi si

prescrisse con nostre lettere circolari de' 1 o. Luglio p. p. ben inteso

però , che se essi tratteranno in mare con qualunque barca ancor

ché sia procedente dal nostro Regno , e da luoghi sani , c non so

spetti , saranno irremissibilmente incorsi alla pena di anni dieci di

galea.
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XII. Perchè la conservazione della pubblica salute del Regno

dipende dalla diligente guardia , ed efatta custodia delli littoraJi , a

qual'ogetto con replicate nostre lettere circolari de'xo. Luglio 1 743.,

19. Maggio 1744. , e 10. Luglio dello stesìo anno abbiamo ordi

nato, che dupplicandosi le guardie aj tenore delle istruzioni ema

nate nell'anno restalsero tutte le riviere inviolabilmente cu

stodite , avendo imposto la pena non meno alle guardie , che a—»

Giurati controventori , a qual fine furono destinati var; visitatori .

Pertanto rinnovando le suddette disposizioni ordiniamo a tutte le^

suddette Università mi riti me , che debbano colla maggior dili

genza , ed attenzione eseguire le suddette disposizioni , giacche

rispettivamente contro di esse , e delle guardie s'eseguiranno irrev

missibil mente le pene imposte. E perchè cou altre nostre circola

ri spedite per la via del Tribunale del Patrimonio fl ha ordinato al

le Università contribuenti , che non ostante qualunque eccezione ,

ed ancorché le dette Università mandassero soldali al cordone^ ,

dovessero esattamente contribuire al littorale il numero duplica

to de' soldati a tenore delle dette istruzioni del 1733. Perciò or

diniamo alI'Universifà maritime , che usino della potestà conces

sali , facendo puntualmente seguire la contribuzione suddetta , al

trimenti in ogni caso di mancanza si procederà contro li Giurati

dell'Università maritime a tenore delle accennate nostre ordina

zioni .

Finalmente per disgravare alle barche , e bastimenti proceden

ti dall'Isole di Malta , e Pantellaria il duro peso , che tuttavia stan

soffrendo di far sette giorni di contumacia in una delle quattro De

putazioni di Sanità di questo Regno , non ostante l'esperienza , che

han dato della loro regolata condotta , e dalla religiosa osservanza

prestata a' nostri editti , è stato perciò risolto in pieno congresso di

questo 111. Senato , e suprema General Deputazione di salute , che-»

d'oggi innanzi a tutti quei bastimenti , e buche così grosse, che-»

lottili procedenti direttamente dall'Isole di Malta , e Pantellaria—. ,

che approderanno in qualunque luogo del Regno, se li dasse Ubera—»

pratica ,e commerzio, senzza obbligarli all'accennata contumacia di

giornisette . Perciò v'ordiniamo , ed a chi spetta incarichiamo , che

per la pratica tanto delle barche di dette Isole , quanto per tutte l'al

tre procedenti da questo Regno , e prontamente dalle riviere non-»

interdette dobbiate puntualmente esseguire le preiuserte istruzioni ,

sènza minima controvenzione , per evitare qualunque inconvenien

te , che potesse pregiudicare la comune salute , e con queste rego

le , ed indispensabili cautele permettiamo alle rispettive Deputazio

ni di Sanità, Giurati , e Deputati delle Città , e Terre maritime di

que-
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questo Regno d'ammetîerc le barche , e bastimenti procedenti , non

roen da' luoghi non sospetti di questo Regno, che dalle sûddette Iso

le di Malra , e Pantellaria , prevenendovi , che questa disposizione

non abbraccia prontamente le barche , e bastimenti procedenti da_

Lipari , i quali dovranno continuare la loro contumacia digiornî

lette in una délie Deputazioni principali di questo Regno , finché

non íàrà da noi diversamente ordinato , a vista délie circostanze del.

la prossima Calauria : e cosí eíèguirete , guardandovi di fare il con

trario , e non altrimenti . Datum Panormi decimoquinto Janua-

rii 174?.

IL PRINCIPE CORSINI.

II Principe di Belmonte Prêt. II Duca di Villareale Dep.

Saver Gaspare M.Fardella Sen.Pr. Carlo di Napoli Dep.

Antonio Fardella Dep.

D.Giovanni Zappino , e Termini M. N.

Che- fioservi la riforma de dtrìtti ,che debbono

pagare le navi , che sono in contuma

cia y difpojia dalla Defutazja-

ne genérale .

Excmo Señor .

AViéndose hecho presentes al Rey las dos consultas del Tri

bunal del Real Patrimonio con la otra de V. E. que remití N. x¿li£

en carta de 10. de Novembre del año próximo vencido-

concernientes al ricurso de Don Ynocentio Platamone Afitador del

oficio de Maestre Notario , y Canciller del Senado de Siracuíà , que

pretende ser mantenido en el goze de todos los derechos , que por

lopassado hapercevido en cofas de Sanidad , sin fugettarsi al nueva

reglamento formado por esta Diputación General de la Salud; fe

me insinua de Real encargo en data de i5. del cadente porlavia—.

de Hacienda , que sin embargo de los motivos , que aduce dicha

Tribunal a favor de la demanda de este recurriente , ha resuelto se

exécute, y observe puntualmente la nueva tarifa, que ha forma

do V. E. y Deputacion General de la salud en virtud de Rcalei

ordenes , con que fe halla de reformar , y establecer los derechos de

sanidad en todos los magistrados locales de este Reyno ; y en sil

consequencia el Maestre Notario , y Canciller del Senado de Sira

cuíà non pueda , ni deva en materias de Sanidad exigir mas de

rechos de los establecidos por el citado nuevo reglamento de la_»

General Diputación ; y si el Afitador pretenderá por ella remicioa
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de raerced , el Tribunal del Patrimonio oyendo al Avogado Fiscal,

y haciendose cargo de trattarsè de derechos puramente incierros ,

y eventuales , y de que el afito corriente del misino oficio no sê_^

hizo en mayor fuma del antécédente, en que no tubo contagio,

haga cumplimento de justicia . Passo por tanto a prévenir a V. E.

de esta soberana resolucion para su in.teligencia , y cumplimiento.

Dios guarde a V. E. muchos aííos, como deseo . Palermo a xg. He-

nero de I74Ï»

EL PRINCIPE CORSINI.

Excmo Senor

Exciîio Senado de esta íìdelissima Capital .

'Dicbiarazjionc diefer MeJJtna, e i suoi contorni htnt

* fyurgati tma di doverfi nondimeno trattar

corne sojfettipcr la njicinanZja di

Calauria .

CAROLUS , &c.

VIcerex , & Generalis Capitaneus in hoc Sicil'rx Regno UU

Principibus Villaefranca; , & Monsortis Vicariis Generalibus

in Regno predicto degentibus , nec non 111. Deputationi Ci-

vitatis Messame , 111. Senatibus Civitatis Meflanx , Catanae , Syracu-

sarum , Drepani , Calatajeronis , ac Spect. Magn. & Nob.Juraris Ci-

vitatum , & Terrarum hujus Regni , cui vcl quibus ipsorum praíèn-

tes prassentatas fuerint, aut quomodolibet pervenerint , Cons.Reg.

íid. dilectis íàlutem .

Quantunque , dopo di eííerfi fermato il corso alla crudel pe-

fiilenza , che assiisse la Città di Meílìna , fuoi Cafali , e gli altri

luoghi dentro la barriera racchiusi , aveflero corriíposto a' nostrí

desiderj i tanti eípcrimenti diligentemente uíàti per conscrmar

l'estinzione del morbo , con aver feguito felicemente gli espur-

ghi , c corso con tranquillità le prelcritte contumacie, l'ultima—»

délie quali con pari prosperità terminò il giorno n. del corren-

te Febbrajo , sicchc adempiute già íàrebbero le leggi di sanità >

e le provvide diíposizioni per potersi dichiarare spurgati i luo

ghi , che ne han soíferta la disavventura ; etali Noigiudicamo la_>

Città di Messina , suoi Caíàli , e l'altre Terre dentro la barriera esi-

stenti , per quanro appartiene al contagio quivi clandestinamente-»

introdotto nel mese di Marzo , e poi paleíàto nel Maggio dell'an-

no 1745. non possiamo però confiderarli eíènti dalsoíperto di esser

.quei luoghi , e ípezialmeate la Città di Messina , pur troppo proslî-

ma
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ma alle partì della bassa Calauria , dove , ancorché lentamente , non

ha lasciato tuttavia nello scorso mese di Genna/o di farsi risentire eoa

reiterati risorgimenti uel suo vigore , e precisamente nella Città di

Reggio , il pertinace morbo pestilenziale . E perchè le prudentissi-

me leggi di sanità, e le osservanze de Magistrati più circospetti,

e zelanti per la conservazione de* popoli , e per il bene pubblico

degli Stati , riputano troppo pericoloso , anzicchè temerario il li

bero commerzio co' luoghi , e provincie prossime all' infette , quan

tunque esse indipendenti fossero , o pur da diversi Principi , c#

giurisdizioni separate si regolassero, estendendo il sospetto in lun

ghissimi tratti di paesi , c diversità di regioni , siccome per questa

stessa infezione di Reggio , c di Messina 1* han pur troppo doloro

samente provato l'estreme parti dell Italia , già da stranieri sottopo

ste alle solite contumacie non ostante la lor lontananza co' luo

ghi dal malore contaminati . Quindi non solamente riflettendo

Noi alla brevissima distanza , che si framezza tra Messina , e la_»

bassa Calauria , che sol basterebbe a costituire giusti , e prudenti

sospetti in queste gelosissime precauzioni di pubblica salute \ ma_»

ben anche considerando i tanti indissolubili vincoli di unione , che

concorrono fra le anzidette due Città di Messina , e Reggio , per le

parentele, conoscenze, amicizie, corrispondenze, traffichi, e bi

sogni, che fra gli scambievoli cittadini trovansi fortemente radica

ti; non possiamo perciò dispensarci di non riputar nell'infezione dell'

una la sospezjone dell'altra ; molto più riflettendo a' malagevoli

avvenimenti di questa stessa pestilenza , la quale nella stessa guisa ,

conforme da Messina valicò quell'angusto tratto di mare , e passan

do furtivamente nel mezzo de' cordoni , e delle guardie disposte di

Real ordine in que* li sforali , s'introdusse pria ne' Casali, e quindi

s'internò a flagellare la loro Città principale di Reggio , cosi anco

ra con pari faciltà , colli stessi mezzi , e per via delle stesse, o peg

giori insidiose frodi potrà retrocedere da Reggio, e riportarsi da_»

qualche mal' intenzionato nuovamente in Messina , o nell'anzi

detti luoghi racchiusi. Volendo intanto corrisponde re al nostro sin

cero instituto di cautelar la pubblica salute de' popoli alle nostre cu

re commessi , e adempire alla buona fede colle straniere nazioni ,

attentamente praticando le regole prescritte dagli accorti , e ze

lanti Legislatori , le disposizioni generalmente usate da' provetti rag

guardevoli Magistrati, e le cautele, che V esperienza pur troppo ci

ha somministrato negl'infelici avvenimenti di questa stessa pestilen

za ; abbiamo perciò giudicato opportuno dopo di essersi matura»

ramente essaminate le presenti deliberazioni in questo Regio Sa

premo Migiftrato della General Deputazione di salute , dichiarar.
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limpu , esente , e spurgara dal sofferto contagio la Citta di Me/Sina,-

suoi Casali, ed altri luoghi entro la barriera confinati ; e per tal ca

gione vogliamo, ed ordiniamo, che in tal guiíàfuííero riputati, e

riconosciuti, e che lor si tolga la rigorosa indispensàbile proscrizio

ne, e la total privazione del commerzio , sin* adesiò esattamente.*

praticata. Nello stesso tempo però li dichiaramo sospetti per le-»

accennate cagioni ; c permettendo loro l' escita dal cordone ne' luo

ghi limpj , vogliamo , ed ordiniamo , che preceda alla pratica , ed

al libero commerzio la contumacia ne* lazzeretti a questo effetto de

stinati colle cautele , risèrbe, e direzioni, che or qui appresso pie

gheremo; le quali saranno minorate, o accresciute a misura dello

stato del morbo ne' luoghi insetti , e della custodia , preserve , c-n

cautele, che si useranno ne' luoghi sospetti, volendo, che per ora

s'osservassero le seguenti disposizioni .

Primieramente che tutto il littorale della Città di Messina , çj{

íùoi Casali , e di tutti gli altri luoghi barricati, dovesse diligentemente

custodirsi in ogni mezzo miglio da una guardia , affinchè si evitasse

ivi l'accesso a qualunque barca de' luoghi insetti ; e de' luoghi sospetti

della Calauria soltanto si permette l'accesso di bastimenti grossi distin

tamente spiegati nel seguente cap. 15. vietando affatto V accesso di

barche sottili, ancorché volessero disbarcar le robe in contumacia; e

ciò per evitar i pericoli di non poter per qualunque accidente di tem

pesta approdar nel littorale de' luoghi insetti .

II. Che dovessero inviolabilmente eseguirsi ne' luoghi sospetti le

nostre disposizioni per la proibizione delle barche di pescare a teno

re delle nostre istruzioni de' i{. dello scorso Genua;o al cap.x.

III. Che sin' a tanto si darà la libera pratica alla Città di Messina »

non si posia durante il tempo del sospetto far purgare contumacia a__#

nessun bastimento procedente dalli porti sospetti del Levante; nè fi

permetta , che possano discaricarsi robe suscettibili nel lazzeretto,

dovendoli affatto sfrattare colla maggior celerità , e prontezza .

IV. Affinchè il Regno possa ben custodirsi , vogliami che debba

restar intatto il cordone con tutte le palizzate sotto il comando delli

due IH. Vicarj Generali , seguitando ad usarsi la stessa custodia , e se

vero rigore per non potersi penetrare da nessuna persona , o da qua

lunque animale . :j

V. Debbonsi dall' III. Vicar) Generali rinnovar rutti gli editti

bandi , e regolamenti , che di nostro , e lor ordine eraasi pubblicati»

per il governo del cordone, affinchè restassero nel su» vigore, ed

osservanza, or che la comarca bandita vicn da noi dichiarata so-

spetta,

yi* Per evitare qualunque attentato , che potessero commetter*

tut-.
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tutti quelli, che per qualunque causa uscissero dalla barriera, si conferà

mano le precedenti ordinazioni , nelle quali si prescrisse che saranno

irremessibilmente moschettati. S'ordina di più, e comanda sotto pe

na della vita naturale, che nessuno di essi possa accostarsi armato in__a

vicinanza di ottanta passi in qualunque luogo della suddetta barriera ,

e sia permesso alle guardie d'uccidere i controvcntori impunemente

a fucilate.

VII. Ugual pena s'impone a tutti quelli , che abitano ne' suddetti

luoghi sospetti , qualora , sebben disarmati , si avvicinassero a truppa ,

o in numero più di due a luoghi del cordone , e barriera più da presso

della distanza suddetta di ottanta passi .

Vili. Una tal distanza debba parimente sotto la stessa pena osser

varsi, se alcuna, o più persone avessero bisogno di ajuto da Vicarj Ge

nerali, o dovessero loro avvisare, e conferire alcuna cosà; nel qual

caso si debbano trettenere oltre la prescritta distanza, ed accostandosi

disarmato un di loro debba chiamare l'Ufficiale della barriera , osser

vando sempre la suddetta distanza .

IX. Per potersi uscire dalla suddetta barriera è indi (pensàbile-}

necessità di dover chiunque precedentemente purgar la contuma

cia di giorni quaranta nell' infrascritti lazzeretti; qual termine co-

mincierà dal giorno, che la persona entrerà con essetto nel lazzeret

to , o che il bastimento sarà visitato , e ammesso a contumacia da' De

putati, e Medici di Sanità delle Deputazioni a questo essetto designate.

X. Li lazzeretti destinati per coloro , che volessero uscire per

via di terra sono due , cioè uno nella barriera dell' 111. Principe di Vii*

lafranca , e l'altro in quella dell' 111. Principe di Monforte nostri Vi

carj Generali , e sotto la loro sàvia direzione dovranno inviolabil

mente soggettarsi alle disposizioni , ed istruzioni, che abbiamo dispo

sto doversi osservare .

XI. Li lazzeretti marittimi per coloro, che usciranno da Messi

na con navi , e bastimenti grossi saranno tre, cioè in questa Capitale ,

in Siracusa , e in Trapani , dove altresì dovranno osservarsi le nuove,

istruzioni , che a quest' essetto abbiamo disposte *

XlL Nel corso dell' anzidetta contumacia non istimamo presen

temente ammettere ne' suddetti lazzeretti , se non che le sole persone

colle robe , che portano addosso , fatte prima le dovute riconoscenze,

finché a miglior tempo si dassero le convenevoli provvidenze per le

mercanzie , ed altri generi suscettibili : ed affinchè questo punto

non si potefle ignorare , o diversamente interpetrare , espressa

mente dichiaramo , che chiunque vorrà entrare in detti lazzeretti

non possa portar altre robe fuor degli abiti , e indespensabili biaa-

G g che-
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chenc precisamente necessarie alla condizione del proprio stato , ed

al sémplice ristretto bisogno , altrimenti faranno espulsi .

XIII. Considerando noi li gravissimi pregiudiz; , che possono in

ferirsi alla salute del Regno dall'uscita de* luoghi sospetti per maro-»

con felughe , ed altre barche sottili, e di remo , le quali nei tempo

d'inverno potrebbero facilmente approdare in qualunque luogo, c

(caro di questo Regno , abbiamo perciò affatto proibito il poter uscire

da' suddetti luoghi coli accennate barche sottili , e di remo ,xhe bene-

spesso sogliono approdare ne' icari , e littorali ; e soltanto permettc-

mo , che potessero imbarcarsi sopra vascelli , pinchi, fregate, tarta

ne , martegane, ed altri simili bastimenti grossi , e direttamente, e-»

lènza toccar altro lido , o scaro dovessero approdare in uno de*tre-n

porti designati , cioè di questa Capitale ,' Trapani , e Siracusa per cor

rere la prescritta contumacia sotto la direzione della rispettiva Depu

tazione di Sanità .

XIV. Si proibisce alli suddetti bastimenti il poter portare qualun

que roba suscettibile sopra il suo bastimento , tanto se sosse nuova, o

vecchia , ancorché l'avessero imbarcata in altre parti, e non in Messi

na, e luoghi sospetti nella maniera di sopra disposta , ogni qualvolta il

bastimento fosse scarico di robe , e mercanzie suscettibili , ed altra

non tenesse che le robe usuali de' Marina; , o altri generi affitto non

suscettibili, e gli altri attrezzi della nave , diversamente sarà dalles

dette Deputazioni assolutamente espulso , e cacciato .

XV. Per essere ammessi li suddetti bastimenti a contumacia inli

uno de' sopraddetti tre porti oltre delle solite fedi dì sanità , debbono

portare un distinto inventario delle robe usuali delli Marina; , delle

mercanzie non suscettibili, ed attrezzi della nave , sottoscritto , ed

autenticato dalla Deputazione di Sanità ; affinchè riscontrandosi dalla

Deputazione, dove dovrà purgarsi la contumacia , si evitassero lo

frodi , che possono commettersi ; e trovandosi delinquente il padro

ne della nave di aver condotto seco roba non inventariata sàrà in

corso nelle pene arbitrarie , e pecuniarie , ed anche alla pena dell' ul

timo supplizio , se si trattasse di causa grave .

XVI. Tutti li bastimenti grossi , che condurranno provvisioni in

Messina , ed altri luoghi sospetti, se le sbarcheranno in contumacia

sènza pigliare pratica , saranno in una di queste tre Deputazioni am

messi colla contumacia di giorni ventuno , proibendo assolutamente

queste navi , o bastimenti procedenti da Messina o con pratica , o in

contumacia ,che non possano in conto alcuno toccare altra riviera—»

di questo Regno ; e se per qualche accidente di tempesta fossero pre

cisati ri covra rsi in qualche scaro ,o marina di questo Regno, debba

no
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no astenersi di pigliar pratica ; ed inviolabilmente eseguiscano quelle

regole , che per tale ricovero furono prescritte col dispaccio circolare

de' zz. Ottobre 1745. ultimamente rinnovato colle ultime lettere* in

istampa delli 15. dello scorso Genna/o sotto le pene nelle medesi

me combinate . . •»

XVII. A tutte , e. qwalsisia barche sottili , e di remo si proibisce :

l'uscita da detta Città di Messina , ed altri luoghi sospetti ^iiccòmei>

ancora a qualunque delle suddette barche del nostro Regno si proibi

sce l'accesso in Messina , ed altri luoghi sospetti , sotto là pena a Mari*,

naj di anni 20.di galera , da estendersi alla pena dell'.'ultimo supplizio^

concorrendo gravi circostanze. . . 1 ; 1.

; XVIII. Si previene espressamente, che chiunque oper mare,

o per terra vorrà introdursi nel Regno per far la contumacia , oin

uno di detti lazzeretti del cordone , o ne' porti dell'accennate tre^»

Deputazioni , debba prima d'intraprendere il suo viaggio far presèn

te la necessità della sua partenza alla Deputazione di salute del Luo-

jgo, d'onde si partirà, affinchè se li potesse spedir la patente.panico*

lare ad ogni persona ; e in essa doverà annotarsi il nome, e cogno

me di quel passaggiere , l'età , statura, capellatura,, ed ogn' altro còn-

tr-asègno col distinto numero delle precise necessàrie robe, usuali , che

■seco porta a tenore di quanto sopra si è ordinato, quale, dov rà pre-

.lentarsi alli Deputati di sanità, ealli custodi di ciaschedun lazzeret

to , dove arriveranno , per essere riconosciute , o dall' 111. Vicarj Gei-

«nerali , o dalle rispettive Deputazioni di sanità , affinchè essendo. in

<al guisa disposta, e corrispondendo il confronto della patente col

passaggiere , e robe , che seco porta, lo ammettessero, a contumacia/,

altrimenti l'escludano. , i..uìJ

XIX. Si vieta espressamente alle suddette Deputazioni loca

li di non accordar tale patente a persona alcuna , che sia di qua

lunque indisposizione inferma , o che seco condur volesse robe usua

li oltre di quanto il preciso indispensàbile bisogno richiede; per

chè altrimenti non sarà in nessun conto ricevuta, nè abilitata in—»

detti lazzeretti sì di mare , che di terra ; ma si farà immediatamen

te retrocedere, e nel caso , che venisse pei* mare, e là patente di qua

lunque passaggiere non fosse corrispondente alle presènti nostre di

sposizioni , ne soffri ria egualmente la pena dell' espulsione il batti

mento con tutto l'equipaggio , ed altri passaggieri .

Affinchè dunque le presenti disposizioni fossero note , e risa

pute da ciaschedun abitante della Città di Messina , suoi Casali , ed

altri luoghi nella barriera confinati , vogliamo , che dovessero sol-

lennemente pubblicarsi in ogni luogo, per osservarsi inviolabilmen-

G g z te
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te da tutti quelli , che eligeranno dieseire percorrere la contuma

cia negl'anzidetti lazzeretti, ne' quali incarichiamola esecuzione

delle presenti alla vigilante custodia dell' IH. Vicarj Generali , c De

putazioni dilaniti, dovendo altresì far osservare, e praticare ne'

suddetti lazzercttti le istruzioni per questa stessa via diípoítc , senza

farle in minor parte alterare, per trattarsi della conservazione del

la pubblica salute, del servizio di S. M. , e del ben pubblico di tutto il

Regno , e non altrimenti . Dat. Panormi die vigefima tertìa Februa-

rii i74f. 11 Principe Corsini, &c. Abbiamo intanto stimato ren

dervi palesi le suddette disposizioni , per restar certificati , che mer

cè il Divino ajuto , e gì* accennati esperimenti trovasi la Città di

Messina , e gì' anzidetti luoghi già spurgati dalla sofferta infezione,

e così dovrete trattarli , e riputarli , considerandoli soltanto per so

spetti , permettendo a qualsisia persona di poter ivi liberamente en

trare senza più richiedere nostro special permesso , o de' nostri Vi

cari Generali , con che entrassero per le barriere da essi destinate, c

fi osseryassero le insèrte disposizioni da coloro , che per via di mare

volessero introdursi , e da qualunque , che entrato volesse poi altra-»

volta ne' luoghi liberi ritornare . Permettiamo inoltre in tutti i iuo-

:ghi. liberi il poter fare Processioni , Fiere, Corse , ed altre pubbli

che adunanze , dovendo in tutto il rimanente, e mentre non sarà

•per le accennate ragioni permesso il libero commerzio co' suddetty

luoghi cordonati , eseguirsi inviolabilmente tutte le nostre ordina*

doni finora proclamate , le quali per le presenti non s'intendono

derogate, anzicchè restano nel suo vigore, ed osservanza confer

mate , c non altrimenti . Datum Panormi die vigesima tertia Fc-

bruar; 1745.

v IL PRINCIPE CORSINI.

\ '..•«.'.."•.

-Il Principe di Belmonte Prer. U Duca di Villareale Dep.

Saver.Gaipare M.FardellaSen. Priore. Carlo di Napoli Dep.

"■ t ■ ; ' Salvadore Gambacurta Depi

Di Giovanni Zappino , ç Termine M. Not.
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Ifiruzjoni da ojservarfi ne laz>zjretti di mare , e

dì terra fer coloro, che 'Volesero uscir ''

dal faese fossetto. \

CAROLUS , &c.

VIcercx , & Generali* Capitaneus in hoc Sicilia? Regno III.

Principibus Villafrancas ,& Monsortis VicariisGeneralibus

in Regno praedicto degentibus , ac IH. Deputationibus Sani-

tati* Civitatum Syracufarum , & Drepani , Gons. Reg. fid. dil. sà-

lutem . , "•' •„ i

Essendo stati obbligati gli abitanti della Città di Messina, ed al.

tri luoghi entro la barriera confinati a purgar la contumacia di. qua

ranta giorni ne' due lazzeretti, disposti dagP 111. Principi, di Villa-

franca , e Monforte nostri VicarjiGenerali per «oloro , che fig

geranno esèir per terra , e ne* porti , e lazzeretti di. questa Capita

le , Trapani , e Siracusa , per gli altri , che vorranno escir per mare;,

abbiamo stimato per via di questa Suprema General Deputazione-»

prescrivere le seguenti inviolabili cautele , e disposizioni da. eseguir/I

nelli suddetti lazzeretti di terra , e di mare ,iènzachè possano in» mir

nor parte dispensarsi . <■ i .«.ri -. • ■ "*

I. Li lazzeretti dagl'Ili. Vicarj Generali dovran disporsi» sotto la

barriera ; e le abitazioni di detto lazzeretto dovran formarsi colle.*

corrispondenti divisioni, per potervi entrare in diversi tempi diverse

persone, con doversi girare di doppia palizzata , una distante dall'

altra almeno otto palmi , affinchè s'evitasse ogni commcrzio tra li

contumaci y e la gente di fuori . ....... ... •

II. Nella Città di Trapani , e Siracusa dovranno le rispettive, De

putazioni di Sanità scegliere abitazioni prossime al mare > appar

tate da altre case, e colle anzidette divisioni , e barriere* , per po

ter ivi purgar la contumacia quelle persone , che vorranno escir per

mare. .... .. . , • j; - .t. ti . .

III. Dovranno esser custoditi tutti li suddetri lazzeretti colla so-

vraintendenza d'un Deputato Nobile , ed un Fisico . 11 Deputato No

bile dovrà esser un Soggetto probo , pratico , e sperimentato, di

cui se ne dà la scelta all'Ili. Vicar; Generali , e rispettivamente alle

Deputazioni di Sanità , ed il Medico Fisico dovrà avere tutte le qua

lità perfette , per poter accorrere ad ogni bisogno.

IV. Ogni Casina , o casa di lazzeretto dovrà esser custodita da

tre guardie , per poter successivamenre , ed a vicenda invigilare al

la loro custodia così di giorno , come di notte, quali dovranno sce

gliersi
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glicrsi délia maggior probità ; escludendo a coloro , che aveísero

fatto offiz; vili , o soísero stari prosècuti , e frustati ; prevenendoû

cspreísamcnte , che le dette tre guardie non fosiero fra loro Coníàn-

guinei . , ,

V. I viveri si sòmminîstrino da Iuoghi "liberi , coq doversi por-

tare al cordone, da dove poi intrigandosi a' Custodi de* lazzeretti col

le dovute cautele , H ripartiranno essi nelle palizzate de* lazzeretti

in presenza del Depusato , di cui sia la cura di far vendere î comf-

stibili , e potabili a prezzi giusti , ed ouest i , con tuffarsi il danajo de*

contumaci in aceto. • < •

VI. Le guardie dbvrarmo abitare in una barracca , pagìiajo , o

cafetta a viíla del lazzeretto, scnza giammai praticare co* contumaci,

nèeon essi aver contatto , fòtto la peria xlélla vita naturale sem-

-prechè incor-resser© in minima cont-rovenzione > nètampoco, sotto

-la ftefla peiia , poflano commerziare colle genti di íervizio di detti

lazzeretti , dov'endo gli uni , e gli altri restare- in continua contuina-

ciá , sènza poter tri loro trattare , se non in distanza di dodici paffi,

, e colle folite precauzioni , e cautele ., > ; .

» Vit.- Le periòne , che sono destinatc a fervire una comitiva, non

fófíino ingerirsi a íèrvire un'altsa camerata , per. non confondersi. il

íorfo'delle contumacie- r* ' .1 . ï, '1 v.* .

VIII. Dovranno i Deputati Nobili gionialmente sar intest l'ill.

iVieàfj Generali , e Deputati di Sanità dello'jfcata de' contumaci , cJj

di ògmctrcostánza , che ne* lazzeretti occorrerà , 'esuccedendo co-

sa â't rimarcó ,' si paísefàialla nostra notizia ,> pe* ríportarne le ri-

sofuzibni per via di quesia Suprema General Dcputa'zione di salute.

IX.' Tuttc quelle persône , che avelseroin diyersi giorni comin-

ciato il peiiodo dclla quaiantena , non debbano stase uniti , ma_»

totalmente segregati , per non cohTondersi il teraiine'HelIa loro con-

tumacia^ .•••».- -. ri 1 '■• -

X. Siavvente, che nelle Case destinate per lazzeretti, corne

altrasl negli alloggiamenti délie guardie i «odeila gente di íèrvizio,

non si debbano permettere , nè far entrare gatte , cani , o altri ani-

mali , che fogliono girare d'intornO , e quandomai si vedessero si

mili animali si dovesiero uccidere > e íèpellirsi colle folite precau

zioni . • . . .

XI. Si proibiíce eípresiamente al Custode , Guardiani , e qualsi-

sia altro Urîìzialedi poter ricevere da* paíseggieri coíà alcuna , do-

vendosi solamente esigere i loro diritti , íènzachè per altro motivo, '

o pretesto posiano pretendere, o ricevere altro emolumento, an-

corchè fusse Jóro ípontaneamente dato , nè TUfficiali suddetti pofc

làno tenere ne' loro alberghi génère alcuno di viveri , o merci ven

di-
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dibili , per non farne mercan2ia co' contumaci , non ostanteche asl

scrissero di servir per uso proprio , sotto pena di perdere i loro uffi-

z; , ed altre pene benviste all'Ili. Vicar; Generali , e rispettive Depu

tazioni di sanità .

XII. Non si permetta, che nelle terrei dove sono piantatii

lazzeretti , s'abbia da seminare (durante l'uso di essi) cosa alcu

na nel contorno al meno di quaranta canne , per evitare qual

che pericolo , che potrà cagionarsi nel commerzio dalla vici

nanza.

XIII. Per tutto il tempo, che dureranno le quarantene ne' lazze

retti delle barriere , faranno obbligati i Deputati , Custodi , e Guar

die risiedere sempre negli alberghi per loro destinati, prossimi a*

lazzeretti di giorno , e di notte ; ed occorrendo , che alcuno di esli

suste obbligato a ritirarsi , non possa farlo senza licenza dell'Ili. Vi

cario Generale , da cui sarà stato destinato , e coll'obbligo di dover

purgare almeno giorni ventuno di contumacia prima di rientrar la

barriera .

XIV. Se durante la quarantena quei , che sono in essa volesse

ro scrivere a qualsisia persona , allora con licenza del Deputato No

bile , si potrà il Custode far consegnare colle debite cautele le_>

lettere aperte , e dispiegate , e dopo averle fatte profumare , e-»

spurgare , le farà serrare , e fugellare dal Profumatore a vista delle

medesime persone , che l'hanno scritto , con darci il convenevole ri-t

capito .

XV. Non si permetta a niuno di visitar le persone , che sono in

contumacia , senza la presenza del Custode , o altr'Uffiziale di con

fidenza , e ciò solamente il giorno in debita distanza , mettendosi

sopra vento .

XVI. Se alcuna persona volesse portare , o regalare qualche co

là di comestibile a quei , che sono in contumacia , dovrà consegnar

la al Custode , il quale ricevendola , debba farla fedelmente conse

gnare alle persone , alle quali vien destinata , uiàndo sempre le do

vute diligenze .

XVII. Le porte del lazzeretto non si posiino aprire , se non do

poché sarà escito il sole , e si debbano chiudere primache tramon

ti , senzachè si potessero in altro tempo aprire , se non per qualche

bisogno col permesso del Deputato nobile .

XVIII. Le barriere però , e le doppie palizzate poste alle porte

delle stanze , o magazzini dove albergano le persone sospette , che

purgano la contumacia, debbono affatto restar serrate , senza potersi

aprire , se non per li casi semplicemente necessarj della somministra

zione de' viveri colle debite cautele .

Non
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XIX. Non si debba in niun conto ammettere a quarantena qual

sivoglia persona , che susse da qualunque indisposizione attaccata—»,

per evitare quei disordini , che potrebbero nel corso della contuma

cia verificarsi .

XX. Se nel tempo della contumacia in qualche casa , o Casina—»

accadesse ( che Dio no'l voglia ) alcun sinistro accidente riconosciu

to dal Fisico di qualche sospetto anche remoto , allora si dovranno

raddoppiar le guardie , e con più rigore barricare il luogo dove_>

succederà con tutte le persone , che avranno avuto commerzio , dan

done subito il Deputato Sopraintendente distinto conto all'ili. Vica

rio Generale , o alla Deputazione di sanità locale , per darsi all'istan

te le dovute provvidenze , e parteciparlo a noi per attendere le ulte

riori risoluzioni.

XXI. Tutte le spese del lazzeretto, come sono i soldati dell'ac

cennati Deputati , Medico , Custode, Guardie, e persone di servizio,

dovranno soffrirle , e pagarle i contumaci ciaschedun per la sua rata,

fenzachè uno restaste più gravato d'un altro , restando questo punto

al carico dell'Ili. Vicar; Generali , e Deputazioni locali di sanità , i

quali col loro zelo ripareranno ogni disordine, per non dare alle par

ti motivo di ricorso.

XXII. Occorrendo , che alcuno s'infermasse durante la quaran

tena , così degli ammessi alla medesima , come di quei destinati ad

assistervi , il Custode , o sia il Deputato, ne darà d'un subito noti

zia all'Ili. Vicario Generale , o Deputazione , rappresentandogli in

dividualmente tutte le circostanze, che avrà intese, senza usare-»

umano rispetto per Io molto , che importa alla salute pubblica , e

dall'Ili. Vicario Generale , o Deputazione , si manderà il Fisico , per

far le debite riconoscenze , acciò non restino privi gli ammalati

dell'assistenza , e rimed; necessarj , e volendo gl'infermi esser assisti

ti d'altri Medici del luogo libero , si potranno permettere , obbli

gandoli però a restare in quarantena a spese dell'ammalati a' quali as.

fisteranno .

XXIII. Tutte quelle persone , che prima , odopo l'apertura di

detti lazzeretti s'introducessero in essi per qualunque causo, ancorché

urgentissima , o fossero quivi destinati a qualch'uso necessario , non

polsino più rientrare nel libero , se prima non avranno personalmen

te purgato la loro quarantena.

XXIV. Succedendo, che le persone , che si ammalassero in_»

detti lazzeretti volessero far testamento , o altra disposizione , ritro

vandosi nel lazzeretto Sacerdote , possa in presenza del Custode coli'

intervento di cinque , o almeno di tre testimonj del maggior credi

to , ed opinione , che opportunamente si troveranno , scrivere la_»

di-
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disposizione , o testamento , che l'infermo vorrà tire , firmandolo il

Sacerdote , Custode, e testimoni ; e non sapendo questi scrivere , s'es-

presseranno i loro nomi , spiegando la circostanza di non saperci

scrivere ; e non trovandoli pronto qualche Sacerdote , possa il Cu

stode farlo di pugno proprio colf accennate formalità; ed il testa

mento, oqualsisia altra ultima disposizione fatta nel lazzeretto del

la forma suddetta abbia la stessa forza, validità, e sulfistenza , co

me tutti gli aitri , ne- quali intervengono tutte le solennità, che-»

dalle leggi comuni , e municipali si ricercano. E nel caso che al

cuno volesse farlo per via di pubblico Notajo , se le permetterà ,

semprechè il Notajo essendo del luogo libero restasse a purgar la->

sua contumacia , come di sopra f è prescritto . .

XXV. Se l' infermità sarà mortale, iì destini un Sacerdote del

luogo interdetto per somministrargli colle solite precauzioni i Sa

gramene, affinchè non mancassero al moribondo gli ajuti spirituali.

Ne' lazzeretti delle Deputazioni fi commetta a un Sacerdote del luo

go , affinchè colle debite cautele affilia al moribondo ;come pure-»

ne* giorni di festa si faccia assistere nel lazzeretto un Cappellano per

celebrarla santa Messa, elèmprechè vi farà il comodo necessario,

per amministrare a* contumaci il Sagramento della penitenza ; ed

ogn'altra opera di Cristiana pietà « > . ■ • . , .

XXVI. Se occorresse la morte di alcuno dentro U lazzeretto della

barriera,ne darà immediatamente il Deputato distinto ragguaglio all'

IH. Vicario Generale ; e non permetta , che alcuno tocchi il cada

vere , il quale dovrà essere riconosciuto dal Medico del lazzeretto;

e precedendo l'ordine d'interrarlo, lo farà portare in quella Chiesa

de' luoghi sospetti , che sarà dal suddetto IH. Vicario Generale de

signata . Se però la morte succederà ne' lazzeretti delle tre Deputa

zioni, dovrà con tutte le cautele, e riserbe necessarie farsi sotterra*

re il cadavere ignudo senza veste in una fossa profonda almeno set

te palmi con sopraporvi calce viva,, e calcar bene la ferra ; serven

dosi per quest'effetto delle persone , che sono in contumacia.

XXVI I. Terrà il Custode nota distinta di tutte le persone, che

s'infermeranno durante la quarantena , facendo nota de' nomi»

cognomi degl'infermi , e di quei , che moriranno,, notando il gior

no , in cui cominciò l'infermità, come ancora il giorno della mor

te, con tutte le circostanze occorse durante l'infermità; ed il Me

dico Deputato abbia l'obbligo d'espressare minutamente ogni cosa-*

nella relazione, che dovrà dare, quando terminerà la quarantena^

d'ognuuo.

XXVIII. Avrà la cura il Custode di ogni lazzeretto di tenere-»

un libro a parte , in cui dovrà notare i nomi , cognomi , età , e pa

li h tria
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tria d'ogni passeggicre , che sarà ammesso alla quarantena , il gior

no in cui entra, e quello in cui finisce, affinchè con esso si potesse

estrinsecare qualunque furtiva introduzione . '

XXIX. E perchè nel dare la quarantena si commettono gran__>

disordini, con venir delusi i saggi editti de' Magistrati per la poca

fedeltà delle guardicene ordinariamente sono persone di poca obbli

gazione ; s'incarica perciò all'Ili. Vicarj Generali, e Deputazioni

di sanità di usar contro le medesime il maggior rigore , acciò ogni

loro omissione restasse severamente punita , e si guardassero di com

mettere ogni minima disattenzione in una materia tanto importan

te al bene pubblico .

XXX. Terminata che sarà felicemente la contumacia ne* laz

zeretti , debba alla pratica precedere la fede del Deputato Nobile,

e del Fisico di aver già quelle persone consumata interamente la-»

quarantena ; quale si debba presentare al Deputato della barriera col

la copia dell'inventario della sua roba,che dovrà rivedersi di pezzo in

pezzo dal cennato Deputato,e ritrovandosi corrispondente alla quali

tà , e quantità da Noi prescritta , facendole prima il solito profumo

colle debite cautele , gli firmerà detta fede, colla quale Vili. Vi

cario Generale di quel quartiere le spedirà la patente in forma , per

darseli pratica in qualunque luogo del Regno; lasciando al pruden

te arbitrio del medesimo il governo del suo lazzeretto in tutti quei

casi, che non sono stati nelle presenti istruzioni prevenuti, distri

buendo tutte quelle provvidenze, e ripari, che saranno propr; del

suo zelo verso la causa comune-.

XXXI. Per la contumacia di coloro , che perverranno sopra ba

stimenti grossi nelle accennati tre porti , si permette, che possano

purgarla ne' lazzeretti a quest' effetto disposti ; ed essendo pieni, e

non trovandosi il comodo , debbano purgarla co' marina; su Io

stesso bastimento ■ '

XXXII. Si destini inogn'uno de' tre descritti porti un luogo il

meno frequentato d'altre navi , <per poter comodamente stare_j

i bastimenti senza alcun pericolo di trattar l'uno coli' altro.

XXXIII. All'arrivo di qualunque nave procedente da Messi

na, e dagli altri luoghi sopradetti prima d'ammettersi alla quaran

tena, si dovrà il Custode far esibire colle dovute cautele la patente,

e riconoscendola limpia, farà un distinto interrogatorio al padro

ne , marina; , e passeggieri , per estrinsecare il cammino, che avrà sar

to, e se avrà toccato alcuno scaro di questo Regno, confrontando»

'esattamente l'inventar; per riconoscere la roba, che per necessario

lor uso porteranno; e quante vofte si verificherà qualche contro-

venziouc alle regole da Noi prescritte nel dispaccio delii 2.3. cor

rea-
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rente, nel qual si permette l'escita di Messina sopra bastimenti grosl

Ci , si dovranno sfrattare li suddetti bastimenti in pena della trasl

gressione degli ordini nostri .

XXXIV. Si tengano fisse le guardie per ogni bastimento di con

tumacia durante il tempo dell' intera quarantena , per evitare-»

ogni disordine ; confidando nella diligenza , e cura delle Deputazio

ni locali di crescere , e minorare il numero di dette guardie a cor

rispondenza del numero de'bastimenti , che purgheranno le contuma

cie , prevenendole di farle visitare impensatamente , per conoscerli

le le suddette guardie adempiscono la lor incombenza .

XXXV. Si proibisce il pescare vicino dette barche, ed in mi

nor distanza di 40. canne ; ed affinchè li pescatori , o harcajuoli

s'astengano a quelle avvicinarsi colle loro barche, si metterà in det

te navi per ségno un'asta lunga con un segno , o bandiera , per po

terla tutti vedere , che starà sempre fissa , per tutto quel tempo, che

durerà la quarantena , sotto la pena a' controventori di perdere le

loro barche, ed anni cinque di galera. .

XXXVI. Si visitino ogni otto giorni da un Medico, e Depu

tato colle solite precauzioni senza esiger mercede per tale estraor

dinaria visita i e trovando in essi qualche inconveniente , lo debba

no participare alla Deputazione locale , per somministrare l'oppor

tuni ripari, e provvidenze .

XXXVII. Ogn'otto giorni li Deputati diano distinto conto del

lo stato de' loro lazzeretti , o delli bastimenti , su li quali si corre-*

la contumacia , alla Deputazione locale ; alla quale occorrendo co

là di rimarco, debba parteciparlo a Noi per via di questa Suprema

General Deputazione, per riportarne le convenevoli provvidenze .

XXXVili. Finalmente dopo aver corso felicemente l' intera.*

quarentana, s'ammetteranno a pratica dall' 111. Deputazione, facen

do precedere tutte le cautele solite usarsi , qualora si ammmettono

a pratica dopo compiuta la contumacia le persone sospette; esse

guendo nel di più tutte quelle regole , e statuti , colli quali le sud

dette rispettive Deputazioni di sanità si governano , quali s'abbiano

come fé fossero nelli presènti individualmente espressati ; seguendo

sempre le risoluzioni più caute per il molto che importano alla-»

comune salute, e non altrimenti. Datum Panormi die vigesimo-

quarto Februarii 174Ç.

IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Belmonte Prêt. Il Principe d'Aragona Dep.

Saver.Gaspare M.Fardella Scn.Pr. Carlo di Napoli Dep.

Angelo Schettini Dep.

D. Giovanni Zappino e Termini M. N.

Hh t U
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La Dcputazjiene di faniià di Napoli fi conforma al"

le difpofiz>ioni date dalla genérale Deputalio

ne di Sicilia circa la contumacia delie

serfine provenienti da Mcjstna .

■ • * *

. CAROLUS &c.

Vlcerex, & Generalis Capitancus in hoc Siciliœ Regno,IlL

Principi Villatfrancar Vicario Generali , UL Deputationi

(Tanitatis Civiratis Messanas, 111. Senatibus, & Deputafioni-

bus Sanitatis Civitatum Syraruíàrum , Drcpani , Catana: , ac Cala-

tajeronis, necnon Spect. Magn. & Nob. Juratis Cívitarum , &Ter-

rarum hujus Regni| cui, vcl quibus ipsorum , presentes praesenta-

tte fuerint , aur quomodolibet pervenerint , Conf Reg. fid. dil. û-

lutem: Umiliate al Regio Trono di S. M. le diíposizioni da Noi

pubblicatc sotro li 23. dello ícoríb Febbrajo per Ja pratica de' pro

cederá dalla Città di Messina , ed altri luoghi sospetti previa Ja qua-

rantena , e precauzioni in dette nostrelettere in istampa preferiste,

fi è compiaciuta la M. S. interamente approvarle, come per un fuá

Real Diploma comunicato a questo III. Senaro , e Suprema Ge

neral Deputazione di Salute, con biglietto di questaReal Segreta-

ria del tonor , che siegue . Excmo Señor . De resultas de haver man*

dado el Rey fe comunicase a la Diputación de la Salud de Ñapóles

el Bando, que fe publicó aquí, para abrir el comercio de Merina,

y lugares acordonados , que fueron atacados del contagio , pasó

ía misma a hazer presente a S. M. no hallava embarazo , eu que se

abrevie a veinte y un dias las contumacias de las personas , que pa

sen de esta Capital, y de otros lugares , que no han sido insectos,

. y a treinta dias la de las ropas susceptibles; siendo también de di

ctamen, que asii como por esta Diputación General se ha dispue

sto , que las cartas de Merina , y de los lugares , que fueron apesta

dos , fe corten , y perfumen pora fuera, se exécute en Ñapóles la—»

propria diligencia con las , que vienen de aquí , y que siu nove

dad se continue la direcion de la correspondencia entre aquel Rey-

no , y Mecina por la via de esta Capital ; y haviendose dignado S. M.

aprobar quanto ha propuesto dicha Diputación de Ñapóles ; se me

insinua de Real orden por via déla Secretaria de Estado del De

spacho de Hacienda en data de 10. del -mes corriente , que al tiem

po de comunicara V. E. lo que se hadifpuesto,le haga entender, que

haviendose comenzado ya a facilitar el comercio con este Reyno, se

rá muy proprio, y muy regular, que la misma buena correípon-

den-
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dencia fe observe por lo que mira a quel , practicándose todos

los medios , que sean proporcionados a tal fin , y oarreípondien-

tes a los mismos arbitrios, que ay se bau empezado a ufar eau»

la moderación de las contumacias con esta Ciudad , y tiernas lu

gares , que se han mantenido libres : ya que no ignora V. E.

que los Magistrados de Sanidad de Italia , y specialmeníe el de_*

Venecia, sugeta los bastimentos procedentes de los lugares del Rey-

no de Ñapóles, que se han mantenido libres , a uu breve perio

do de contumacia . Paso por tanto a significarlo assì a V. E. para-

que se halle entendido, y me avisara lo que resolviere a efecto de

que se puede comunicar a la Diputación General de Ñapóles , y en

tal modo irse facilitando siempre mas el publico commercio. Dios

guarde a V. E. muchos años , como deseo . Palermo a 17. de Abril

174Ç. Exciíio Señor . El Principe Corsini . Exc. Senado de esta fi-

deliífima Ciudad. Quindi è, che restando il seo Real animo ple

namente íbddisfatto délie leggi da Noi stabilité ,-edeIle cautele co-

stantemente uíàte permantenere illibata la pubblica íalute di questo

Regno > si degnò abbreviar in Napoli al periodo di giorni vent'uno

la contumacia de' procedenri da questo Regno; siccome all'incon-

tro nonavendo fatto ulterior progreslo il morbo délia Città.4i Reg-

gio si è da Noidivenuto a minorare a giorni vent'otto dioííerva-

rione la quarantena de* procedenti del Regno di Napoli ad eselu-

íione delle due Calaurie , come per un Dispaccio per questa via ema-

nato sorto li 13. del caduto Aprile. Ma perché S. M. nel tempo ftcC-

so, che si è íèrvita cali' uniforme scnfimento, eparere della Gene

ral Deputazione , e Sovrainteudente alia sàlute di Napoli approva-

re , e confirmare le rególe da Noi come sopra stabilité , ha giudica-

to ancora , che si oflervastero puntualmente in quel Regno nella pra-.

tica dadarsi a tutti quei , che volessero uícire daih Città di Molli

na, e luoghi soípetti , per introduríi in detto Regno , avendo. or-

dinato ció , che nel scguente biglietto si dispone . Excrno Señor .

Haviendo mandado el Rey remitir a la Diputación General de la.

salud de Ñapóles para fu noticia, y regla el bando, que aquí por

essa via se publicó , declarando libre la Ciudad de Mecina , y demás

lugares , que fueron contagiados , reputándolos al mismo tiempo so

spechosos por la immediacion de la riferida Ciudad con la de Rijo-

Ies , y fugetandolos a contumacia , y demás cautelas especificadas

con el mismo bando ; se me insinua de Real orden por la via de,*

Hazienda en data de 14. del mes caydo se ha uniformado la rife

rida Diputación no menos, quel el Sobreintendente General de la

Salud de aquel Reyno , al bando expressado asi en quanta a decla

rar, y tratarla mencionada Ciudad de Merina , . y demás lugares >

, que
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que fueron acordonados , limpios , y perfectamente expurgados del

contagio , quedando abolida la total prohibición de comercio entre

aquella Capital , y Rcyno , con los referidos lugares , como paraque

dicha Ciudad, y lugares sean considerados, y reputados por sospe

chosos admitiéndose por ahora a practica las personas , y bastiinien-

tos , que procederán de Merina , y lugares de este Reyno , que fue

ron prohibidos, después de haver consumado la entera contumacia

de quarenta días, observándose exactamente las disposiciones siguien

tes .

L Que qualquiera , que querrá íàlir de Mecina , y demás luga

res , que fueron prohibidos , devan exponer a los respectivos Magi

strados de Sanidad la caula de fu partenza , la qual deva manifestar

se en los atestados , o particulares Patentes de Salud , deferiviendose

' en ellas las solitas circunstancias del pelo , estatura , y años de la_»

persona , y la poco ropa , y blanquería puramente nec effaria íègua

la condición del fugeto , con proibirse a los Magistrados de positivo

Real orden , que no expidan las Patentes aquien estuviese enfermo »

de qualquiera mal que fuese ; pues en caso de faltarse a alguna do

dichas condiciones , y la persona que venga conduzirà ropa (tiu

que fea usual , y no susceptible ) que no esté descripta en la patente 9

o atestado, será luego delachado el bastimento , en que viniere .

II. Que no solo deveran descrivirse las ropas usuales de los Paf-

sageros, si no también las de los Marineros, mercancías no sugetas ,

y demás colas pertenecientes al uso de las embarcaciones en un inven

tario bien circunstanciado ,y distincto , que ha de ser firmado por los

Deputadosde la Salud , porque en caso de hallarse en ellas (aunque

£n culpa, o intelligencia en los Passage ros ) alguna otra ropa, que

fea de los Marineros , y ménages del Bastimento será este luego de

sechado .

III. Que en manera alguna sean admitidos bastimentos peque

ños , y de remo , y que los Paslageros puedan solamente venir e/u>

Navios , Pinques , Tartanas , y otras semejantes embarcaciones ,

afique no toquen en Porto , y Playa de aquel Reyno ; y que quando

por borrasca , y otro inevitable accidente , fuesen obligados a dete

nerse en algún parage de el , devan las Diputaciones locales mas ve-

zinas immediatamente , que tengan el aviso , expedir gente para«»

custodirlos en la devida distancia , hastaque dichas embarcaciones

hayan partido ; para lo que se deveran expedir preventivamente las

ordenes por todas las Marinas del Reyno de Ñapóles, afinque uo ad

mitan a practica los citados bastimentos , y executen lo que va refe

rido con toda exactitud bajo rigorosas penas.

IV. Que no puedan los misinos bastimentos tratar, ni recivir

la
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'la jnenor cosà en la mar durante su viage , si no que devan en dere

chura venir a purgar la contumacia en el puerto deNisita solamen

te a exclusion de qualquiera otro sèno , y marina de aquel Rey-

no , y su Capital . .

V. Que la contumacia de los enteros quarenta días comenzarás

a correr deíÜe el del arrivo de los Bastimentos en dicho Puerto de-»

Nisita , donde serán visitados por los Deputados Guardianes de aquel

Puerto con la assistencia de los Médicos de la Deputacion ; y hallán

dose las personas de justo numero , y de buena salud , después de—^

«ver reçivido las patentes con las sólitas cautelas , y el constituto ,

pondra» sobre la embarcación persona de experimentada integri

dad, por quien se diligenziarà el bastimento, para veer si la gente

de el conduze la misma ropa usual , que estará notada en la pa

tente , sugetandose a la expressada contumacia , con correr todos los

gastos a cargo de la embarcación .

VI. Que hallándose ropas susceptibles sobre. la misma, sean_j

nuevas, o viejas, y expecialmente cartas , y escripturas no reve

ladas en el constituto, dala expreísada persona , que diligenziarà

el bastimiento , se quemen en pena las citadas cartas , y escripturas

por la misma persona , quien haziendosc con las devidas cautelas

al lazzeretto de Piuppino a purgar la enunciada contumacia , sarà

¡inmediatamente desechado el baflimiento . i Cuyas disposiciones

avisándoseme haverse dignado S. M. aprobar por dictamen de-»

la expreflada Diputación , y consequentemeúte mandado expedir

las ordenes circolares por todo el Reyno de Ñapóles a fu cum

plimiento , lo participo a V. E. para fu intefigencia , y afinque lo co

munique a la Deputacion de Merina, y se hallen con la noticia, y

regla respecto a las personas, y bastimentos , que quisieren sàlir de

aquel puerto para el Reyno de Ñapóles , preveniendo al mismo tiem

po a V. E. comunique , y remita su mencionado bando a todos los

Magistrados extrangeros de sanidad , según es de estilo ( en caso

no lo hubiese ya executado ) Dios guarde a V. E. muchos años , como

desseo. Palermo 3. de Mayo de 1741). Excñio Señor. El Principe

Corsini . Excmo Senado de esta Capital. In conformità del qua-

le é stato ri soltó far le presentí circolari , colle quali siccome par-

tecipamo al Regno tutto la sovrana Real deliberazione di aver di-

ícalato la contumacia di Sicilia al breve periodo digiorni ventuno,

per facilitare quanto è possibile il commerzio di quelii Regni , affin-

chè ne restasse ognuno prevenuto , ed avvisato ; cosí all'incontro

vogliamo , che foíle nota a qualunque persona la nostra deliberazio

ne della riduzione della contumacia del Regno di Napoli a gior-

ni ventotto d' offervazione , restando nel suo vigore senza dimi-
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nuzicme quella délie due Calaurie . E pcr qnanto riguarda zlla^J

Cittàdi Messina , ed altri luoghi íbípeiii , vogliamo, chenon si fac-

cia la minor novità, dovendosi senza il minor arbitrio praricare,

ed oflervare quanto distintamentc si prcscriíse ia detre nostre preci-

tate lettere delli 13. Febbrajo ; anzicchè in vigor dellc presenti tna-

nisestamo ail' 111. Senato, e Oeputazione di Sanità délia Citrà di Mes

sina , ed altri riípettivi Giurati , Deputati di sanità , ed Offíciali de'

luoghi sospetti , le Régie Sovrane deliberazioni per olícrvarsi da lo-

ro , eda tutti quci, che vorranno introduríi nel Regno di Napoli;

încaricando in virtù délie presenti dctta 111. Depurazionc di sanità

di dover puntualmente eseguire per la parte , che spetta alla medesi-

nia, quanto nelle prcinícrte istruzioni sicontiene con quelJ'atten-

zione , c vigilanza , che ricercano gli ordini di S. M. , affinchë re-

staíTero puntualmente adempiute;a quai oggetto vogliamo , che*

si pubblicaíTero le presenti colle solitc íòlennità in ogni Universi-

tà, Luogo , Terra , o Casalc entro il Cordone esistenti ,peressere

note , e sapute le suddette Régie Disposizioni da qualsivoglia per-

íòna , per non allegarsi ignoranza da' trasgressori , i quasi incorre-

ranno irremiísibilmente nelle pene preícritte, ed altre a Noi ar-

bifrarie , e non alrrimenti. Dat. Panormi die 7. Maji 1745»

IL PRINCIPE CORSINI.

II Principe di Belmontc Prêt. 11 Principe di Rassadali Dep.

D. Giuseppe Castel loSen.Pr. Carlo di Napoli Dep.

Antonio Fardella Dep.

D.Giovanni Zappino, e Termine M. N.

Jidinoraz>ione délie contumacìe délie navi prove-

nienti dal Regno di Napoli , e dal marc

Adriatico , e délie persone pro~

cedenîi da Mcjjìn* .

N. xcvm. CAROLUS , &c.

VIcerex , & Generalis Capitaneus in hoc Siciliíe Regno , M»'

Principi Villœsrancac Vicario Generali , 111. Deputationi Sa-

nitatis Civitatis Méfiante , 111. Senatibas , & Deputationibu*

Sanìtatis Civitatum Syracufarum , Drepani , Carana; , ac Calata-

jeronis , neenon Spect. Magn. & Nob.Juratis Civitatum , & Terra-

rum hujus Regni , cui, vel quibus ipíbrum, prescrites praesentata? fue-

rint , aut quomodolibet pervenerint , Cons. Reg.fid. dilectis íàlutem .

Sepel luugo corso di dueanui intieri siatno stati preciíàti di usar Ic

leg-
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•"leggi più severe, non men per estinguere, che per non far mag

giormente inoltrare l'orribile flagello del contagio , che sorpre

se la Città di Messina , come per la Dio grazia felicemente ci è

riuscito mercè quelle provvide disposizioni , che al Regno tutto

si son distribuite per mezzo de' nostri editti , regole , istruzioni,

proibizioni , statuti , ed altre provvidenze , delle quali riconosce-»

il Regno la di lui conservazione . Or che la Divina Misericordia

par , che secondato avesse le nostre premure , non solamente col

la totale estinzione della pestilenza , che funestò quell'angolo di

questo Regno , ma colla declinazione dello stesso morbo , che più.

ostinatamente afflisse la bassa Calauria a Noi tanto prossima ; restan

do ormai le sue venefiche scintille confinate , e ristrette nella—,

sola Città di Reggio, donde non han partorito ulteriori sciagure ;

siccome penseremo di restituire a questo Regno quella tranquillità ,

che prima di quest'orrida sorprese godea , rilevandolo da quei duri

pesi , sollecitudini , angustie , spese , ed agitazioni , che per la pro

pria salvezza coll'escmpio di questa Capitale ha sofferto , di rimet

tere i singoli nella pristina loro libertà , e facilitare il tragitto de*

viandanti , e la quiete , e riposo de' rispettivi naturali , ciò , che ne*

tempi andati non abbiam possuto considerare , purché s'avessero po

sto in uso quelle cautele , che alla conservazione delia comune salu

te proveder doveano ; così all'incontro minorati oggi i timori , tut

te le nostre cure s'aggirano in rimuovere i disàgi , che questi Regni

di S. M. , come conseguenze del contagio, han sofferto, e precisa

mente ne' periodi delle quarantene, che sono le più sensibili alleai

Nazioni , -e che più d'ogn'altro intepidiscono il traffico , e'1 commer-

zio ; che però tenendo presente questo 111. Senato , e General De

putazione di Salute lo stato della continuata costante salute , che-»

da più tempo universalmente si gode in questo Regno tanto ne*

luoghi liberi , quanto in quei , che furon proscritti , come per li

eddomadar; attestati , che ci son pervenuti si per via di questa-*

Real Secretarla dall'Ili. D. Giuseppe Grimau , e Corbera Governa-

dore della Città di Messina , che per via di questo Supremo Con

gresso , da quella Deputazione di Sanità , e coli' esperienza , che-*

sotto gli occhi nostri in questo Regio Lazzeretto ne abbiam fatto

nel corso delle quarantene felicemente confumate da' contumaci ,

che vi si sono introdotti ; ed attendendo egualmente allo stato di Reg

gio, dove dalli 24. dello scorso Marzo per tutti li ij. del caduto

Aprile , in cui son segnate l'ultime notizie, non è seguito funesto ac

cidente in forza delle raddoppiate diligenze , e precauzioni di pre

sènza usate da quell'Ili. Vicario Generale Conte di Mahony , come-*'

per li di lui posteriori rapporti , ed assicurazioni alla Real Corte-»,

I i in
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in data de' 30. dello steflo Marzo, ede'ij. dd seguente Aprile-»

avanzate , che autorizzate dalla Real Segretaria di Stato sotto li io.

e Z4« del medesimo mese d'Aprile , ci sono arrivate , ed a questo Ili.

Senato comunicate con nostri biglietti de* 16. Aprile, e 3. dell'an

dante , fi è perciò divenuto col voto consultivo di questi Medici Fi

sici a far le presenti circolari , colle quali abbiamo stimato manife

stare le infrascritte seguenti deliberazioni , per caparra di quella in

tiera libertà , che fra brieve col Divin favore universalmente accor

dar si spera .

I. Benché con altre nostre in istampa poco sa sotto li 7. del che

corre emanate vi fosse stata partecipata la minorazione della qua

rantena da noi accordata a' provenienti dal Regno di Napoli a' gior

ni ventotto in conformità degli avvisi, che allora correano; tut

tavia essendosi la Sovrana Clemenza del Re nostro Signore compia

ciuta , per viepp ù facilitare la pratica di questi suoi fideliffimi Regni

a misura della soddisfazione , che il suo Real animo , e quella Ge

neral Deputazione di salute han rilevato dalla direzione da noi sii

questo importantistìmo assunto tenuta , di breviare la quarantena—»

a* procedenti da luoghi liberi della Sicilia a giorni quindici per Je

persone , ed a giorni ventuno quella delle robe , conforme ci viene

manifestato con suo Reggio Diploma segnato sotto il primo dell'an

dante comunicato con biglietto di questa Real Segretaria de' 9. delio

stesso -, perciò nel tempo stesso , che ve ne partecipiamo la notizia—»,

per restare il Regno tutto prevenuto del poco sensibile peso , che-»

portar dovranno tutti quei , che si dovessero ivi conferire ; abbiamo

stimato anche noi avvalorati , ed incoraggiti dalle replicate prospe

re notizie della Citrà di Reggio usar quella reciproca corrisponden

za , che senza pregiudizio della comune salute le circostanze ci per

mettono , minorando al Regno di Napoli la contumacia ultima

mente prefissa di giorni ventotto al breve periodo di giorni ventuno

di osservazione tanto per le persone indifferentemente , quanto

per le robe , restando su questo punto così regolata la precedente-»

disposizione ; e tutte quelle barche , che procederanno da Napoli in

contumacia , o per caricare , o per lasciare robe , merci , vettova

glie , ed altre , sénzachè avessero preso pratica , restino d'ogg'in-

rianzi soggette a foli giorni fette di contumacia, non ostanteche-»

pell'addietro fossero state obbligate a giorni quattordici .

II. Dovendo per giusta . legge le buone notizie di Reggio an

che suffragare alle Provincie della Calauria , giacché la Divina Mi

sericordia ha sospeso in quella Città il suo flegello, abbiamo deter

minato , che a' bastimenti , che provengono da luoghi liberi , ed

ultimamente prosciolti d'ambo le Calaurie sino al cordone di Tor-

reca-
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recavallo , fè li debba scemare la contumacia di giorni quaranta , e

ridurla tanto per le persone , quanto per le robe , e merci a gior

ni ventotto d'osservazione come sopra . . i

III. Essendo ugualmente ragionevole , che anche la Città di Mesi

finn , ed altri luoghi fuori del cordone , considerati soltanto sospet

ti per la vicinanza di Reggio , anche fruissero di quella minorazio

ne, che abbiamo di sopra accordata a* luoghi de proximo sospetti

delle Calaurie , giacche per la Dio grazia si son mantenuti nello

stato della più perfetta salute ,come da quella Deputazione di Sani

tà , e dall'Ili. Vicario Generale Principe di Villafranca in ogni sètV

timana ne restiamo colle solite fedi assicurati , è stato risoluto , che

la loro contumacia suste similmente regolata a giorni ventotto d'os.

ièrvazione così ne' lazzeretti di mare , che in quei di terra : con

che si debbano inviolabilmente esseguire, ed osservare tutte le-»

leggi i e disposizioni , che col dispaccio in istampa de' 25. Feb

braio or scorso furono stabilite , senza la minor derogazione , e

precisamente pe'I trasporto delle robe usuali , precisamente ne

cessarie alla condizione del proprio stato de' passeggieri , ed al sem

plice loro ristretto bisogno ; altrimenti saranno i bastimenti , lo

ro equipaggio , e passeggieri assolutamente espulsi , conforme per

il $. 12. dell'anzidette istruzioni , ed in altri susseguenti nostri dispac

ci si dispone > a qual'oggetto resta incaricato l'Avvocato Fiscale del

la Deputazione di Messina di riconoscere , e controsignare gl'inven-

tarj , confermando in virtù delle presenti tutte quelle altre condi

zioni in dette lettere in istampa de' 23. Febbrajo combinate ; all'os.

servanza delle quali proseguiranno con pari zelo, ed attenzione ad

invigilare le 111. Deputazioni di Sanità di questo Regno , e l'Ili. Prin

cipe di Villafranca nostro Vicario Generale, prima di ammetterli

ne' lazzeretti da loro rispettivamente governati.

IV. La contumacia di tutti quei bastimenti , che lasceranno vi

veri , o altri generi in Messina , senza pigliar pratica , vogliamo ,

che prontamente continuasse nello stesso periodo di giorni ventuno,

conforme fu disposto nel Cap. 16. dell'accennate istruzioni de' 23.

Febbra/o sino a nuova nostra disposizione .

V. Per tutte le navi provenienti dallo Stato Veneto , semprechè

queste valicheranno il Faro di Messina , abbiamo determinato , che

la loro contumacia , che prima era di giorni quaranta , si minorasse

al periodo di giorni ventuno d'osservazione . Se però non passeranno

il Faro , in tal caso, portando limpie le loro spedizioni , e patenti ,

vogliamo, che fossero a pratica ammesse previa la contumacia di

soli giorni quattordici .

VI. Essendo del pari ragionevole, che le barche procedenti da

lì i Lipa-
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Lipari disgravate venissero dal peso de* giorni iètre di quarantena.^,

che da più tempo hanno sofferto per la vicinanza di detta Isola co'

luoghi banditi della Calauria , e per le quali non ci fu permeilo dalie

cautele di salute d'imprendere quelle risoluzioni di libertà , che per

Malta , e Pantellaria vi furono comunicate eoa dispaccio circolare.*

de* if.del caduto Gennajo ; a riguardo però oggi delle buone cir

costanze , che concorrono , abbiamo abolita la riferita contumacia»

•di giorni sette ;e siccome per le presenti le abilitiamo a libera pratica

rtì qualunque luogo di questo Regno , cosi vogliamo , che si doveG

ero per le medeme puntualmente esseguire le regole , e precauzio

ni , che col suddetto dispaccio de' 1 5. Gennajo p. p. per le barche di

Malta , e Pantellaria furon prescritte , per evitarsi tutti quei disor

dini , che furono in detto dispaccio previsti: quali regolazioni, e

rispettive abolizioni di contumacie, vogliamo, che debbauoeffe-

guii si per tutte quelle navi , e barche , che arriveranno in Regno do

po la data delle presènti . . ,

VII. E finalmente restando tutta via interdetta la Cita di Reggio,

ed altri luoghi vicini , esclusi dal cordone di Torrecavallo , finché

non resterà totalmente spento dalla radice sua il fomite pciìiienzh-

le, per cui sta assiduamente vacando l'enunciato lll.Conte diMahony

Vicario Generale delle Calaurie , ordiniamo in virtù delle presenti,

ed a chi spetta incarichiamo , che non solamente dobbiate trattarli

come proscritti , ed affatto esclusi dal commerzio, ma senza abusa

re di queste risoluzioni , debba ciascheduna Università vieppiù invi

gilare alla rigorosa custodia del Littorale da noi replicatamele in

culcata colle moltiplicate precedenti disposizioni , facendo conti

nuar le guardie di tutta la riviera a tenore del disposto nel dispaccio

de' 10. Luglio dell'anno scorso, mantenendo sempre vigilanti sì di

giorno , che di notte, in ogni mezzo miglio le sentinelle, giusta—.

Ja pianta patrimoniale delli 11. Decembre 1755. per l'osservanza^»

della quale s'userà da noi tutto il rigore nell'esecuzione delle pe

ne pecuniarie , e corporali , che a tal'oggetto sono state imposte : ç

siccome non lascieremo di metter in uso tutt'i mezzi neceisarj , per

estrinsecare ogni minima controvenzione, così dovete guardarvi

d'incorrerla , per non soggiacere alla severità de' gastighi , che a'

trasgrefiori senza indulgenza alcuna sovrastano. Tanto esseguirete

per quanto vi e cara la conscrvazione della salute; restando sicuri

della zelante direzione dell'Ili. Principe di Villasranca nostro Vica

rio Generale nel far continuare ben disciplinata la Milizia del cor

done , facendo religiosamente esseguire le regole , colle quali peli*

addietro si è governato . E perchè viene Cornerò serio lo spedirete

fra il termine d'un ora , per poter passare innanzi , pagandoli il so
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lito viaggio a tenore délia tassa , che seco porta firmara dallo Spetr.

Luogotenente di Cordero maggiore di questo Regno , e non altri-

menti. Dat. Panormi die decimoquarto Maji 174?.

1L PRINCIPE CORS1NI.

II Principe di Belmonte Prêt. II Principe di Rafsadali Dep.

Placido Vanni Sen. Priore. Francesco Can. Testa Dep.

SalvadoreGambacurta Dep.

D. Giovanni Zappino , e Termine M. Not.

Lipari fottofofia alia contumacia di

quaranta giorni,

CAROLUS, &c.

VIcerex, & Generalis Capitaneus in hoc Sicilia: Regno II!. N. xnx.

Principi Villafrancae Vicario Generali , ac 111. Senatibus,

& Deputationibus Sanitatis Civitatum Messance, Catan», Sy-

racusarum , & Drepani , nec non Spect. , Magn. , & Nob. Juratis Ci

vitatum , & Terrarum maritimarum hujus praedicti Rcgni , cui , vel

quibus ipíbrum , praeièntes praeíèntatas fuerint , Cons Reg. ac fid.

dil. Íalutem .

Essendo state umiliate al Regio Trono di S. M. le deliberazio-

ni , per via di questo 111. Senato , e Suprema General Deputazione.-»

diSalute, sotto li 14. dello scorso Maggio intraprese per la mino-

razi'one delle contumacie del Regno di Napoli, Provincie della »

Calauria , Venezia , e Messina , e dell'abolizione di quella di Lipa-

ri, dalla Real Corte di Napoli ci è stato insinuato ció, che nel íè-

guente biglietto si contiene : Exciño Señor . En coníèquencia de las'

disposiciones dadas por via de esta Deputacion General de Sanidad

tocante a la minoración de las contumacias de la Capital , y Reyno

de Ñapóles , Vcnecia , y Mecina , ha venido también la Diputación

General de Ñapóles en minorar las de dicha Ciudad de Mecina , y

lugares , que esta van acordonados , a solos veinte , y ocho dias , y las

del Adriático , en que va comprehendida Venecia , a catorce dias , a

reserva de las Yslas de Lipari , que aunque ha sido declarada libre ,

deve quedar sugeta a la contumacia de quarenta dias por algunas re

flexiones , que íè ofrecen . E insinuándoseme de Real orden todo lo

referido , y que se ha dignado el Rey aprobarlo ; paso por tanto a_-»

significarlo a V. E. para su noticia , y comunicarla a las partes, don

de toca . Dios guarde a V. E. muchos años , como desieo . Palermo

2. de Junio 1 74? . Excmo Señor . El Principe Corsini . Excmo Sena

do de esta fid. Ciudad. Come meglio per detto preinserto biglietto,

che
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che conferito in questo supremo Congresso , è stato risoluto far le

presenti circolari , colle quali nel tempo stesso che vi partecipiamo

l'approvazione , che la M. S. col dettame di quel Generale Magi

strato di Salute si e servita comunicarci respetto alle regolazioni del

le contumacie da noi stabilite,non lasciamo di manifestare ali'lll.De-

putazione di Messina la determinazione , colla quale la General De

putazione di Napoli si è uniformata alle nostre disposizioni nel disea-

lare la quarantena di detta Città di Messina , c di tutti i luoghi ac-

cordonati al periodo di soli giorni ventotto , affinchè facendone-»

precorrere la notizia in tutti i paesi sospetti , restasse ciascheduno

prevenuto della facilitazione, che dalla Sovrana Clemenza del no

stro Monarca gli è stata accordata . Ma perchè dell'accennate risolu

zioni promulgate col dispaccio circolare de* 14. dello spirato , non

fu da quel General Magistrato di Napoli abbracciata l'abolizione^

della contumacia de' procedenti da Lipari per alcune riflessioni , che-

non ci sono state dalla Real Corte distintamente manifestate ; anzi

prosiegue a continuarla col rigoroso periodo di giorni quaranta—» ,

persuadendosi l'animo nostro, che fussero tali i inorivi , che anche

noi appigliar ci dovessimo al partito più cauto , ed abbondare iu_»

cautela in una materia tanto delicata , quantunque non concorres

se nuovo sospetto da sarci rimuovere dalla legge come sopra stabilita;

tuttavia inseguendo l'orme di quella vigilante Deputazione , abbia

mo risolto , conformandoci alle di lei disposizioni , di far le presen

ti, colle quali ordiniamo a tutte l'Uuiversità marittime di questo Re

gno , che da oggi innanzi debbano sospendere alle barche , e basti

menti procedenti dalla Città , ed Isola di Lipari quella pratica libe

ra , che col dispaccio in istampa de' 14. del caduto Maggio gli era__*

stata accordata ; ma debbano al ricapito di essi rimandarli in una

delle Deputazioni di Sanità di questo Regno, dove dovran purgare

la contumacia di giorni quaranta , prima di esser ammessi colle lo

ro robe , e merci , per assicurarci da qualche sinistro successo , che

forse la Deputazione Generale di Napoli prevede . Tanto puntual

mente esseguirete , e non altrimenti . Dat. Pauormi die quarto Ju-

nii 1745.

IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Malvagna Prêt. II Duca di Villareaie Dep.

Giulio Benzo Sen. Priore . Francesco Can. Testa Dep.

Gio: Battista Arceri Dep.

D. Giovanni Zappino , e Termine M. N«

Si
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Si discioglie il cordone ; ma fi lasciano le guardia

nelle vìe maestre , e restano Messina , e il suo con

torno soggetti alla contumacia di giorni quattor

dici . Si abbreviano le contumacie delle navi pro

venienti dal Regno di Napoli . Si toglie la metà

delle guardie del Littorale ; ma fi duplicano in

quello , che trascorre tra Milano , e Taormina*

CAROLUS &c.

VIcerex , &. Generalis Capitaneus in hoc Sicilia: Regno III. N. ci

Principi VillEefrancae Vicario Generali , ac 111. Senatibus , &

Deputationibus Sanitatis Civitatum Meslanas ,Syracusarum,

Drepani , Catana; , & Calatajeronis , nec non Spect. , Mag. , & Nob.

juratis Civitatum , & Terrarutn hujus praedicti Regni , cui vel qui-

bus ipsorum , prœscntes praeíèntata; fuerínt , ConH Reg. ac fid. dil.

salutem .

Le prospere continuate notizie dello stato della Città di Reg

gio intorno al mal contagioso , che per lungo tratto di tempo l'ha

lentamente molestato , fanno concepir , che per la Dio grazia il

mal fusse totalmente spento, e che altresì dissipati restafiero i semi

pestilenziali co' replicati spurghi ivi reiterati ; giacche per il corso

ormai di quattro mesi non è accaduto alcun sinistro avvenimento,

come per le eddommodarie relazioni , che per via della Real Corte

ci son arrivate , ne restiamo pienamente assicurati . Quindi è , che

volendo noi sollevar quanto è possibile questo Regno da' duri pesi

fin'ora cagionati dalla proibizione del commerzio , e dalle tasse , che

pe'l mantenimento de' cordoni è stato precisato contribuire , e con

siderando all'incontro ciò , che dalla Real Corte ne' più recenti av

visi ci vien riscontrato , che per li 2,1. dell'andante Agosto termine

rà in detta Città di Reggio lo spurgo , che sin ora felicemente è se

guito ; perciò stimando convenevole, che la conservazione del Re

gno , e le maggiori cautele della pubblica salute si stabilissero nella

riviera , e littorale più prossimo a' luoghi non ancor dichiarati lim-

p; , con premunirlo di maggior numero di guardie , che sormar po

tessero un cordone marittimo sorto la immediata privativa direzione

dell'Ili. Principe di Villasranca nostro Vicario Generale , con lasciar

nelle vie Reggie , e strade pubbliche , onde oggi trovasi il cordon—»

mediterraneo , alcuni pichetti , per impedire il libero transito agli

Imitanti delle Città , e luoghi entro la barriera racchiusi ; si è perciò
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divenuto nel pieno congreflo di questa Suprema General Deputazio

ne di salute alle seguenti determinazioni , che vogliamo doversi ef-

seguire inviolabilmente sotto le pene in esse respettivamente combi

nate per la puntuale loro essecuzione , dalla quale dipende la cau

tela del Regno .

I. Dovendosi appoggiale tutta la cautela del Regno alia rigoro

si custodia del littorale , e precisamente a quell'esposto , e vicino al

la Calauria , donde il maggior sospetto concorre , vogliamo , che si

dupplicassero le guardie , apponendone quattro per miglio in vece-»

di due , che presentemente vi si mantengono ; qual tratto da guar

darsi con tal cautela dovrà cominciar da Taormina , e terminare in-

.íino a Milazzo esclusivamente , dovendo pigliarne il partico/ar co

mando 1*111. Principe di Villafranca nostro Vicario Generale , affin

chè colla suprema auttorità da noi comunicatagli prescriver doveC

se le regole , colle quali si dovranno governare non men le Città ,

Terre, e Casali interposti nell'estensione suddetta, che le leggi da

osservarsi dalle sentinelle, diputando Sovraintendenti , ed Ispettori

d'onore , e d'obbligazione , per invigilare alla loro condotta , rife

rirla al detto 111. Principe, e riportarne le provvidenze in tutte quei-»

le circostanze , che le giudicherà necessarie. Ed affinchè questa im

portante cautela si praticasse con quel rigore , che il bisogno ricerca,

ne' casi di controvenzione il suddetto 111. Principe procederà severa

mente contro i trasgressori , e delinquenti all'esecuzione delle pene

pecuniarie, e personali, che furon da noi stabilite nell'ordine in »

istampa de' io. Luglio 1744. o altre, che egli stimerà alle già im

poste di aggiugnere ; deferendo in tutto, e per tutto sopra questo im

portantissimo punto alle sàvie disposizioni del suddetto IH. Principe

di Villafranca , che sempre si è diportato con sommo zelo, ed atti

vità per il pubblico benefizio , e per il servizio di S. M.; volendo ,

che tutte le Città , Terre , Casali , ed altri luoghi esistenti entro , e

fuori del suddetto termine , e tutti li Senatori , Giurati , Deputati di

Sanità , Capicento , ed altri Usfiziali , Cittadini , ed abitanti delle

medesime , dovessero eseguire tutte le sue disposizioni senza punto

trasgredirle .

II. Dopo di essere di già state situate le guardie nel suddetto lit

torale sospetto , colla vigilanza delle quali riparar si potesse a qua

lunque furtivo sbarco de' procedenti da' luoghi proscritti di Calau

ria , e d'ogni qualsivoglia luogo , e dopoché già in tal guisa resta-»

assicurato il Regno in tutto il menzionato littorale prossimo alla Cit

tà di Reggio , si passerà quindi dal suddetto 111. Vicario Generale-»

al discioglimento del cordone Mediterraneo , licenziando la Milizia,

che presentemente lo guarnisce , trattenendosi quel numero d'uoj

mini
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mini delli più attenti per l'uso de* posti , che dovranno restar muni

ti , e sènza divastar la palizzata , la siepe , ed ogn'altro materiale.-»

apposto per la divisione de* luoghi sospetti da' liberi, si dovranno'

dal suddetto 111. Principe di Villafranca designare li pichetti nelle

vie Regie , e pubbliche , per custodir quei passi , per i quali unica

mente potrà entrare chiunque dal sospetto nel libero , dopo aver

purgato la contumacia ; la situazione de' quali posti, e pichetti ri

mettiamo al prudente arbitrio del suddetto 111. Vicario Generale ,

come quegli , che sul luogo può scoprire i suddetti passi , e strade da

munirsi ; con che nelle vie principali , e di maggior commerzio

non eccedesse il numero de" soldati più di dodici, e nell'altre me

no frequentate un numero minore a proporzione della necessità.

IH. Affinchè l'uso di questi posti produr potèsse l'equivalente ri

paro , che si è sperimentato col cordone , vogliamo , che nessuno

ardisca per qualunque causa entrare per altre vie fuori di quelle, che

il suddetto 111. Principe di Villafranca sarà per prescrivere sotto la__»

pena della vita ,da esseguirsi irremissibilmente, tostochè sarà scover

to , tanto se abbia entrato colla bolletta , che li sarà fatta, dal Depu

tato del lazzeretto , dove avrà purgato la contumacia , quanto sen

za di essa ; ed alla stessa pena soggiaceranno tutti quei , che tentas

sero tramazzare fuori detti passi roba nuova , o usuale , o di qual

sivoglia altra specie; incorrendola reciprocamente tanto quei diden

tro , quanto quei di fuori , che entreranno , o che controverranno,

e di qualunque maniera concorreranno al furtivo passagio delle ro

be suddette , o pur che da fuori entreranno , o faranno entrare altre

robe oltre le barriere a tal uopo destinate . A qual oggetto incari

chiamo il suddetto 111. Principe , che dovesse formar un bando , in

cui prescriver debba i luoghi , donde si debba passare , e transitare ,

precedenti le suddette, ed infrascritte cautele; prescrivendo in esso

le pene , e quanto giudicherà convenevole , ed opportuno per la_,

perfetta effecuzione , ed adempimento delle presenti nostre disposi

zioni .

IV. Vogliamo inoltre , che tutti li Giurati , Deputati di Sanità ,

ed altri Uffiziali , che dissimulassero nelle loro Università l'ingresso

di qualunque procedente da luoghi racchiusi senza le accennate-*

legittime spedizioni , ed avesser tolerato , che i trasgressori avessero

praticato ; in tal caso dovran essi soggiacere alle pene corporali , e

pecuniarie a noi arbitrarie , da estendersi all'ultimo supplizio con

correndo causa grave ; ed alla stessa pena soggiaceranno tutti li par

ticolari ausiliatori , protettori , ricettatori , ed occultanti di tali con-

troventori

V. Dovendosi intatta conservare la palizzata , e la siepe , che di*

K k vide
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vide la comarca sospetta da' luoghi liberi del Regno , s'impone la pe

na d'anni quindici di galera a chiunque osasse di levare un frave ,

una pietra , una sipala , o qualsisia altro materiale di poco momen

to , acciò si possa ben custodire l'attratto siiddetro insino , che le cir

costanze ci permetteranno totalmente di spiantare , e di abolire le

suddette palizzate .

VI. Finché affatto non s'abolirà la contumacia agli abitanti del

la Città di Messina , e luoghi sospetti , dovranno necessariamente

continuare i due lazzeretti di terra , dove dovranno prima consumar

l'infrascritta contumacia tutti quei , che dovranno introdursi ne' luo

ghi liberi del Regno : quali lazzeretti dovranno governarsi colle

stesse leggi , e regole , che furono stabilite colli dispacci per questa

via emanati sotto li 13. e 14. dello scorso Febbrajo , sènza la minor

derogazione , o arbitrio , a riserva del trasporto delle robe usuali ,

per le quali se debba permettere a passegieri l'introdu2Ìone di tut

te quelle robe , che fusiero necessarie , non più al di loro bisogno ,

ç che non eccedessero i limiti della propria comodità ; perchè quan

te volte si facesse abuso di questa dispensa , e ral'uno sorto preresto di

roba propria volesse seco asportare forse per far negozio, e merci-

monia quantità di robe nuove, o usuali , in tal caso non solamente

sarà rimandato in dietro , ma soggiacerà alle pene a noi , e a detto

111. Vicario Generale benviste . E questa disposizione si debba indif

ferentemente esseguire non meno in detti lazzeretti di terra , che in

quei di mare .

VII, S'è giudicato a misura delle prospere notizie , che univer

salmente s'han rilevato, divenire alla minorazione della contumacia

per Messina , ed altri luoghi esclusi, riducendola in vigor delle pre

senti al periodo di giorni quattordici. Ed a corrispondenza di ciò ra

gionevole ancora giudicamo la minorazione di quella del Regno di

Napoli , e sue artinenze, con ridurla a soli giorni sette ; e.venendo da

colà in contumacia, fattavi la visita, ed interrogatorio, e non s'incon

trando ostacolo , dargli senza rifardo la pratica ; alle due Calaurie_>

fuori del paese bandito a giorni quattordici ; e per tutte le navi , che

passano dal Faro, si continuerà lo flesso periodo di giorni quattordici,

come al presente si trova . ' • . > .

, Vili. Estendo stata la nostra idea unicamente di sollevare il Re

gno dalle gravi spese , sin'pggi per la propria salvezza sofferte ; giac

ché resta ben permunita di guardie l'erosione di quel littorale più

esposto al pericolo, e ben governato sorto la sperimentata direzione

dell'Ili. Vicario Generale; vogliamo che tutto il resto del littorale da

Taormina insino a Melazzo inclusive si debba dalli rispettivi Giurati

custodire con una guardia per ogni miglio a tenore della pianta del
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Ji i-i.Decembre 1753. e disgravarli dal peso dupplicato di due per

miglio disposto coli* accennato Dispaccio de* 10. Luglio dell'anno

scorso ; ma siccome da Noi sèriamente si pensa al disgravio delle.*»

Università , così queste dovranno curare , che stiano sempre fisse, e

vigilanti le sentinelle così di giorno , come di notte , per non man

care in niun tempo la guardia tanto necessaria , ed indispensabile ,

confirmando in virtù delle presenti la pena in dette lettere disposta-»

di anni quindici di galera alle guardie suddette , quante volte trascu

rassero la lpro obbligazione , ed alli Giurati di onze 100. d'applicarsi

nelle presènti emergenze del Regno , qualora mancasse l'uso della—»

guardia per disetto de' mezzi , che dovranno da loro contribuirsi , o

per negligenza nella sovraintendenza , e visita de' posti; quale pena

fi esigerà irremissibilmente senz'ammetterli ad eccezione alcuna:

anzi li preveniamo , che saranno da Noi rinnovate le destinazioni

degl' Ispettori nelle marine di ciaschedun Valle , per riconoscere-»

impensatamente le sentinelle , e si accertassero del servizio loro , per

informarne distintamente Noi per questa via; edalli stessi daremo7

la facoltà di procedere immediatamente alla cattura de' Controven-

tori , ed alla riscossione della pena pecuniaria , '• ì

Quali sopradette disposizioni dovranno tutte eseguirsi, e porsi

in pratica dal giorno 22. del corrente Agosto in poi^ in cui dovrà

terminar felicemente ( come si spera ) e sènza verun sinistrò acciden

te lo spurgo della roba in detta. Città di Reggio. Ma perchè non si

perda tempo , abbiamo stimato prevenirne le provvidenze , acciò fra

tanto si distribuissero dall' Ili. Principe di Villafranca nostro Vicario

Generale gli ordini convenevoli , e si cligessero i soggetti , a' quali

dovrà commettere l'esecuzione di quanto è stato disposto , per indi

eseguirsi con quell'accortezza, che dal di lui imparegiabile zelo, e-»

singoiar vigilanza ci promettiamo; incaricando gl'Ili. Senati , De

putati di Sanità , e tutti li Giurati , ed Uffiziali del Regno a con

correre nella punfual esecuzione delle presenti , per trattarsi della-»

conservazione della comune salute , e del servigio di S. M. e benefi

cio del Regno, con far pubblicare le presenti ne' luoghi soliti ,e-j»

colle consuete solennità , per essere ad ogni persona note , e non po

tersi allegar ignoranza in caso di controvenzione, e non altrimenti .

Ì)at. Panormi die decima Augusti 174$.

IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Malvagna Prêt. Il Principe d'Aragona Dep.

p. Pietro Orbistondo Sen. Priore. Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep.

«D. Giovanni Zappino e Termine M. N.
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II Re crea perpetuamente Supremo , e indisen*

dente Aiagiflrato di salute fer tutto il

Regno il Senato , e la Desuta*

zjone di Palermo .

Excroo Señor .

AViendo la Diputación General de la salud , que se instituyo

en esta Capital con motivo del contagio de Mecina en el año

próximo pastado I74J« y el -Rey se dignó aprovar en lo*

de Julio del mismo año , correspondido enteramente , y con aprova-

cion universal de todos los Magistrados de Italia a la confianza , que

se hizo de ella , apoyándole en ocasión tan funesta , y critica, y du

rante sus contingencias, un encargo tan delicado , y de tanta impor

tancia , que ha desempeñado désele su principio con assidua aplica

ción , vigilancia, y acierto, penzando , y disponiendo las cautelas,

precauciones , y providencias, con el ufo de las quales se ha conse

guido el interesante objeto, assì de custodir, y preservar la fàlud

publica , y de atajar el curso de la peste , como de todas las demás

operaciones del espurgo de aquella Ciudad , y otros lugares infectos;

ha merecido una conducta tan atenta , çelosa, y loable la soberana^»

y Real aceptación , y gratitud de Su Magistad ¡ de la qual querien

do dar una muestra perpetua , y al mismo tiempo" proveer para lo

venidero a la indemnidad , y seguridad de la publica fàlud , que de

pende principalmente de la exacta, y puntual observancia delasin-

struciones , y leyes de Sanidad , y de que haya un Magistrado su

perior , e independente , que por peculiar instituto cuyde , y sobrein-

tenda a la execucion de ellas con plena jurisdicion , y las necesarias

facultades en todas las materias , y oceurrencias de sanidad, y sobre las

Diputaciones locales; se me insinua de Real encargo en data de zi.del

corriente por la via de la Segretaria de Hacienda , se ha dignado Su

Magestad crear,nombrar,e instituir a la actual Diputación General de

la salud en la conformedad ,que se halla presentemente compuesta_j,

por Magistrado perpetuo , ordinario , supremo de la salud de este

Reyno , y sus Islas adyacentes con la universal superintendencia ,

y con las necessarias jurifdiciones , y facultades (obre todas las

Diputaciones locales desanidad, y con indipendencia deotroqjal-

quiera Tribunal en la misma forma , que dicha Diputación General

ha usado hasta ahora , y según , y como han usado por lo pastado el

Tribunal del Real Patrimonio , y el Supremo Magistrado del Co-

mer»



Attinenti alla Peste di Messina. 26 1

wercio, abdicando Su Magestad esta incumbencia dal conocimien-

to, y jurisclicion de dicho Supremo Magistrado del Comercio , y

confiriendola adicha Diputacion General. Passo por tanto a pre

venir a V, E. de esta Sobcrana Real disposicion, interim que se le ex-

pidirà la Real Cedola, para fu intelligencia , Oios guarde a V. E,

muchos anos, corno defleo. Palermo a zç.deÀgosto 174s*

EL PRINCIPE CORSINI.

Excmo Senor

Excmo Senado de esta fidiliífima Ciudad ,

Si mette in libertà Messina, e fi tolgono le guardie

dal littoralefuorchì da quello , cheguar*

da la Calauria* ; * -

CAROLUS Sec,

VIcerex, Se Generalis Capitaueus in hoc Sicilia Regno, 111. n,cu.

Principi Villœfrancaf Vicario Generali , IH. Senatibus , Se

Deputationibus Sanitatis Civitatum Messanae , Syracuse*

rum , Drepani , Catana? , & Calata/eronis , necnon Speli Magn. Se.

Nob.Juratis Civitatum, Se Terrarum hujus Regni, cui, vel qui-,

bus ipíbrum prajfèntes presentata; fuerint , aut quomodolibet per.

venennt , ConH Reg. fid. dil. iàlutem . Dopo moltissime reiterate

pruove della perfetta, e costante salute della Città di Messina , ed

altri luoghi convicini per l'addietro infetti , e barricati, fi stimò da

Noi differire ad essi il libero commerzio per il contagio non an

cor estinto nella bassa Calauria, e precisamente nella Città di Reg

gio , avendo abilitato quei cittadini , ed altri abitanti de' suddetti

luoghi a poter escire da' medesimi con purgar la contumacia di 40.

giorni ne* lazzeretti designati , che poi fu minorata di tempo ist—»

tempo , e ultimamente ridotta a giorni (ètte , e nel corso di mesi,

sètte non è accaduto nessun sinistro , o almen dubbioso avvenimen

to. All'incontro si contano già cinque mesi , e venti giorni, dacché

in Reggio trovasi affatto estinto il morbo pestilenziale , ed essen

dosi in detto tempo rinnovati , ed eseguiti gli spurghi , restamo àC-

ijcurati per le relazioni , che in ogni settimana fa pervenire la paterna

vigilanza di S. M. di godersi in quella Città perfetta salute, senza aver

occorso verun sospetto in detto tempo.Ciò supposto considerando noi

non doversi oltrepiù sospendere il libero commerzio allaCittà di Mek

fina , ed altri luoghi convicini , il sospetto de' quali resta già dileguato

per le fpcrienze , e per le anzidette notizie \ abbiamo perciò ri folto ,

o che,
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che dopo il giorno quinto del corrente mese si dovessero togliere

i Picchetti , e le Guardie ai passi di terra , ed abolir li due laz

zeretti di terra , con permettere libero il transito a tutti quelli abi

tami , loro merci , e robe , senza la minor risèrba, ed eccezione , con

forme ne abbiamo avanzato gì' incarimenti all' IH. Principe di Vil-

lafranca nostro Vicario Generale. Quindi v'ordiniamo, edachi-

ipetta incarichiamo , che dalli 6. del corrente Ottobre iuclusivè dob

biate ammettere a libero commerzio sì per mare , che per terra tut

ti li procedenti da quella Comarca, loro robe così nuove, come-»

vecchie , merci , mercanzie , e qualsisia altra specie di roba tanto su

scettibile, quanto non suscettibile, senza limitazione alcuna; trat

tandoli, e reputandoli , come se mai fossero stati proscritti; per re

star Noi bastantemente assicurati, dopo aver usato tutte le umane

cautele , della loro perfetta salute ; abolendo in virtù delle presenti

l' uso delle bollette , la custodia delle porre , ed ogn'altra precauzio

ne, e cautela per l'universale salvezza in varie nostre disposizioni ordi

nata; dovendo soltanto continuare ogni Università sino a nuov'ordinc

la rimessa delle sedi di salute in ogni settimana, conforme con altre no

stre lettere si trova prescritto, ed ordinato . Ed affinchè le Università.

restassero sollevate dal peso delle guardie sin'ora foffc:rte,vogrumo,che

dal suddetto giorno 6. del corrente in poi si sospendano le guardie

marittime,che custodiscono le riviere, con che non s'intenda compreso

îl littorale più prossimo alla Calauria , che comincia dalla Città di Mi

lazzo sino a quella di Taormina inclusive , in cut dovranno sino a

nostra nuova disposizione rigorosamente continuar le sentinelle coi

metodo disposto col dispaccio de' io. dello scorso Agosto, quale do

vrà inviolabilmente eseguirsi , finché la Città di Reggio non sarà da

Noi egualmente ammessa a libera pratica con questo Regno ; re

stando frattanto detta Città di Reggio, e luoghi entro quel cordo

ne barricati , affatto esclusi, proscritti, e banditi dal nostro com

mercio. Ed acciocché si eseguisca col più severo rigore una tal pro

scrizione incarichiamo l'Ili. Principe di Villafranca nostro Vicario

Generale, che trasferisse il suo soggiorno nella Città di Messina, o

ìn altro luogo a lui benvisto , per esercitare la sua incombenza coli"

ampie potestà , e facoltà conferiteli. E siccome in tante precise cala

mità ci ha dato replicate pruove della sua indefessa abilità, cos'inori'

lascerà di continuare col suo zelo , accort ezza , ed attenzione ciò,

chè conviene praticarsi in queste ultime cautele per compire un*

opera cotanto degna della sua espcrimentata applicazione, del bene

fizio del Regno , e del servigio di S. M. E perchè viene Corriera es

presso lo spedirete nel termine di uu'ora , pagandogli la solita taf.

sa , che porta seco semata dallo Spett. Luogotenente di Corriera

mag-
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maggiore di questo Regno , e non altrimenti ". Dat. Panormi die-»

quarto Octobris 174?. " :

IL PRINCIPE CORSINI.

IL Principe di Malvagna Prêt. 11 Principe d'Aragona Dep.

D. Giuseppe Castello Sen. Priore. Carlo di Napoli Dep.

Petro la Placa Dep. >

D.Giovanni Zappino , e Termine M. N.

Nota de* morti di sefie in Medina , esuoi Casali > ca

vata dalla relazione di Orazio Turriano

Segretario di quel Senato iscritta nel

primo di Settembre 1745.

PEr la numerazione fatta nel mese di Maggio 1745. vi erano N.

in Messina prima della peste anime 4052 1 . 1

Ne sopravifiero al siero contagio , esclusi i Religiosi , e le-*

Claustrali n. 1 0301. cioè nella Parrochia di Santo Antonio, e subur-

bjn. 2785. In quella di S.Nicolò dell'Arcivescovado n. 1270. In—»

quella di S.Giacomo n. 348. In quella di S. Lorenzo n. 5 09. In quel-

la di S. Giuliano n. 507. In quella di San Luca n. 342. In quella di

S. Matteo n. 1003. In quella di S. Pietro , e Paolo de' Pisani n. 649.

In quella di S. Leonardo, e suburbj 11. 1808. Ed in quella di S. Leo,

e suburbj n. 1000.

Si avverte , che in questo numero non vi sono inclusi quei , che

si salvarono nella campagna, o nelle vicine Terre.
.....

(

*jSlo!a dì Religiosi , e altri viventi in comunità , morti ,

e re/lati in vita .

morti rimasti in vita

Ollegio grande de' PP. Gesuiti n.

V_/ Collegio di S. Saverio

20.

4*

ri. 27.

9-

Noviziato de' suddetti 25. io".

Casa Professa de' suddetti 22. 8.

Convento di S. Maria del Pileri 4-

di Monte Santo 1 1. O.

di S. Agostino 28. IO.

di S. Anna ,0 sia della Misericordia

: de'PP.del Terzo Ord.di S.Franc. IO. 2.

di S. Girolamo de* Domenicani IO. 4-

di S. Carlo de' Mercenar; Scalzi 1 1. 3"

Con-
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morti rimasti i n vita

Convento del Carmine 20. 6.

di S. Francesco di Assisi 6\

di S. Maria di Gesù superiore deTP.

Osservanti
7- *!

di S. Maria di Gesù inferiore degli

stessi

di S. Francesco di Paola 2?. 1 1.

di Porto Salvo de' PP.Resormati
A3- 24.

de' Cappuccini
44.

della Mercede 7- z.

di S. Domenico 19. 21.

de' Tereiiani Scalzi 8. i.

degli Agostiniani -.Scalzi di S. Resti-

tuta 38. 2.

• degli stessi della Nunziata alla Zaera

di Santa Cecilia

16. 6,

1»
S-

di S. Filippo de' Trinità r; ?• 2.

Gasa de' PP. Teatini della Nunziata 22.
9'

di S. Andrea Avellino degli stessi
7- 3-

de' PP. Crociferi ip. 8.

de' Ben fratelli.
7» 2.

de' Minoriti 11. 6.

de' PP. di S. Filippo Neri 8.
*.

( di Santo Angelo delli Rossi 12.
3-

'^degli Orfani dispersi 12.
*«

Seminario dc'Chierici sotto la cura de'PP.Tea-

tini 21. IO.

de' Padri delle Scuole Pie 15. 3.

Monasterio de* Basiiiani del Salvatore 2. 1 1.

de' Beneddittini della Maddalena 28. 21.

De' Monaster) di Donne furono esenti dal morbo i seguenti ,

S. Caterina , Montalto , S. Teresa , S. Anna , Montevergine /Ba

sico , S.Oliva, S. Chiara, Spirito Santo.

Ne furono attaccati i seguenti , cioè Santa Maria la Scala colla

morte di sètte ; San Paolo colla morte d'altrettante ;di S. Michele-»

colla morte di tre ; di Santa Barbara colla morte di una -, del Salva

tore colla morte di una ; di Santa Maria degli Angioli colla morto

di una ; e di S. Gregorio colla morte di una .

De' Consèrvator; di Donne attaccati dal morbo in quella di

S. Elisabetta ne morirono 22., e ne sopravislero 7. In quello del

la Concezione ne morirono 9. , e ne iòpravissero 1 8. In quello del

le
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le Vergini riparare ne morirono 34. , e ne sopraviííero2 7. In quello

di Satuá jJerésà a Porta Reale ne morirono i5« ,!e ie sopraviffero 4.

Ed in quello di S. Pelagia ne morirono n. , e parte se ne andarono

alle loro case. .ok/-ur:<'f • » 'i

. o!sìt r.ij il . Morii del Ceto BcelcfiaflUo n . »' •»• '

.Olf-n «1: , . .< '. I... ... .... i.Ojì. .-. > :

OLtre l'Arcivescovo di 13. Canonici non ne restarono che 7. Di

dodici Parrochi non ne sopravisse che uno v Di 97. Cappellani

di Monasterj, ed altre Chiese,ne perirono 66. Del Clero Geroiòlimi-

tano, ch'era composto di dieci Preti \ non ne sopravissero che quattro*

£ del resto degli Ecclesiastici al numero di 893. appena ne avanzaro

no 100. . :. . .'■'■*-■ ( *! -s «'1

Aser// del Ceto de' Mobili .

LA Principessa vedova della Scaletta > ô fluv figlio D. Litterio

^RuffÒUU' . *.J n; „• .1 . •. . :'!, (..: ; .' ir

D. Andrea Porco con tutti di Tua famiglia , a riserva di due figli ma

schi , ed una semina. . • •! v-

I>. Andrea Papardo con.futti di sua famiglia* :pi! J : j '

11 Principe del Palco con nove di sua famiglia ; avendo rimasto la-»

Principessa > e un figlio . ;!•.;-• i io \

D. Alberto Lazzaro con tutti di sua famiglia a riserva di una figlia.

11 Marchese Gregorio con tutti di sua famiglia a riserva di due moi

fratelli. - . ■ <:ì •■ ,

D. Domenico , D. Carlo , e D. Giovanni Cianciolo con tutu la loro

famiglia .

D. Francesco Bonifacio « . . . ,

D. Agostino la Marra , e sua moglie *

D. Diego Cuzzaniti .

D. Francesco Calvario con gran parte della tua famiglia*

D. Filippo Porco con quasi tutta la sua famiglia. .

D. Francesco Sergi con tutta la sua famiglia « -

D. Francesco Bifignano .

D. Giambattista Celi , e sua moglie .

D. Giuseppe Brigandì con tutta la sua famiglia a riserva di un sigilo;

D. Ignazio Lamberto , e Faraone con tutta la famìglia.

D. Diego Calcagni con tutta la sua famiglia .

D. Bartolo Patti con tutti di sua famiglia a riserva della moglie, ftj?

due sigli . ...

D. Tommaso Patti con tutta la sua famiglia.1

D. Giuseppe Patti .

D. Carlo Mingami , e sua moglie *

;j M 0;Da-
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D. Daniele Romeo. . ' -r -,:

Dk Giovanni , te D. Litterio Sollima con tutti di loro famiglia a

serva di un figlio. • ■;»■■ ■ ■< ■" ^ f;;;wj.' ;

D. Giuièppe Minutolo . . j i

D. Litterio fratelli , e sorelle di Case Arezzo a riserva di un solo,

D. Luca Cocchiglia con tutti di sua famiglia fuori della madre.

D. Pietro Basalo con tutta la sua simiglia * > o .\/ . i , : / '. «.-. ; /

Cavalier Pietrasanra , e sua madre la Principefla di S. Pietro^

D. Bartolomeo Lucchesi . ■ . f(- f*i

EL Francesco Reitano Marchese.d\ Valledoro .

D. Francesco Granata , e sua famiglia .

D. Francesco Donato con due figli .

D. Paolo Porco . . .. . . ■ • •'.

D.Ottavio , e D. Litterio Mannelli .

D. Celare + >e D. Francesco Cicala . :

Principe di Cundrò di cala Bonfiglio con tutta la sua famiglia iì|

della moglie , e due figlie . ". .

D. Antonio la Rocca .

11 Marchese di Camporotondo di Caia Natoli.

11 Bali Spatafora « ■ •

D. Francesco Lazzari con sua moglie. ■<•

D. Marcello Cirino con iuo figlio .

IX Pietro Cirino .

D. Mario Faraone , e sua moglie. . ;. ■

D- Giambattista Sollima • <

D. Girolamo Mauro.

D. Girolamo Groslo , e sua moglie.

Della Casa Barrile morirono tutti • :

Delli Moroni tutti.

De* Marulli tutti .

De' Zuccharati tutti. .

De' Calamarà morì il Padre., e una figlia • .

De* Luvarà , ed Ansalone tutti .

De Mazzci tutti .

D.Carlo Donato. • .,:..*■'■ ■ ■ ■

D. Diego Caputo .

Ceto degli Avvocati y e Giureconsulti i

Morti 24. restati in vita 3 iv. , t , ■> >* ■

Ceto di Procuratori , ed Avvocati. :

De' Procuratori , e Curiali non ne sopravislero che cinqwJ

Ceto di "Notori . ■,. \ >.'.

Ne morirono cinquanta , e ne sopravilsero dicci.!. ; *. • -

Ceto
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Ceto ài Mercatanti .

Morti 16, rimasti in vita 24., oltre le caie degl'Inglesi,

• Ceto de' Medici , / Chirurghi .

Di più di trenta Medici non ne restarono in vita çhe o. » C**

de' Chirurghi f, essendone morti 12,

Ceto degli Aromatar}* -

Morti 1 8. restati in vita 3.

De' Drogheria

Morti 14. rimasti in vita 4.

De' Sartori* . V.

Morti 37. rimasti in vita 30,

De' Calmela} ; '. . .. vy .

Ne perirono \6. , e ne sopravissero 3

De' Marateri , Intagliatosi ? e Marmorari*

Morti 98, rimasti in vita 22.

Degli Orefici , * Argentieri %

Mortilo, rimasti in vita 2 1, - • > 4

£ così va discorrendo degli altri Artigiani, , e in particolare^

de' Maestri dell'arte di séta , che in Messina sono in gran numero^-

de" quali ne perirono la maggior parte »

. \ • ,! o a.. -

Numero di morti ne' Casali •

IN Pistunia morti 2 1 7. rimasti in vita 1 73. in Trimisteri morti319^

rimasti in vita 102. In Mili íùperiorc morti 607. rimasti in vis*

203. In Mili inferiore marti 529. rimasti in vita i çó. In San Filippo

inferiore morti 3 1 3. rimasti in vita 1 1 f . InGiantpeliere morti 70. ri*

masti in vita 753. In Santo Stefano mezzano morti 455. rimasti in vi

ta 154. In Zaffaria morti 161. rimasti in vita 171. In Pezzolo morti

<502. rimasti in vita 301. In Contessa morti 326. rimasti in vita 22$,

In Gazzi morti ?82.rimasti in vita 211. In Lardarla morti 5; So.rima-

sti in vira 222. In S.Filippo superiore morti 429. rimasti in vita ip.f«

In Cumia inferiore morti 145. rimasti in vita ço. In Galati morti

294. rimasti in vita 79. In Briga morti 283. rimasti in vita 100. Ne

Catarratti , e Cafàlotto di Cammari morti 18?. rimasti in vita f/j

In Bordonaro morti 883. rimasti in vita %%S» In Santo Stefano in

feriore morti 2 iá.rimasti in vita 98. In Santo Stefano íùperiorc mor

ti 713. rimasti in vita 1 77. In S.Lucia morti 337. rimasti in vita 14s»

In S. Clemente morti ^.rimasti in vita i£8. In Cammari morti 6qq%

rimasti in vita 200. In Curcuraci morti 128. rimasti in vita In

Massa S.Giovanni morti if 5. rimasti in vita 69. In Castania mor

ti 1094, rimasti in vita 130% In Mafia S. Lucia morti itfo. rimasti in
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vita 140, In San Michele marti |<í8, senza cíícr rimasto alcuno in

vi U . In Salice morti f 1 9. rimasti in vita 1 ç z. Nel Faro morti 1 296,

ri masti in vita 759. In Massa S.Giorgto morti 147. rimasti in vita 90.

Nel Casale della Santissima Nunziata morti 433. rimasti in vita 183.

In Gibiso morti 558. rimasti in vita 480".

Questi morti ascendono al numero di 13ZÇ 8. Ma vi mancano

j morti di altri otto Casali , de' quali non erano venuti i riveli, quan

do il Turriano scrisse la sua relazione -, a' quali aggiugnendosì quei,

che morirono dopo scritta la detta relazione ne' Casali di Giampelic-

ro , di Pezzolo , del Faro , di Gibiso , e di altri , che il male sègui

to ad infestare, si può arbitrare di salir la somma de' morti ne'Ca-

sali a quindici , o sedici mila ,

Agli errori ài /lampa scorsi nella delazione , che si trovano notati

nel fine della medesima , possono aggiugnerfi i seguenti , che sisona

scoperti dopo , rimettendo alla bontà , e discernimento de' Lettori

,41 correggere dase flçji quei , che sono sfuggiti agli occhi dell'Ah*

tore sì nella detta Relazione , che ne' Documenti .

ERRORI CORREZIONI.

Ty Ag. ?, lin. 17. glelo glielo.

JL Pag. z?,Un. 19» . a tutto ciò ' * tutto il di più.

Pag, S0.Iin.3tf. più due migli* più di due miglia.

Pag. 1 30* nella marg. n> 94./ '\ . , , n. 9* .

Pag. 131 . nella marg, n, 9? . ; - < n. 93.



I N D I C E

DE' BANDI, ORDINI. E ISTRUZIONI

Attinenti alla Peste di Medina.

i. "O Elezione di Aniello Bava Napolitano Padroni del Pine»

X\^.- chiamato nostra Signora della Misericordia , e di Fran

cesco Maria Rivello Genovese Scrivano dì esso Pinco . pag. 3.

.^v Ordini dati dal Sovranosùbito inteso il caso della insezione della

• \ . nave procedente da Mifsolongì. pag. 4.

3. Biglietto di avviso a Cavalieri desinati alla custodia delleporte

■ ', , della Capitale a nome del Pretore . pag. f .

4. lflruzioni da osservarsi dai Deputati delle porte . pag' 5.

5. Che non entri niuno anche Cittadino nella Capitale senza bolletta

v. . di sanità . pag. 6J

6. Cautele da ojjervarst da'marinori, e pescatori della Capitale, pag. 8.

• 7. Ordinazione di Monsignor Arcivescovo di Palermo per le Litanie,

. 1 ,- . e Colletta . ì pag. 9.

• 8. Editto del medesimo per l*esposizione delle Reliquie di Santa Rosa

lia , eper le processioni dì penitenza . pag. 9.
 

sieri , e per V allogio di quei , che capiteranno di nuovo nell

Capitale. -> x" pag. ìz.

Ut. Editto di Monsignor Arcivescovo dì Palermo ,per (utfiproibisco-

i .. no le sesefuori la Citta . pag. 14.'

IJ4 Ordini dati dal Re alla prima notizia dell'accidente di Mesi

■. : fina . \ . ï . r jpag. if.

14. Ordini dati dal Reper la provvisione di Messina , e degli altri

luoghi banditi. pag. 16.

iç. Jfìruzioni da ojj'ervars nell' inviarsiper mare i viveri a Mejsna

sormate dalla Deputazione di Palermo . pag. 1 7.

16. Provvidenze date per colerò,che di nuovo s'introducessero 0 per mare,

0per terra nella Capitale,eper lisrtVeri, che vi erano, pag. 1 8.

17. Si concede ampia plenipotenza al Viceré per dar tutte le dispesìzio-

ni per l' accidente di Messina . pag. z 1.

1 8. Editto di Monsignor Arcivescovo dì Palermo per la processione del

SS. Sagramento . pag. z u .

LI j - Sua
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1a. Sua Maefïà apprsva , c refìa soddisfaslà iels attínzione , dili-

genza , e cura del Sénato , c Deputazionc di sanilà âi Pa-

lermo. pag. 22.

2 q. Editta dì Monjìgmr Archescow di Palermo per hfejla di Santa

Rojalia. pg'^l-

11. Che non sifacctano ttjcire barebe da Aéestina; ma che Jì rendant

inabilì alla navigazitnc . CheJìgajlìghi colla pena di morte chi

ujciffe da ejsa Citta . E che vi stmandino X Condcmtaù . pag. 24.

xi* ^tìuove provuiàenze date per la cujhdia del Territorio , deipajjì >e

déliasalute délia Capitale. \ pag.z^.

23 . Che nclle patenti disartitàfinotino ì nmi deipafseggter'r . pag. xç.

24. Che tutti gli ordini , e dispojizioni oppartenenti a materia diJani-

ta anche per Regno fìjpedìjcano per nia del Sénat0 , e Députa-

zione dijanita di Païenne ; ecbeper quejla viajtfacefj'ero i ri-

- corsi tfì dajj'ere gli avvijì , esi'ricercajsero le provvidcnzc atte-

[ nenti alla medesma . • \ -V pag. 30.

%f* . llSovrano approva le dispojizioni date dal Senato, e Djputazione

di Palerrno dal principio del difcopriment0 del maie in Aiejsina\

e ordtna dijlarfi al lor dettame in tutto qttcllo , cheÇeffcrisse^

..... \ in materia dijanita . . . tag.31.

%4» IJlruzìoni date ai Vìcar] Gênerali , alGovernatorc di Mejpna , e

a queUa Deputazione di fanità intorno aileprovvijìom dei vive-

».- i "/ TÌ per quel popolo. pag. 32.

2.y«ì ìjlruzioni da ojj'crvarjì neldisbarco dei Condennati mandati a Mef-

fma , c.circa la maniera dimantenerli in dovere pag. 3?.

28. Ijlruzioni mandate al Senato di Alejûna cirea il fotterramento

.. l .-■ , de' cadaveri , ilJequejìrogênerale , e altre cautele da adoprar-

Jì per impedire i progrcjsi delmalc . . pag. 37.

1$. Che non fi ammettejj'ero a pratica i bajlhnents, e barebe procedenti

da parte limpia , Je nelle patenti nonJtano deferitti tutti ìnjk~

me i vomi , e cognomi dell' cquipaggio , c de' pajseggieri ; ma cbe

.w:., fiJcggettajsero aJette giorni di eovtumecìa » . • pag. 39.

30. Che Ji Jerrajsero le porte délia Capitale Jubita tramantato il so

le . pag. 40.

3 ii Lestera dell' Emin.cntijúwn Cardinal Valenti Gonzaga Arcì-

, mandrita di Mcsìna ail' Arciprete di Savoca in ajutofpiritua-

,:\ t. Ic , e corporale di qytj Juoijudditi . .... pag. 41.

32. Corne debba contribuirji dalle Vniverjìta la gente per la cujlodia

> . delcordone. . .. . pag. 42.

33. RegoJe, e cautele da cjj'ervarjì in Mejsina , c nel Regno. pag. 47.

34. c ljtruzioni date a Giorgio Aptale per lo dJsbarco dei uiveri rimes-

î : fiais
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\ . fi dall'Eccellentissimo Senato di Palermo all'III, General Comanr

\ ". . dante , e all' III. Senato di Messina , pag-î%*

35. Altra lettera del Cardinal Valenti all'ijìejso Arciprete- di Sa

voca . . v \ ». -ì\\ : pag. 59.

39. Irruzioni prescrìtte pel disbarco delle vettovaglie , che dr ordine',

è conto di Sua Maestà fispedirono sopra otto tartane -a Reggio

• persoccorso della Città di Messina . vra V-pag. 60.

37. Istruzioni politiche-mediche da enervarsi nelle Città t e Terre del

Regno , dove s'introduceste il male. \— vpag' <5i»

38. Disposzioni per la formazione del Cordone del Val ai Maz^

zara. . avAìàM V « ' ■ . v\Xpêjg, 7&

39. Chegli Ecclesiastici contribuissero alle spese della formazione y t

mantenimnt» del Cordone t e all'altre da.farfi per la Jtòìiserva*

zione dellapubblicasalute . pag. Zi.

40. Che nonsipeschi con erbe "velenose ne' fiumi , e nelle peschiere ; che

nonsi maceri il lino , e la canape , nèfi arda lasoda , nisìsemi-

. . . ■ ni il riso t se non in certa disianza dalle abitazioni . tag.%%.

41. // Sovrano approva , che gli affarispettanti amanitafispedissero

per via del Senato , e Deputazione di Palermo . pog.83.

41. Editto di Monsignor Arcivescovo di Palerino per la festività dì

Santa Maria ad ^Xives . pag. 84.

45. Che non fi ammettino i basimenti provenienti dalla Calaurias

dentro il Cordone di Santa Eufemia ; e che fisoggettino! alla-*

contumacia di giorni quaranta quei , che provenissero dal ri

manente delle Calaurie , f difette giorniquei , che procedes

sero da altri lidi foreflieri v . - pag. 8?.

44. Lettera Réaléser cuifi avvisa di essersi ricevuta Vistanza del Se-

. nato dì Palermo difar venire i Purgatori per ifpurgar Messina

da' Lazzeretti ài Francia , di Venezia^ 0 di Livorno, pag. 88.

45. // Sovrano approva la condotta del Senato , e Deputazione di

Palermo. - -^g' 88.

4<5. Che nonfi ammettessero a pratica le navi procedenti da Patrasso ,

dalla Morea , da Cefalonia , e dalla bassa Calauria dentro il

cordone di S. Eufemia . Chefisoggettassero alla contumacia^

. quelle y che provenissero dal rimanente del Regno di Napoli,

dallo Stato Ecclesiastico1 , dal mare Adriatico , da' lidi di Po

nente^ e dall' Isole coadjacenti , • •• -f(tg- 89.

47. Pianta de' due Cordoni . tag. 9Ç.

48. // Re approva la condotta del Senato , e Deputazione di Palermo\

e dà altri ordini , e provvedimenti per Messina , . pag. 97;

49. // Refi dichiarasoddisfatto delle disposizioni , e ripari dati dal

Se-
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' . Scacto y e Deputazione di Palermo , e del diario , the se gli

.e. . ■ . • manda di tutto ciò , che succede. pag. 102.

50. Che non si ammettessero a pratica le galeotte , eòe Jlanno nel Ca

nale di Messina . pag. 1 oj.

.5 1. Isruzìoni , e regole pel governo Ecclefasico da osservarsine'paesi

insetti. -•*;' pag. 104.

.5 2. «offfi ammettessero apratica i basimentiprovenienti dal Le

vante Turco , e dall'/sola di S. Maura. pag. 109.

5 3. Disposizioni date per laformazione del Cordone interiore, pag. no.

54. Ordini dati per la provvisione di Lipari . pag. x iS.

5 5 . Altra lettera del Cardinal V/lenti . pag. 1 1 9.

5 5. Accordosatto ce' Purgatori Vveti . pag. np.

5 7. Provvidenze date dal Tribunale del Real Patrimonio circa i beni

rimasi vacanti in Messina . pag. in,

5 8. Ordini dati per la provvisione di Malta .'■ ' pag. 1 26".

5 9. Sua ^daeflìt approva la condotta della General Deputazione ,

le rimette le irruzioni dellospurgo per riconoscerle . pag, 127.

60. /finizioni da osservarsi nel portarsi ilfìnn/iczto in Messina per

- mare . -v ' ' pag. 12 8.

61* Islruziòni da osservarsi da* Direttori , che simettonosopra le navi,

che vanno a portare ilfrumento in Mespna . pag. 1 3 o.

6z. /frazioni per lospurgo di Messina } compose da' Medici della-*

generale Deputazione. pag. 132.

63. Lettera del Magi/irato di Sanità di Venezia al Console rcstden-

\rte in Palermo , nella quale si approvano le disposizioni datesi

dalla generale Deputazione . pag. \ 35.

54. Disposizioni date dalla. Corteper lo spurgo di Mesna, pag. 1 3 7.

óf. Disposizioni date dalla Corteper li Purgatori Veneti, pag. 137.

66 *Nuovi ordini dati per la proibizione di far uscir robe vecchie^,

; > -e usate , e per la rimessa dellesedi disalute, pag. 1 40.

67. Regole da osservarsi nello spurgo di Messina. pag. 142.

68» Che sfaccia lospurgo de' luoghi infetti tutto ad un tempo , co

minciandosi da' luoghi più lontani di Messina . pag. 1 47.

69. Il Sommo Pontefice concede a Messina l'usò delle carni , de' latti

cini , e uova in tempo- di Quarcsma . pag. 1 48.

70. .Jsruzioni intorno al 'metodo , ches deve osservare tieli'espurgo ,

■ ;k il quale da ognuno particolarmente dovrà praticarsi'nella pro

pria casa , ù sopra di essa, quanto sopra le mobilia usuali nel

la medema essenti come sospette . pag: 1 49.

7 1 . Tariffa generale de' diritti , chesdebbono pagare dalle navi, che

v fanno contumacia . pag. 1 <; 9.

Re-



Ordini, e Istíwzjoni ,' £7^

ft%- Relazione dellostato del Cordone interiore . •. . pag. \

7j. CQwmijfîone data dal Sovranq per fìriyerfi la fioria délia pi-

* Jf\ :■' t>aë- *f<í%

74. Relazione del Cordone interiore^ , ...... . . \. : . pag. içy,

75* Qrdìne dato per la Fiera di S. Crifiina% , ; ■ pag. 1 73^

75. JFede , e dìchiarazione del Dçttor JPolaçco di ejser Meffina f>eq&

spurgata , e libéra dal maie . . v pag. 174»

77,, Qapitolo di un bigliettQ diSuaÈcc. incui dìinotìzìa dell'ordir

»f. del Re fifarfi il nuovospurgo délie merçatanzie . pag. 177.

78s, ^ Çbe fi discaccinq i bafìimenti provenienti falla bajja Calq-

. ,ç urià . ■ pag. 1 78.

2.9. Provvidenze date per le navt di corses. >•- ,,\ pag>}19»

8 o,- JLctter0 del Magislrato di S.anita di V'enezitt 4l Consola sopra

■ Ut dìchiarazione satta dal DottorPolaçco , í /<? dijjìcolta sai

nte, dalla Gênerale Deputazione çontro lo spurgo . pag. 181.'

8i. Çhe nel Regno fi mantenghino tutte le cautele prescritte per la

. r, confirvazione délia pubbliça sajuit . pag. 1 82.

y$uovi ordini dati per la cujlçdia del Littorale K pag. iSj.

-discioglie l'eficrior Cordone , e restq solo l'interiore. pag. 18?.

£4, Çbe. fa Deputazione General^ çm^ Tribunale indipendente,

f^supremo non sìia soggetto a gravame. pag. 191.

Sf» \ jettera, del Magiftrato di Sanitàdi Itcnezia al JConsplo in P4-

*i - > Urmo rnclla qualc fi approva il senthmnto délia gênerais

Deputazione circa il nuovo spurgo dei panniy e deì drappi,

v aitre fimili merçatanzie^, ■ -ì-.-.ì \. Pe£Kl9$*

8^ Qrdwe del Re pçr^arfi il na&yp. spurgo délie merçatanzie , c_>.

istruzionì mandate per ciò a Mejfina. pag. 194.

87» Dispofizioni date per la visita del Littorale . pag. 20%.

88. Cfo ^ <# wctt<T postilla nelle patents délie ìmbar-

cazioni f cbe fciolgono da Aíe/Jìna . pags ziz.

89. Çfo ^ discacciajjero le navi provenienti dalla Croazia > e dal.

Littorale Austriaco. pag-^l*

$0. Depoftzionc de' marinas délia nave venuta da Mijfolongi rima-

sli in vita. pàg.zi^.

91 . Dìchiarazione per lo,nuovo spurgo délie merçatanzie. pag. z 1 8.

92. Dispofizionì date in Mejfina pel nuovo spurgo délie merçatan

zie. pag. zz 3;

93' Regole da cjfer.varfi neU'ammettersi^ ë pratica U barebe nellf^»

marine del Regno . pag. 224.

94. Cbe fì ojservi la risorma de'diritti , cbe debbono pagare le na

vi > cbe sono in contumacia , àispofia dalla. Deputazione Qe*

qcrale . pag. 219*

* Di"
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95, Dichiarazione di cflcr Mesìna , e ìsuoi contorni ben/purga

ti \ via di doversi nondimeno trattar comesospetti per la vi

cinanza di Calauria, pag. x?o.

$6. Istruzioni da ijservarfi ne' lazzeretti di mare , e di terra per

coloro ,che volessero uscir dal paese sospetto . pag.

fj* La Deputazione di Sanità di Napoli fi conforma alle dispo-

Jizioni date dalla Generale Deputazione di Sicilia circa la

contumacia delle persone provenienti da Me/fina, pag. 244.

98* Minorazione delle contumacie delle navi provenienti dal Re-

gno di Napoli , e dal mare Adriatico , e delle persone pro

cedenti da Messina. pag. 24$.

99. Liparisottoposta alla contumacia di auarantagiorni . pag. 2 $>

|j90. Si discioglie il Cordone ; ma fi lasciano le guardie nelle vic_^

maestre , c rejìano Messina , e il suo contorno soggetti alla

contumacia di giorni quattordici . Si abbreviano le contu

macie delle navi provenienti dal Regno di Napoli . Si té

glie la meta delle guardie del Littorale , ma fi dapplicane

in quello , che trosçorre tra Milazzo , e Taormina, pag. 2ÇÇ

jfoï» fi Re crea perpetuamente supremo , e indipendente Àiag/flra-

t» di salute per tutti il Regno il Senato, eia Deputazione

di Palermo , pag. zòo*

sioxl 'Sì mette in liberta Messina , e fi tolgono le guardie dal jL*7-

forale fuorché da quello , cheguarda la Calauria. pag. %6U

lios» Vota de' morti di peste in Messina , e suoi Casali , cavata^»

dalla relazione di Orazio Turriano Segretario di quel Se

nato, scritta mi prime di Settembri 174$. pag. 16%:
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T)ie tertio Septembriî i J45.

FUic provisum, & mandatum per III. D. Joannem

Thomam Loredano Prïsidem Trib. M. R. C. &

Locumcenemem Magistri Justitiaríi hujus Sicilia; Re-

gni ad instantiam Pétri Bentivegna Bibliopoleej quòd

utique dictus de Bentivegna solus , & nemo alius in

hoc Sicilix Regno possit imprimere , feu imprimi fa-

cere, feu vendi , ac vendi facere librum , qui inscri-

bitur í RelaZjione JJìorica délia Pejïe , cbe attaccofft

a Alefsina nelíanno 1745. colla gìunîa degli ordini»

editti , iïlruZjioni , ed altri atti pubblici fatti in oc-

c^fione délia medefima , scritta da Monsignor Doo.

Francesco Testa Deputato di Sanitá di ordine diS. M.

Re délie due Sicilien Imò fit interdictum omnibus , &

íîngulis Typographis, Bibliopolis , &aliis quibufeum-

que personis non solùm non imprimere, & imprimi

facere , nec vendi , aut vendi facere prxdictum librum

in hoc Sicilia: Regno j fedetiam impressum extraRe-

gnum , non possit introduci, nec vendi facere in hoc

Sicilia: Regno, abfque expressa licentia dicti de Ben

tivegna, & hoc per fpatium annorum decem , & fub

pœna unciarum centum Fifco Regio applicanda . Un-

de &c.

Scribatur

LOREDANO PRISES£V

D.Joseph de Giorgio Pro-Mag. Not.

Copia

D. Matchzus Longo Act.
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